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Uanto gioveyol cosa sarebbe sè al Pubblico che 

al Privato, se in turte le ‘nobili -e civili famis 
glie che godono il vantaggio @ aver nelle proprie ca> 
se [a pregiatissima Istoria delle vite de’ più. illustri 
Pittori Scultori e Architetti di Giorgio Vasari, prina 
cipalmente in quelle, dove sono de’ giovanetti , quan= 
to, dico , giovevol cosa sarebbe , se ‘questi venissere 
dai loro maggiori accostumati , tra gli altri loro stu= 
dj , ad impiegar qualche tempo nella piacevolissima 
lettura delle medesime ! Ciò si dice soltanto all’ og= 
getto che una tal’ Istoria venisse ad ottener piena= 
mente il fine preteso dal suo benemerito Autore in 
darla al Pubblico a sì gran-costo @inesplicabili sue 
diligenze, spese , e fatiche, non già affinchè stesse 
l opera sua per abbellimento degli scaffali , oppure 
chiunque in leggendola non altro pretendesse , che 
appagare quella onesta curiosità , che sogliono aver 
di mira coloro , che si dilettano di leggere Istorie, 
onde aver la sterile notizia de’ passati tempi, o al 
più sol si appagassero di sapere, in quanto ai profes- 
sori delle arti nobilissime che dal Disegno dipendo- 
no, i nomi e l opere loro, e chi di essi sia più an- 


tico o moderno ; ma bensì egli ha preteso , oltre al- 


la giustissima brama che aveva di perpetuar la mes 
moria di essi e delle lodevoli loro operazioni, di 
dare un forte stimolo alla gioventù di affezionarsi al 
nobile studio delle arti medesime ed imitarne gli esem- 
pli loro più illustri con decoro e utile per se mede= 
simi e per la Patria. 
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Ma ciò non potra mai succedere , nè tale utilis- 
sima Istoria verrà a produrre si vantaggiosi effetti s 
se solo andrà alle mani delle provette ed erudite per- 
sone, e Non sara, come a principio si disse , fatta 
comune la lettura di essa alla tenera gioventù, la 
quale per mezzo della medesima potrebbesi invogliare 
di tali studj, e persavventura in taluno di loro sco- 
prirsi da loro maggiori quella disposizione e talento 
da riuscire felicemente in ‘alcuna di esse nobili arti, 
ove più si sentisse da natura portato: e quando ciò 
non succedesse niun si creda che restasse affatto in 
loro inutile una tal lettura; poichè almeno allons 
ranati. da’ perniciosi libri, resterebbero i giovani al- 
quanto eruditi nelle cose appartenenti sì ai Profes- 
sori illustri delle medesime Arti, che alle gloriose 
produzioni di essi , onde vedonsi nobilmente arricchi- 
te questa nostra ed altre Città; e ancor. saprebbero 
che- sol dalle loro virtuose fatiche ne viene il più bel 
lustro e tutto il pregio delle Città medesime, e così 
imparerebbero ad apprezzarle e a non. riguardare le 
operazioni loro con sì brutale indifferenza, come pur 
eroppo si vede far da taluni, che ne sono affatto all’ 
oscuro con loro danno € vergogna 
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Mi Lace A 


DI NICCOLO 


DETTO IL TRIBOLO 
SCULTORE E ARCHITETTORE. 


Pero 


Affaello. legnajuolo, ‘soprannominato il Riccio 

ù de’Pericoli ; il quale ‘abitava appresso al: can- 
to a-Monteloro in Fiorenza. avendo avuto I an- 
no Iseo. ‘secondo ch'egli stesso mi raccontava, 
un figlivolo maschio; il qual volle che al Battesi- Raf 
mo fosse chiamato , come suo padre, Niccolò, de- ea 
liberò , comecchè povero compagno fusse’, veduto Niccolà 
il putto aver I ingegno pronto e vivace, e lo spi- 
rito elevato, che la prima cosa egli imparasse & 
leggere e scriver bene e far di conto: perchè 
mandandolo alle scuole, avvenne , per esser il fan» 
ciullo molto vivo e in tutte [azioni sue tanto 
fiero, che non trovando mai luogo , era fra gli al- 
tri fanciùlli- e nella scuola: e fuori un diavolo, 
che sempre travagliava e tribolava se e gli altri, 
che si perdè il nome di Niccolò , e s’ acquistò di 
maniera il nome di TRIBOLO (1), che così fu poi Come fi rsg- 
chiamato da tutti. Crescendo dunque il Tribolo , 4sg7o ino- 
il padre, così per servirsene, come per taffrenar ent Tri- 
A iiij ENT 


(1) Era uso comune in Firenze il porre a tutti il 
soprannome , come apparisce, più che da ogni altro, 
dalla toria del Varchi; e non si chiamando Pun Val 
tro se non pel soprannome ne seguiva che di taluna 
si perdeva fino il nome della famiglia, come accadde 


al Tribolo. N. del?’ Ed. di Roma. 


Ajuta it 
padre nei? 
arte dei le- 
gnajuolo. 


Impara a 
disegnare 
sorto & Nan- 
zi Unghero 
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la vivezza del putto , se lo tirò in bottega, inse- 
gnandogli il mestiero suo; ma vedutolo in pochi 
mesi male atto a cotale esercizio, e anzi sparutel- 
lo, magro, e male complessionato che nò, andò 
pensando per tenerlo vivo; che lasciasse le mag- 
giori fatiche di quell’ arte e si mettesse a inta- 
gliar legnami. Ma perchè aveva inteso che senza 
il disegno; ‘padre di tutte larti, non poteva in 
ciò divenire eccellente maestro , volle che il suo 
principio fosse impiegare il tempo nel disegno, e 
perciò gli faceva ritrarre ora cornici, fogliami, e 
grottesche , e ora altre cose necessarie a cotal me- 
stiero. Nel che fare veduto che al fanciullo ser- 
viva l ingegno e parimente la mano, considerò 
Raffaello , come persona di giudizio, ch’ egli final- 
mente appresso di se non poteva altro imparare 
che lavorare di quadro ; onde avutone prima paro- 
le con Ciappino legnajuolo, e da lui, che molto 
era domestico e amico di Nanni Unghero (1), con- 
sigliatone e ajutato, l’acconciò per tre anni col 
detto Nanni, in bottega del quale, dove si lavo- 
rava d’intaglio e di quadro, praticavano del con- 
tinuo Jacopo Sansovino Scultore, Andrea del Sar- 
to pittore.. e altri, che poi sono stati tanto valent’ 
uomini. Ora perchè Nanni, il quale in que’ tempi 
era assai eccellente reputato, faceva molti lavori 
di quadro e d’intaglio per la villa di Zanobi Bar- 
tolini a Rovezzano fuori della porta alla Croce, 
e per lo. palazzo de’ Bartolini che allora si faceva 

mura- 


(1) Nell’ edizione de’ Giunti sempre fi legge Nan- 
ni Vachero, il quale errore fu seguito puntualmente 
nella riffampa di Bologna. Ma fi.dee leggere Unghe- 
ro di cui fi trovan lettere nel Tom. 3. delle Pittori- 
che. Vedesi nel Baldinucci dec. 4. sec 4. c. 292. che 
il Tribolo fi chiamava ancora Niccolò de’ pericoli: dal 
che fi arguisce, che da fanciullo, se così era chiamato 
il Tribolo. per la sua gran fierezza; per la medefima 
ragione , altri l‘avran chiamato de*pericoli , nel veder- 
lo tanto strabiccolare e spesso mettersi in pericoli da 
rompere il collo. N. dell Ediz. di Rawa.. 
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murare da Giovanni fratello del- detto Zanobi in 
su la piazza di Santa Trinita, e in Gualfonda pel 
giardino e casa del medesimo , il Tribolo; che da 
Nanni era fatto lavorare senza discrezione, non 
potendo per la debolezza del corpo quelle fatiche, 
e sempre avendo a maneggiar seghe , pialle, e altri 
ferramenti disonesti, cominciò a sentirsi:di mala 
voglia e a dire al Riccio, che dimandava onde 
venisse quella indisposizione, che non pensava po- 
ter durare: con Nanni in quell’ arte, e che perciò 
vedesse di metterlo con Andrea del Sarto o con 
Jacopo Sansovino da lui conosciuti in bottega dell’ 
Unghero; perciocchè sperava con qual si volesse 
di loro farla meglio e star. più sano. Per queste 
cagioni dunque il Riccio , pur col consiglio e aju- 
to del Ciappino, acconciò il Tribolo .con Jacopo 
Sansovino, che lo prese volentieri per averlo co- 
nosciuto in bottega di Nanni Unghero, e aver ve- 
duto che si portava bene nel disegno e meglio 
nel rilievo. Faceva Jacopo Sansovino, quando il 
Tribolo già guarito andò a star seco, nell’ Opera 
di Santa Maria del Fiore a concorrenza di Bene- 
detto da Rovezzano, Andrea da Fiesole, e Baccio 
Bandinelli, la statua del S. Jacopo Apostolo di mar- 
mo (1), che ancor oggi in quell’Opera si vede in- 
sieme con laltre: perchè il Tribolo con queste 
occasioni d’imparare, facendo di terra e disegnan- 
do con molto studio, andò in modo acquistando 
in quell’arte, alla quale si vedeva naturalmente 
inclinato, che Jacopo amandolo più un giorno che 
Faltro, cominciò a dargli animo e a tirarlo in- 
nanzi con fargli fare ora una cosa e ora um al 
tra ; onde sebbene aveva allora in bottega il So- 
losmeo (2) da Settignano e Pippo del Fabbro 
gio- 


(1) La ftatua del S. Jacopo adeffo è pofta in Chie- 
sa al suo luogo. N. dell‘ Bd. di Roma. 

(2) H P. Orlandi fa il Solosmeo pittore e scolare 
dt Andrea del Sarto, ricavandolo dalla fine della Vi- 
ta 


* Si parte 
dal? Unghe- 
ro, es ac- 
concia cow 
Jacopo Sane 
SOVINO è 


Suot pro- 
grefi con gli 
esempj d 
Sansovino, 
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giovani di grande speranza, perchè il Tribolo li 
passava di gran lunga , non pur li paragonava, 
avendo. aggiunto la pratica de’ ferri al. saper ben 
fare di ‘terra e di cera, cominciò in’ modo a ser- 
virsi di lui nelle sue opere . che finito I’ Apostolo 
e un Bacco che: fece a Giovanni Bartolini per la 
sua casa di Gualfonda, togliendo a fare per M. 
Giovanni Gaddi suo amicissimo un cammino e un 
acquajo di Pietra di macigno per le sue case che 
sono alla piazza di Madonna, fece fare alcuni put- 
Figure di ti grandi di terra che andavano sopra il cornicio- 
serra e me- ne al Tribolo il quale li condusse tanto straor- 
as ent dinariamente bene , che M. Giovanni veduto Pin- 
gegno e la maniera del giovane , gli diede a fare 
due medaglie di marmo, le quali finite eccellente- 
mente, furono poi collocate sopra alcune porte del- 
la medesima casa. Intanto cercandosi di allogare 
per lo Re di Portogallo una sepoltura di grandis- 
simo lavoro, per essere stato Jacopo discepolo di 
Andrea Contucci da Monte Sansovino -e aver no- 
me non solo di paragonare il maestro suo, uomo 
di gran fama. mad’ aver anco più bella maniera, 
fu cotal lavoro allogato a lui.col mezzo de’ Barto- 
li, là dove fatto Jacopo un superbissimo modello 
Firwe di di legname pieno tutto di storie e di figure di ce- 
sera e lavo- ta, fatte la maggior parte dal Tribolo, crebbe in 
ri di pietra modo, essendo riuscite bellissime, la fama del gio- 
di marmo. vine, che Matteo di Lorenzo Strozzi, essendo par- 
tito il Tribolo dal Sansovino , parendogli oggimai 
poter fare da se, gli diede a far certi putti di pie- 
tra, e poco poi essendogli quelli molto piaciuti, 
due di marmo, iquali tengono un ‘delfino che ver- 
sa acqua in un vivajo, che oggi si vede aS. Ca- 
sciano (1), luogo lontano da Firenze otto- miglia, 

nella 


ta d'Andrea scritta‘dal Vasiri Tom. VI. a è. 189. il 
quale quì lo fa Scultore e garzone del Sansovino. No- 
ta dell’ Ed. di Roma 

(1) Questa villa detta Caserotta è passata per.com* 
ne‘ Signori Ganucci. N. dell Ed. di R. 
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nella villa del detto M. Matteo. Mentre che que+ 
ste opere del Tribolo si facevano in Firenze, es- 
sendoci venuto per sue bisogne M. Bartolommeo 
Barbazzi gentiluomo Bolognese, si ricordò che per 
Bologna si cercava d'un giovane che lavorasse be- 
ne per metterlo. a far figure e storie di marmo 
nella facciata di S. Petronio, Chiesa principale di 
quella Citta. Perchè ragionato col Tribolo, e ve- 
duto delle sue opere che gli piacquero, e pari- 
mente i costumi e l altre qualità del giovane, lo 
condusse a Bologna, dove egli con molta diligen- 
za econ molta sua lode fece in poco tempo le 
due Sibille dî marmo; che poi furono . poste nell’ 
ornamento della Porta di S. Petronio (1) che va 
allo spedale della. Morte. Le quali opere finite, 
trattandosi di dargli a fare cose maggiori, mentre 
si stava molto amato e carezzato. da M. Bartolom- 
meo, cominciò la peste dell’anno 1525. in Bolo- 
gna e per tutta la Lombardia; onde il Tribolo per 
fuggir la peste, se ne venne a Firenze, e statoci 
quanto durò quel male contagioso e pestilenziale , 
si partì cessato che fu, e se ne tornò, essendo là 
chiamato, a Bologna; dove M. Bartolommeo non 
gli lasciando metter mano a cosa alcuna per la fac= 
ciata, si risolvette, essendo morti molti amici suoi 
e parenti, a far fare una sepoltura per se e per 
loro : e così fatto fare il modello, il quale volle 
vedere M. Bartolommeo , anzi che altro facesse, 
compito, andò il Tribolo stesso a Carrara a far 
cavare i marmi per abbozzargli in sul luogo, € 
sgravarli di maniera, che non solo fosse ( come 
fu) più agevole al condurli, ma ancora accioc- 
chè le figure riuscissero maggiori. Nel qual luo- 
go, per non perder tempo, abbozzò due putti gran- 
di 


ciata di Se 
Petronio. 


(1) Fece il Tribolo anche altre Sculture per li six 
gnori Bolognesi , come sono alcune statue per la Cap- 
pella Zambeccari di S- Petronio, e un‘ Assunta, che 
servì di tavola all‘ altar maggiore de‘ PP. dell‘ Orato- 
rio. Nota dell’ Ed. di Roma. 
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Eaverd due di di marmo, 1 quali così imperfetti! essendo sta» 
ARI, ti condotti a Bologna per some con tutta l’opera, 
polsura ge? furono sopraggiugnendo la morte di M. Bartolom- 
Barbazzi, meo (la quale fu di tanto dolore cagione al Tri- 
“Ha % bolo, che se ne tornò in Toscana) messi con gli 
ide altri marmi in una cappella di S. Petronio, dove 
ancora sono. Partito dunque il Tribolo da Carra- 
ra, nel tornare a Firenze andando a Pisa a visi- 
tar maestro Stagio da Pietrasanta Scultore (1) 
suo amicissimo, che lavorava nell’Opera del Duo- 
mo di quella Città due colonne con'i capitelli di 
marmo tutti traforati, che mettendo in mezzo l’al- 
tar maggiore e il Tabernacolo del Sacramento, do- 
veva ciascuna di loro aver sopra il capitello un 
angelo di marmo alto un braccio e tre quarti 
; con un candelliere in mano, tolse invitato dal 
Pg tie detto Stagio, non avendo allora altro che fare, a 
Angelo pel fare Uno de’ detti Angeli, e quello finito con tan- 
Duomo di ta perfezione, con quanta si può di marmo finir 
DER perfettamente un lavoro sottile e di quella gran- 
dezza ; riuscì di maniera, che più non si sarebbe 
otuto desiderare. Perciocchè mostrando l'Angelo 
col moto della persona , volando, essersi fermo a 
tener quel lume, ha l’ignudo certi panni sottili 
intorno che tornano tanto graziosi e rispondono 
tanto bene per ogni verso e per tutte le vedu- 
te, quanto più non si può esprimere, Ma avendo 
in farlo consumato ibTribolo, che non pensava se 
non alla dilettazione dell’arte, molto tempo, e 
non avendone dall’Operajo avuto quel pagamento 
che si pensava, risolutosi a non voler far altro, 
e tornato a Fiorenza, si riscontrò in Gio. Battista 
della Palla, il quale in quel tempo non pur face- 
va far più che poteva sculture e pitture per man- 
dar in Francia al Re Francesco I., ma comperava 
anticaglie d’ogni sorta e pitture d’ ogni ragione, 
pur- 


(1) Stagio , cioè Anastagio . Di questo artefice non 
ritrovo neppure il nome dell' Abecedario Pittorico; ma 
vedi il fine di questa Vita. N. dell Ed. di R. 
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purchè fussero di mano di buoni maestri, e gior= 
nalmente Pincassava è mandava vias e perchè 
quando ‘appunto il Tribolo tornò, Gio: Battista 
aveva un vaso di granito di forma bellissima, e 
voleva accompagnarlo , acciocchè ‘servisse per una 
fonte di quel Re, aperse l’ animo al Tribolo, e Sus i 
quello che disegnava fare; ond’egli messosi giù, ma 
gli fece una: Dea della Natura, che alzando un gira iz 
braccio, tiene con le mani quel vaso che le ha in Francia. 
sul capo il piede, ornata il primo filare delle pop- 

pe d'alcuni putti tutti traforati e spiccati dal mar- 

mo, che tenendo nelle: mani cèrti festoni, fanno 

diverse attitudini bellissime ; seguitando poi l’altro 

ordine di poppe piene di quadtupedi, e i piedi fra 

molti e diversi pesci; restò compiuta cotale figura 

con tanta perfezione, ch'ella meritò , essendo man- 

data in Francia con altre cose , esser carissima a 

quel Re, e d’ esser posta come cosa rata a Fon- 

taniableo . L’anno poi 1529. dandosi ordine alla guet- 4, ale. 
rà éd ‘all'assedio di Firenze, Papa Clemente VII. varin Pian- 
per vedere in che modo ed in quai luoghi si po- ża Fisren- 
tesse accomodare e spårtir* l esercito , e vedere il **- 

sito della Città appunto, avendo ordinato che se- 
gretamente fosse levata la pianta di quella Città, 

cioè di fuori a un miglio il paese tutto con i col- 

li, monti, fiumi, balzi, case, chiese, ed altre co- 

se, dentro le piazze e le strade, ed intorno le mu- 

ta e i bastioni con I’ altre difese, fu di tutto das 

to il carico a Benvenuto di Lorenzo dalla Volpaja 

buon maestro d’orivoli e, quadranti, e bonissimo 
asttologo ; ma sopra tutto eccellentissimo maestro 

di levar piante; il qual Benvenuto volle in sua 
compagnia il Tribolo; e con molto giudizio (1), 
perciocché il Tribolo fu quegli che mise innanzi 

che detta pianta si facesse, acciocchè meglio si 

potesse considerar l altezza de’ monti, la bassezza 

de’ 


(1) In ciò il Tribolo si mostrò molto perito e in- 
gegnoso artefice e architetto, ma non so se altrettan- 
to buon Cittadino. N. dell‘ Ed. di R. 
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de’ piani, e gli altri particolari: di, rilievo; il che 
far non fu senza molta fatica e pericolo; perchè 
stando fuori tutta la notte a misurar le :strade, e 
segnar le misure delle braccia; da luogo a luogo, 
e misurar anche ľ altezza: e le cime de’ campanili 
e delle torri, intersecando con la‘bussola per tutti 
i versi, ed andando di fuori a riscontrar con i 
monti la cupola, la quale avevano segnato percen- 


| tro, non condussero così fatt’ opera,-se non dopo 


molti mesi, ma con molta diligenza, avendola fat- 
ta di sugheri, perchè fosse più leggiera ; e ristret- 
to tutta la macchina nello spazio. di quattro, brac- 
cia, e ‘misurato ogni cosa a braccia piccole. In 
questo modo. dunque finita quella pianta, essendo 
di pezzi , fu incassata segretamente , ed in alcune 
balle di lana, che andavano a Perugia, cavata di 
Firenze e consegnata a chi aveva ordine di mans 
darla al Papa; il quale nell’ assedio di Firenze se 
ne servì continuamente, tenendola nella camera 
sua, e vedendo di mano in mano, secondo le.let- 
tere e gli avvisi, dove e. come alloggiava il cam- 
po, dove si, facevano scaramucce, ed insomma. in 
tutti gli ‘accidenti, ragionamenti, e dispute che 
occorsero durante quell’assedio con molta sua so- 
disfazione, per esser cosa nel vero rara e maravi- 
gliosa. Finita la guerra, nello spazio della quale il 
Tribolo fece alcune cose di terra per suoi amici, 


Vari sui e per Andrea del Sarto suo amicissimo; tre figure 


lavori di ter- 
rae di cera. 


E° commen- 
dato da Ben- 


di cera tonde, delle quali esso. Andrea si servì 
nel dipingere in fresco, e ritrarre di naturale in 
piazza presso alla Condotta tre Gapitani, che si 
erano fuggiti con le paghe, appiccati per un pie- 
de. Chiamato Benvenuto dal. Papa , andò a Roma 
a baciare i piedi a Sua Santità, e da lui fu mes» 
so a custodia di Belvedere con onorata; provvisio- 
ne: nel qual governo avendo Benvenuto -spesso 


venuto a Cle- ragionamenti col Papa, non mancò, quando di 


mente VII. 


ciò far gli venne occasione, di celebrare il Tribo- 
lo, come scultore eccellente, e raccomandarlo cal- 
damante; 


Sai 
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damente ;' di maniera che Clemente finito l'assedio, 
Se ne servi. Perchè disegnando dar fine ‘alla cap= Da? quale è 
pellaîdi nostra Donna di Loreto , stata comincia» “*vPersto 
ta da Leone, e'poi tralasciata per la morte GEA se ae 
drea Contucci dal Monte a Sansovino», ordinò che +s C: 
Antonio’ da Sangallo; il quale aveva cura di con- 
durre quella fabbrica , chiamasse» il Tribolo e gli 
desse: a finire di quelle storie: che maestro Andrea - 
aveva lasciato cimperfette: ‘Chiamato dunque il 
Tribolo dal» Sangallo , d'ordine di, Clemente, an- 
dd con ‘tutta lai sua famiglia a Loreto, dove es- 
sendo andato: similmente Simone’ nominato il Mo- 
sca (9, rarissimo intagliatore di marmi, Raffaello 
Montelupo (2); Francesco da Sangallo il giova- 
ne (3), Girolamo Ferrarese scultore (4) discepo- 
lo di maestro Andrea (5), e Simone Cioli, Ranie- 
ti da Pietrasanta» e Francesco del Tadda per dar 
fine a quell’ opera, toccò al Tribolo nel compar- 
tirsic i Javoti, come- cosa di più importanza, una 
storia; dove maestro Andrea aveva fatto lo sposa- 
lizio di nostra Donna; onde facendole. il: Tribolo 
una giunta; gli venne capriccio di fare, fra molte 
figure che stanno a vedere sposare la. Vergine , 
uno che rompe tutto:pieno di sdegno la sua maz- 
za, perchè non era, fiorita; e gli riuscì tanto be- 
ne; che non potrebbe colui con più prontezza. mo- 
strar lo sdegno che ha di non avere avuto egli 

così 


(t) Di Simon Mosca si troverà più oltre la Vita è 
N. del ed, di R. 5 

(2): LaVita di efo è nel Tom, VI.a. pag. 82. N 
del? Ed. di R. 

(3). Di questo Francesco da Sarigallo non si trova- 
no notizie. Credo che sia detto il giovane, non per- 
chè ci sia stato un ‘altro Francesco della stessa casa, 
ma rispetto a Giuliano e Antonio che ‘furono prima 
di Francesco. N: dell Ed di RB. 

(4) Di questo Girolamo vedi la Vita di Girolamo 
da Carpi in quest’ Opera più oltre. N. del? Ed. di R. 

(5) Maestro Andrea è Andrea Contucci detto ii 
Sansovino vecchio. N. delP E. di R. 
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16 VITA 
sosì fatta ventura; la quale opera finita: e quelle 
degli altri ancora, con molta perfezione aveva il 
Tribolo già fatto molti modelli di cera per fat di 
quei profeti che andavano nelle nicchie di quella 
cappella già murata e finita del tutto, quando Pa- 
pa Glemente avendo veduto tutte quelle opere. e 
lodatele molto , e particolarmente quella. del Tri- 
bolo, deliberò che tutti senza perdere tempo. tors 
nassino a Firenze per dar fine sotto la disciplina 
di Michelagnolo Bonarroti, a tutte quelle figure 
che mancavano alla sagrestia e. libreria di /S. Lo- 
renzo, e a tutto il lavoro, secondo i modelli. e con 
P ajuto di Michelagnolo, quanto più presto ; ac- 
ciocchè finita la sagrestia, tutti potesséro, median- 
te l acquisto fatto sotto la disciplina di tant tomos 
finir similmente la facciata di S. Lorenzo: e per- 
chè a ciò fare punto non si tardasse, rimandò il 
Papa Michelagnolo a Fiorenza, e con esso lui Fr, 
Gio. Angelo de’ Servi, il quale ‘aveva ‘lavorato al- 
cune cose in Belvedere, acciocchè gli ajutasse a 
traforarei marmi; e facesse alcune statue , secon- 
do che gli ‘ordinasse esso Michelagnolo, il quale 
gli diede a fare un San Cosimo , che insieme con 
un San Damiano allogato jal Montelupo» dovea 
mettere in mezzo la Madonna. Date a far queste; 
volle Michelagnolo che il Tribolo facesse due sta~ 
tue nude, che avevano a mettere in mezzo quella 
del Duca Giuliano che già aveva fatta egli, l’una 
figurata per la Terra coronata di cipresso , che do- 
lente e a capo chino. piangesse con le braccia 
aperte la perdita del Duca Giuliano, e l’altra per 
lo Cielo, che con le braccia elevate tutto ridente 
e festoso mostrasse essere allegro dell’ ornamento 
e splendore che gli recava l’anima e lo spirito di 
quel Signore . Ma la cattiva sorte del Tribolo .se 

li attraversò, quando appunto voleva cominciare 
a lavorare la statua della Terra; perchè o fusse 
la mutazione dell’aria, o la sua debole complessio- 
ne, 0 l’aver disordinato nella vita, s'ammalò di 
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maniera, che ‘convertitasi l’infermità in quartana , 
se la tenne addosso molti mesi con incredibile di 
spiacere di se, che non era men tormentato dal 
dolor d’aver tralasciato il lavoro, e dal vedere 


` che il Frate e Raffaello avevano preso campo, che 


il qual male volendo egli vincere 
dietro agli emuli suoi , de’ quali 
iù celebre il nome, così 
modello grande della sta- 


dal male stesso: 
per non rimaner 
sentiva fare ogni’ giorno p 
indisposto fece di terra il 


tua della Terra, € finitolo, comincid a lavorare il Indispofto fa 


marmo con diligenza e sollecitudine; che già sive- ‘ 


deva scoperta tutta 
ei 
quando la fortuna che a’ bei principj sempre vo- 


lentieri contrasta, con la morte di Clemente, allo- 
ra che meno si temeva, troncò l'animo a tanti ec- 
cellenti uomini che speravano sotto Michelagnolo 
con utilità grandissime acquistarsi nome immorta= 
le e perpetua fama. Per questo accidente stordi- 
to il Tribolo e tutto perduto d'animo, essendo 
anche malato , stava di malissima voglia, non ve- 
dendo nè in Fiorenza nè fuori poter dare in co- 
sa che per lui fosse- Ma Giorgio Vasari, che fu 
sempre suo amico € l'amò di cuore e ajutò quan- 
to gli fu possibile - lo-confortd con dirgli che non 
si smarrisse, perchè farebbe in modo, che il Duca 
Alessandro gli darebbe che fare, mediante il favo- 
re del magnifico Ottaviano de’ Medici, col quale 
gli aveva fatto pigliare assai stretta servitù; ond’ 
egli: ripreso un poco d'animo, ritrasse di terra nel- 
la sagrestia di S. Lorenzo, mentre s'andava pen- 
sando al bisogno suo, tutte le. figure che aveva 
fatto Michelagnolo di marmo, cioè l Aurora, il 
Crepuscolo , il Giorno, 
così ben fatte, che M. Gio. Battista Figiovanni 7, 
Priore di San Lorenzo , 


perché gli 
cosa rara, la donò al:Duca Alessandro, che poi la 


diede al detto Giorgio che stava con sua Eccellen- 
ga, sapendo ch'egli attendeya a cotali studj : la 
Tem. VIIL B qual 


modello 


dalla banda dinanzi la statua; fia. be 


Morte di 


Clemente 


VII. 


Figure Sb 


ela Notte, e gli riuscirono mermo dê 
Aichelagno- 


ritratte 


al quale donò la Notte di terra dat 
faceva aprir la sagrestia, giudicandola Tribe/o. 


Arme von 
zare. 
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qual figura è oggi in Arezzo nelle sue case’ con 
altre cose dell’ arte. Avendo poi il Tribolo ritrat- 
to di terra parimente la nostra. Donna fatta da 
. Michelagnolo per la medesima sagrestia, la donò 
al detto M. Ottaviano de’ Medici, il quale le fece 
fare da Battista del cinque un ornamento bellissia 
mo di quadro con colonne, mensole > cornici, ed 
altri intagli molto ben fatti. Intante col favore di 
lui, ch'era depositario di sua Eccellenza, fu dato 
da Bertoldo Corsini provveditore della Fortezza che 
si mutava allora , delle tre-arme, che secondo. l’or- 

ine del Duca, s'avevano a:fare per metterne una 
a ciascun baluardo, a farne una di quattro brac- 
cia al Tribolo con due figure: nude figurate per 
due Vittorie (1): la qual arme condotta con pre- 
stezza e diligenza grande, e con una giunta di tre 
mascheroni che sostengono l’armee le figure , piac- 
que tanto al Duca, che pose al-Tribolo amore gran- 
dissimo.. . Perchè essendo poco appresso andato. a 
Napoli il Duca per difendersi innanzi a -Carlo V. 
Imperatore tornato allora da Tunisi da molte 
calunnie dategli da alcuni suoi cittadini , ed essen- 
dosi non pur difeso, ma avendo ottenuto da Sua 
Maestà per donna la Signora Margherita d'Austria 
sua figliuola , scrisse a Fiorenza che si ordinasse- 
ro quattro uomini, i quali per tutta la Città faces- 
sero fare ornamenti magnifici e grandissimi per 
ricevere con magnificenza conveniente l Impera- 


Brave der TONE che veniva a Fiorenza; onde avendo io a di- 
pda per Stribuire i lavori di commissione di sua Eccellenza 


de fefe di 
Firenze al- 
ta venuta di 
Carlo V. 


che ordinò che io intervenissi con i detti quattro 
uomini, che furono Giovanni Corsini, Luigi Guic- 
ciardini, Palla Ruccellai, ed Alessandro Corsini, 
diedi a fare al Tribolo le. maggiori e più difficili 
imprese di quella festa, e furono quattro statue 
grandi; la prima un Ercole in atto d’ aver ucciso 
l’Idra, alto sei braccia e tutto tordo: ed inargen- 
tato, 


(1) Quefta arme efifte, e le figure sono maraviglio- 
se e ben conservate. N. dell Ed. di R. 
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tato , il quale fu posto in quell’angolo della piaz- 
za di S. Felice , che è nella fine di via maggio , 
con questo motto di lettere d’ argento nel basa- 
mento: Ur Hercules labore & erumnis monftra edo- 
muit , ita Cesar virtute & clementia, hostibis vi- 
Gis seu placatis ; pacem Orbi terrarum & quietem 
restituit. L altre furono due colossi d’ otto brac- 
cia, l uno figurato: per lo fiume Bagrada, che si 
posava su la spoglia di quel serpente che fu por- 
tato a Roma, e I altro per P Ibero con il corno 
d Amaltea in una mano e con un timone nell’al- 
tra, coloriti come se fossero stati di bronzo con 
queste parole nei basamenti, cioè sotto l’Ibero : 
Hiberus ex Hispania, e sotto Y altro: Bagradas ex 
Africa . La quarta fa una statua di braccia cin- 
que in -sul canto de’ Medici, figurata per la Pa- 
ce; la quale aveva in una mano un ramo d’ oliva 
e nell’ altra una face accesa che metteva ‘fuoco in 
un monte d’arme poste in sul basamento, dov ell’ 
era collocata , con queste parole: Fiat pax in yir- 
tute tua» Non dette il fine che aveva disegnato al 
cavallo di sette braccia lungo, che si fece in su 
la piazza di S. Trinita, sopra il quale \aveva esse- 
re la statua dell’ Imperatore armato, perchè non 
avendo il Tasso intagliatore di legname suo ami- 
cissimo usato prestezza nel fare il basamento e 
P altre cose che vi andavano di- legni. intagliati , 
come quegli che silasciava fuggire di mano il tem- 
po ragionando e burlando, a fatica si fu a tem- 
po a coprire di stagnuolo sopra la terra ancor 
fresca il cavallo solo; nel cui basamento si legge- 


vano queste parole: Imperatori Carolo Augusto vi- 


Goriosissimo post devictos hostes , Italiae pace fe- 
stituta & salutato Ferdin. fratre „expulsis iterum 
Turcis; Africaque perdomita , Alexander Med: Dux 
Florentiae DD. Partita sua Maestà di Firenze, si 
diede principio, aspettandosi la figliuola, al prepa- 
ramento delle nozze ; € perchè potesse alloggiar ele 
la e la Viceregina di Napoli ch’era in sua com= 
B ij pagnia, 
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pagnia, secondo l’ordine di Sì E., in casardi Mess. wha, ¢ 
Ottaviano de’ Medici, comodamente ; fatta in quat= 


mincia 

tro settimane con istupote d’ognuno una giunta Fioren 

alle sue case vecchie, il Tribolo, Andrea di Cosi- tre so 

mo pittore; ed io in dieci dì, con l ajuro di cir amma 

ca novanta scultori`o pittori della Citta fra gat- citi 

zoni e maestri, demmo compimento , quanto alla dispe 

casa e ornamenti di quella, all’apparecchio delle arte. 

nozze, dipingendo Te logge , i cortili, e-gli aleri B se ni 

ricetti di quella, secondo che a tante nozze: con- poict 

veniva ; nel quale ornamento ‘fece il Tribolo, oltre te di 

ie all’ altre cose, intorno alla porta principele due se io 
de A Vittorie di mezzo rilievo sostenute da due Termi- io vi 
mezzo vitie hi grandi, le quali reggevano un’arme dell*Impe- ti e 
vo. ratore pendente dal collo d’ un’ aquila tutta ton- di gu 
da molto. bella. Fece ancora il medesimo certi farebl 

putti pur ‘tutti tondi e grandi, che sopra i fron= che n 

tespizj d’ alcune porte mettevano in mezzo certe Roma 

teste che. furono molto lodate. In tanto ebbe let- il Sig 

tere il Tribolo da Bologna, mentre si facevano le travag 

nozze, per le quali M. Pietro del Magno suo gran- per a 


de amico lo*pregava che fosse contento andare a a pig 
Bologna a fare alla Madonna di Galiera, dov'era 


I 
già fatto un ornamento bellissimo, di marmo, una Di, 
Affinta di storia di braccia tre e ‘mezzo pur di marmo. Per- Tala 
cea chè il Tribolo non si trovando aver allora altro owl 
Galiera in che fare; andò, e fatto il modello d'una Madon- dale 
Bologna. na che ‘saglie in Cielo, e sotto i dodici Apostoli que’t 
in varie’ attitudini, che piacque, essendo bellissi- della 
ma, mise mano a lavorare, ma con poca sua so- sempr 
. disfazione', ‘perchè essendo il marmo che lavora- Sig. ( 
va di quelli di Milano, saligno, smeriglioso, e son 


cattivo, gli pareva gettar via il tempo senza una devia 
dilettazione al mondo di quelle che si hanno nel 


is SE 5 condi 
lavorate quelli i quali si lavorano con piacere, ed 
n doi q i ? della 
in ultimo condotti mostrano una pelle, che par pro- 10°43 
priamente di carne. Pur tanto fece, ch’ell’era gia në 
quasi che finita, quando io , avendo disposto il 


Duca Alessandro a far tornare Michelagnolo:da Ro- 
ma, 
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ma, e gli altri per finire l’opera della sagrestia co- 
minciata da Clemente, disegnava dargli che fare a 
Fiorenza, e mi sarebbe riuscito ; ma in quel men- 
tre sopravvenendo la morte d’ Alessandro, che fu 
ammazzato da Lorenzo di Pier Francesco de’Medi- 
ci, rimase impedito non pure questo disegno, ma 
disperata del tutto la felicità e la grandezza. dell’ 
arte. Intesa dunque il Tribolo la morte ‘del Duca, 
se ne dolse meco per le sue lettere, pregandomi, 
poichè m’ ebbe confortato a portare in pace la mor- 
te di tanto. Principe mio amorevole Signore, che 
se io andava a Roma, com’egli aveva inteso che 
io voleva fare, in tutto deliberato di lasciarele Cor- 
ti e seguitare i miei studj, che io gli ricercassi 
di qualche partito , perciocchè avendo miei amici, 
farebbe quanto io gli ordinassi. Ma venne caso 
che non gli bisognò altrimente cercar partito in 
Roma, perchè essendo creato Duca di Fiorenza 
il Sig. Cosimo de’ Medici, uscito ch’ egli fu de? 
travagli ch’ ebbe il primo anno del suo principato 
per aver rotti i nemici a Monte Murlo, cominciò 
a pigliarsi qualche spasso, e particolarmente a fre- 
quentare assai la villa di Castello vicina a Firenze 
poco più di due miglia ; dove cominciando a mu- 
rare qualche cosa per potervi star comodamente 
con la Corte, a poco a poco, essendo a ciò riscal- 
dato da maestro Piero da S. Casciano, tenuto in 
que tempi assai buon maestro , e molto servitore 
della Signora Maria (1) madre del Duca, e stato 
sempre muratore di casa ed antico servitore del 
Sig. Giovanni, si risolvette di condurre in quel luo- 
go certe acque, che molto prima aveva avuto desi- 
derio di condurvi; onde dato principio a far un 
condotto. che ricevesse tutte l’ acque del poggio 
della Castellina, luogo lontano da Castello un quar- 
to di miglio o più, si seguitava con buon nume- 
ro d’uomini il lavoro gagliardamente. Ma cono= 
B iij scendo 

(1) Maria Salviati moglie di Gio. delle bande ne- 

re. e madre di Cosimo I, N, dell’ Ed. di R. 
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scendo il Duca che maestro Piero non aveva né 
i invenzione nè disegno bastante a far'un princi- 
| pio in quelluogo, che potesse poi col tempo rice- 
vere quell’ ornamento , che il sito e l’acque ri- 
chiedevano, un dì che sua Eccellenza era in sul 
luogo e parlava di ciò con alcuni, M. Ottaviano 
de’ Medici e Cristofano Riniéri amico del Tribolo 
e servitore vecchio della Signora Maria e del Du- 
ca celebrarono di maniera. il Tribolo per un uo- 
mo dotato di tutte quelle parti che al capo d’una 
così fatta fabbrica si richiedevano, che il Duca 
' diede commissione a Cristofano che lo facesse ve- 
nire da Bologna: il che avendo il Rinieri fatto to- 
stamente., il Tribolo che non poteva aver miglior 
; nuova, che d’ aver a servire il Duca £osimo, se 
ne venne subito a Firenze, e arrivato , fu condot- 
to a Castello, dove sua Eccellenza Illustrissima aven- 
do inteso da lui quello che gli pareva da fare per 
ornamento di quelle fonti, diedegli commissione 
che facesse i modelli: perchè a quelli messo mano 
s’andava con essi trattenendo , mentre maestro Pie- 
ro da S. Casciano faceva l’acquidotto e conduce- 
Fai model- ya Vacque ; quando il Duca, che intanto aveva co- 
i eo fe minciato per sicurtà della Città a cingere in sul 
ca Cifmo, POggio di S. Miniato con un fortissimo muro iba- 
stioni fatti al tempo dell’ assedio col disegno di 
Michelagnolo, ordinò che il Tribolo facesse un’ar- 
me di pietra forte con due Vittorie per l’angolo 
del puntone d’un baloardo che volta in verso Fio- 
renza. Ma avendoa fatica il Tribolo finita l’arme 


| ch'era grandissima ed una di quelle Vittorie (1) 
alta 


(1) Quefta Vittoria è in terra appoggiata al muro 
allato alia porta della fortezza di $ Miniato, ed è sta- 
ta intagliata in rame ed inserita nella ristampa della 
Vita di Michelagnolo Bonarroti composta dal Condi- 
vi e fatta riftampare dal Propofto Anton Francesco 
Gori, da cui viene attribuita al detto Bonarroti, ma 
senza alcun fondamento. Quefto per altro moftra , 
quanto fia eccellente quefta scultura. Vedi le nore al- 


trove. N. dell’ Ed. di B. 
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alta quattro braccia, che fu tenuta cosa bellissi- 


Arme di 


ma‘, gli bisognò lasciare quell’ opera imperfetta ; 057e ce» 


u 


na figura 


perciocchè avendo maestro Pietro tirato molto In- 4-1/4 Vittos 
nanzi il condotto e l’acque con piena sodisfazione ris is un 
del Duca, volle sua Eccellenza che il Tribolo co- baloard, 


minciasse a ‘mettere in’ opera per ornamento di 
quel luogo i disegni e i modelli che già gli ave- 
va fatto vedere , ordinandogli per allora otto scu- 
di il mese di provvisione , come anco aveva il San 
Casciano. Ma per non mi confondere nel dir gl’ 
intrigamenti degli acquidotti e gli ornamenti delle 
fonti, sia bene dir brevemente alcune pache cose 
del luogo e sito di Castello. j 

La villa di Castello posta alle radici di Monte 
Morello sotto la villa della Topaja, che è a mezza 
la costa, ha dinanzi un piano che scende a poca 
a poco per spazio d’un miglio e mezzo fino al 
fiume Arno, e là appunto, dove comincia la salita 
del monte, è posto il palazzo , che già fu murato 
da Pier Francesco de’ Medici con molto disegno; 
perchè avendo -la faccia principale diritta a mezzo 
giorno, riguardante un grandissimo prato con due 
grandissimi vivaj pieni d’acqua viva che viene da 
un acquidotto antico fatto da’ Romani per con- 
durre acque da Valdimarina a Fiorenza, dove sot- 
to le volte ha il suo bottino, ha bellissima e mol- 
to dilettevole veduta, I vivaj dinanzi sono sparti- 
ti nel mezzo da ‘un ponte dodici braccia largo, 
che cammina a un viale della medesima larghezza 
coperto dalli lati e di sopra nella sua altezza di 
dieci braccia da una continua volta di mori (1), 
che camminando sopra il detto viale lungo brac- 
cia trecento con piacevolissima ombra, conduce 
alla strada maestra di Prato per una porta posta 
in mezzo di due fontane, che servono ai viandans 

B iiij ti 

(1) Adeffo il viale è di maggior larghezza, e ha 
da ambe le parti due filari d altiffimie grofi cipreffi, 
ma non è ftato mai proseguiro fino ad Arno, che sa- 
rebbe stata cosa veramente regia. N. dell’ Ed. di Ba 
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ti e a dar bere alle bestie. Dalla banda di verso 
Levante ha il medesimo palazzo una muraglia bel- 
lissima di stalle, e di verso Ponente un giardino 
segreto, al quale si cammina dal cortile deile stal- 
le, passando per lo piano del palazzo e per mez- 
zo le logge sale e camere terrene dirittamente ; 
dal qual giardino segreto per una porta alla ban- 
da di Ponente si ha l’entrata in un altro giar- 
dino grandissimo tutto pieno di frutti e termi- 
nato da un salvatico d’abeti che cuopre le case 
de lavoratori e degli altri che lì stanno per servi- 
gio del palazzo e degli orti. La parte poi del pa- 
lazzo, che volta verso il monte a Tramontana, ha 
dinanzi un prato tanto lungo, quanto sono tutti 
insieme ‘il palazzo le stalle e il giardino segreto, 
e da questo prato si saglie per. gradi al giardino 
principale cinto di mura ordinarie ,.il quale acqui- 
stando con dolcezza la salita, si discosta tanto dal 
palazzo alzandosi, che il Sole di mezzo giorno lo 
scuopre e scalda tutto, come se non avesse il pa- 
lazzo innanzi ; e nell’estremità rimane tant’alto, che 
non solamente vede tutto il palazzo, ma il piano 
che è dinanzi e d’intorno , e alla Città parimen- 
te. E° nel mezzo di questo giardino un salvatico 
d’ altissimi e folti cipressi , lauri, e mortelle, i qua- 
li girando in tondo fanno la forma d’ un laberinto 
circondato di bossoli alti due bracciare mezzo, e 
tanto pari e con bell’ ordine condotti, che pajono 
fatti col pennello ; nel mezzo del quale laberinto, 
come volle il Duca e come di sotto si dirà, fece 
il Tribolo una molto bella fontana di marmo, Nell’ 
entrata principale, dov'è il primo prato con i due 
vivaj e’ il viale coperto di gelsi, voleva il. Tri- 
bolo che tanto si accrescesse esso Viale, che per 
ispazio di più d’ un miglio col medesimo ordine 
e coperta andasse sino al fiume Arno, e che l’acque 
che avanzavano a tutte le fonti, correndo lenta 
mente dalle bande del viale in piacevoli canaletti, 


l accompagnassero infino al detto fume, pieni di 
LA 
di- 
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diverse sorte di pesci e gamberi . Al palazzo ( per 
dir così quello che si ha da fare, come quello che è 
tatto) voleva fare una loggia, innanzi la quale 
passando un cortile scoperto, avesse dalla parte, 
dove sono le stalle, altrettanto palazzo quanto il 
vecchio, e con la medesima proporzione di stanze 
logge, giardino segreto, € altro; il quale accresci- 
mento: avrebbe fatto quello essere un grandissimo 
palazzo e una bellissima facciata. Passato il core 
tile dove sì entra nel giardino grande dal laberin- 
to nella prima entrata, dov'è un grandissimo pra- 
to, saliti i gradi che vanno al detto laberinto , 
veniva un quadro di braccia trenta. per ogni verso 
in piano, in sul quale aveva a essere, come poi è 
stata fatta. una fonte grandissima di marmi,bian- 
chi, che schizzasse in alto sopra gli ornamenti al- 
ti quattordici braccia, e che in cima per bocca di 
una statua uscisse acqua che andasse alto sei brac- 
cia. Nelle teste del prato avevano a essere due log- 
ge, una dirimpetto all’altra, e ciascuna lunga brac- 
cia trenta e larga quindici, e nel mezzo di ciascu- 
na loggia andava una tavola di marmo di braccia 
dodici, e fuori un pilo di braccia otto, che aveva 
a ricevere l’acqua da un vaso tenuto da due figu- 
re. Nel mezzo del laberinto già detto aveva pen- 
sato. il Tribolo di fare lo sforzo idell’ ornamento 
dell’ acque con zampilli e con un sedere molto 
bello intorno alla fonte, la cui tazza di marmo, 
come poi fu fatta, aveva a essere molto minore, 
che la prima della fonte maggiore e principale: e 
questa in cima aveva ad avere una figura di bron- 
zo chei gettasse acqua. Alla fine di questo giardi- 
no aveva a essere nel mezzo una porta in mezzo 
a certi putti di marmo che gettassino acqua: da 
ogni banda una fonte, e ne’ cantoni nicchie dop- 
pie, dentro alle quali andavano statue, siccome 
nell'altre che sono nei muri dalle bande, nei ri- 
scontri de’ viali che traversano il giardino, i quali 


tutti sono coperti di verzure in yar] spartimenti . 
Per 
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Perla detta porta, che è in cima a questo giardino, 
sopra alcune scale si entra in un altro giardino 
largo quanto il’ primo, ma a dirittura non molto 
lungo. rispetto al monte; e in questo avevano a 
essere dalli lati due altre logge; e nel muro dirim- 
petto alla porta che sostiene la terra del monte 

aveva a essere nel mezzo una grotta con tre pile, 
nella quale piovesse artifiziosamente acqua; e la 
grotta aveva a essere nel mezzo a due fontane 
nel medesimo muro collocate; e dirimpetto a que- 
ste due nel muro del giardino ne avevano a es- 
sere due altre, le quali mettessero in mezzo la 
porta. Onde tante sarebbono state le fonti di que- 
sto giardino , quante quelle dell’ altro, che gli è 
sotto, e che da questo, il quale è più alto, rice- 
ve l’ acque: e questo giardino aveva a essere tutto 
pieno d’ aranci che vi avrebbono avuto e averan- 
no quando che sia comodo luogo per essere dal- 
le mura e dal monte difeso dalla Tramontana e 
altri venti. contrari. Da questo si saglie per due 
scale di selice , una dk ciascuna banda, a un sal- 
vaticodi ‘cipressi, abeti, lecci, e allori, e altre 
verzure perpetue con bell ordine compartite ; in 
mezzo alle quali doveva essere, secondo il dise- 
gno del Tribolo, come poi siè fatto, un vivajo bel- 
lissimo; e perchè questa parte stringendosi a po- 
ca a poco, fa un angolo, perchè fusse ottuso, 
l'aveva a spuntare la larghezza d’una loggia, che 
salendo’ parecchj scaglioni, scopriva nel mezzo il 
palazzo , i giardini , le fonti, e tutto il piano di 
sotto e intorno, insino alla ducale villa del Pog- 
gio a Cajano , Fiorenza, Prato, Siena (1), e ciò 
che vi è all’ intorno a molte miglia. Avendo dun- 
que il già detto maestro Piero da San Casciano 
condotta l’ opera sua dell’acquidotto insino a Ca- 
stello, e messovi dentro tutte l’ acque della Ca- 

stellina, 


(1) Da questo sito è impossibile veder Siena che 
dalla parte di Firenze nonsi vede, se non quando una 
è ad essa molto vicino. N. dell' Ed. di R, 
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stellina, sopraggiunto da una grandissima febbre, 
in pochi giorni si mori: perchè il Tribolo preso 
l'assunto di guidare tutta quella muraglia da se, 
< avvidde, ancorchè fossero in gran.copia l'acque 
state condotte, che, nondimeno erano poche a quel- 
lo ch’ egli si era messo in animo di fare, senza 

iva dalla Castellina (1) non sa- 


che quella che ven I 
liva a tanta altezza, quanta era quella di che ave- 


va di bisogno. Avuto adunque dal Sig. Duca com- 
missione di condurvi quelle della Petraja (2), che 
è a cavalier a Castello più di 150. braccia, e so- 
no in gran copia € buone, fece fare un condotto 
simile all’ altro e. tanto alto, che vi sì può andar 
dentro, acciocchè per quello le dette acque della 
Petraja, venissero al vivajo per un altro acquedot- 
to, che avesse la caduta dell’acqua del vivajo e 
ggiore: e ciò fatto, cominciò il Tri- 


della fonte mag 
bolo a murare la detta grotta per farla con tre nic- 


chie e con bel disegno d’ architettura , e così le 
due fontane. che la mettevano in mezzo ; 1n una 


delle quali aveva a essere una gran statua di pie- 


tra per lo Monte Asinajo (5) , la quale spremen- 


dosi la barba versasse acqua per bocca in un pi- 


Morte di 


Pierro da Sx 


Caffiano . 


Fontane del 
Tri bolo e lo- 


lo ch’ aveva ad avere dinanzi, del qual pilo uscen- ta 
È ro descrizie- 


do ľ acqua per via occulta , doveva passare il mu- 
ro ed andare alla fonte ch’ oggi è dietro finita la 
salita del giardino del laberinto, entrando nel va- 
so che ha in su. la spalla il Fiume Mugnone, il 
qual'è in una nicchia grande di pieira bigia con 
bellissimi ornamenti e coperta tutta di spugna; 
la 

I) La Castellina è un convento di Frati Carmeli- 
tani. N. dellt Fd. di Roma. 

(2) La Petraja è un’ altra villa del Granduca più 
alta e meno d’ na miglio discosta da Castello. N. deff 
Ed. di Roma. 

(3) Monte Afinajo cosinominato dal Boccaccio nel 
proemio della 4. giornata, fu detto poi Monte Sena- 
rio, come s' appella anche oggi, dov'è un Convento 
di Romiti dell'Ordine dei Servi di Maria, e dove fu 
fondata questa Religione. N. dell Ed. di R. 


zione 
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la ‘qual’ opera:se fusse stata finita in tutto , com? 
èin parte , avrebbe avuto somiglianza col vero, na= 
scendo Mugnone nel monte Asinajo. Fece dunque 
il Tribolo per ‘esso Mugnone , per dire quello che 
è fatto, una figura di pietra bigia lunga quattro 
braccia e raccolta in bellissima attitudine, la qua- 
le ha sopra la spalla un vaso che versa acqua in un 
pilo, e T altra posa in terra appoggiandovisi so- 
pra, avendo la gamba manca a cavallo sopra la rit- 
ta; e dietro a questo fiume è una femmina figu- 
rata per Fiesole , la quale tutta ignuda nel mez- 
zo della nicchia esce fra le spugne di que’ sassi, 
tenendo in mano una Luna, che è l’antica insegna 
de’ Fiesolani . Sotto questa nicchia è un grandissi- 
mo pilo, sostenuto da due capricorni grandi, che 
sono una dell’ imprese del Duca, da i quali capri- 
corni pendono alcuni festoni e maschere bellissi« 
me, e dalle labbra esce l’acqua del detto pilo, ch’ 
essendo colmo nel mezzo e sboccato dalle bande, 
viene tutta quella che sopravanza a versarsi da i 
detti lati per le bocche de’ capricorni, ed a cam- 
minar, poi che è cascata in sul basamento cavo 
del pilo, Per gli orticini che sono intorno alle mu- 
ra del giardino del laberinto, dove sono fra nic- 
chia € nicchia fonti e fra le fonti spalliere di me- 
aranci e melagrani. Nel secondo sopraddetto giar- 
dino, dove aveva disegnato il Tribolo che si fa- 
cesse il monte Asinario ch’aveva a dar |’ acqua al 
detto Mugnone, aveva a essere dall’ altra banda x 
passata la porta, il monte della Falterona in somi- 
gliante figura. E siccome da questo monte ha ori- 
gine il fiume d’Arno, così la statua figurata per 
esso nel giardino del laberinto dirimpetto a Mu- 
gnone aveva a ricevere l’acqua della detta Fal- 
terona. Ma perchè «la figura di detto monte nè 
la sua fonte ha mai avuto il suo fine, parleremo 
della fonte e del fiume Arno, che dal Tribolo fu 
condotto a perfezione. Ha dunque questo fiume il 
suo yaso sopra una coscia, ed appoggiasi ane un 
rac- 
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braccio , stando a giacere Sopra un leone che: ties 
ne un giglio in mano, e l’acqua riceve il vaso dal 
muro forato, dietro al quale aveva a essere la Fal 
terona, nella maniera appunto che si è detto rice- 
ve la sua la statua del fiume Mugnone; e perchè 
il pilo lungo è in tutto simile a quello di Mugno- 
ne, non dirò altro, se non che è un peccato, che 
la bontà ed eccellenza di queste opere non siano 
in marmo; essendo veramente bellissime. Segui- 
tando poi il Tribolo l’opera del condotto , fece 
venire l’acqua della grotta, che passando sotto il 
giardino degli aranci e poi l’altro, la conduce al 
laberinto , e quivi preso in giro tutto il mezzo del 
laberinto, cioè il centro in buona larghezza, or- 
dinò Ja canna. del mezzo, per la quale aveva a 
gettare acqua la fonte. Poi prese l’acqua. d’ Arno 
e Mugnone, e ragunatele insieme sotto il piano del 
laberinto con certe canne di bronzo ch’ erano 
sparse per quel piano con bell’ordine, empiè tut- 
to quel pavimento di sottilissimi zampilli, di ma- 
niera che volgendosi una chiave, si bagnanotutti 
coloro che s’ accostano per vedere la fonte, e non 
si può agevolmente nè così tosto fuggire, perchè 
fece il fribolo intorno alla fonte e al lastricato, 
nel quale sono gli zampilli, un sedere di pietra 
bigia sostenuto da branche di leone tramezzate da 
mostri marini di basso rilievo ; che fare fu cosa 
difficile, perchè ‘volle, poichè il luogo è in ispiag- 
gia e sta la squadra a pendio, di quello far piano 
e de’ sederi il medesimo. 

Messo poi mano alla fonte di questo laberin- 
to, le fece nel piede di marmo un intrecciamen- 
to di mostri marini tutti tondi straforati con al- 
cune code avviluppate insieme così bene, che in 
quel genere non si può far meglio; e ciò fatto, 
condusse la tazza d'un marmo, stato condotto mol- 
to prima a Castello insieme con una gran tavo- 
la pur di marmo dalla villa dell’Antella, che già 
comperò M. Ottaviano de’ Medici da Giuliano Sal- 
viati. 
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viari. Fece dunque il Tribolo per questa comodi- 
tà, prima che non avrebbe peravventura fatto, 
ja detta tazza; facendole intorno un ballo di put- 
tini posti nella gola che è appresso al labbro del- 
la tazza, i quali tengono certi festoni» di cose 
marine traforati nel marmo con bell’ artifizio; e 
così il piede, che fece sopra la tazza, condusse 
con molta grazia e con certi putti. e maschere 
per gettare acqua bellissimi; sopra il qual piede 
era d'animo il Tribolo, che si ponesse una statua 
di bronzo alta ‘tre braccia figurata per una Fio- 
renza, e dimostrare che da i detti monti Asina- 
jo e Falterona vengono Y acque, d'Arno. e Mu- 
gnone a Fiorenza; della qual figura aveva fatto 
un bellissimo modello , che spremendosi; con le 


mani i capelli (1) ne faceva uscir acqua. Condot- 


ta poi l’acqua: sul primo delle trenta braccia sot- 


to il laberinto, diede principio alla fonte grande, 
che avendo, otto facce , aveva a ricevere tutte le 
sopraddette acque nel primo bagno, cioè quelle 
delP acque del laberinto- e quelle parimente del 
condotto maggiore . Ciascuna dunque -delle otto 
facce saglie un grado alto un quinto, e ogni an- 
golo delle otto facce ha un risalto, come anco 
avean le scale, che risaltando salgono ad ogni an- 
golo uno scaglione di due quinti; tal che riper- 
cuote la faccia del mezzo delle scale ne i risalti 
evi muove il bastone, che è cosa bizzarra a ve- 
dere e molto comoda a salire; le. sponde della 
fonte hanno garbo di vaso, € il corpo della fon- 
te, cioè dentro dove stà l’acqua, gira ‘intorno . 
Comincia il piede in otto facce, e seguita con 
otto sederi fin presso al bottone della tazza , so- 
pra il quale seggono otto putti in varie attitudi- 
nie tutti tondi e grandi quanto il vivo; e in- 
catenandosi con le braccia e con le gambe insie- 
me, fanno bellissimo vedere e. ricco. ornamento + 
E per- 
(1) Questa statua è in opera ed è bellissima. 
N. dell Ed. di R. 
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E perchè l’ oggetto della. tazza che è. tonda ha di 
diametro sei braccia, traboccando del pari l'acque 
di tutta la fonte, versa intorno intorno una bel- 
lissima pioggia a uso di grondaja nel detto vaso 
a otto facce; onde i detti putti che sono in sul 
piede della tazza non si bagnano, e pate che mo» 
strino con molta vaghezza quasi fanciullescamen- 
te essersi là entro per non bagnarsi scherzando 
ritirati intorno: al labbro della tazza , la quale nel- 
la sua semplicità non si può di bellezza. parago- 
nare. Sono. dirimpetto ai quattro lati della cro- 
ciera del giardino quattro putti di bronzo a gia» 
cere scherzando in varie attitudini, i quali sebbe- 
ne sono ni stati fatti da altri, sono secondo il 
disegno del Tribolo. Comincia sopra questa tazza 
un altro piede, che ha nel suo principio sopra al- 
cuni risalti quattro putti tondi di marmo, che strin- 
gono il collo a certe oche che versano acqua per 
bocca; e quest’ acqua è quella del condotto prin- 
cipale che viene dal laberinto, la quale appunto 
saglie a questa altezza. Sopra questi putti è il re- 
sto del fuso di questo piede, il qual è fatto con 
certe cartelle .. che colano acqua con strana 
bizzarria; e ripigliando forma quadra, stà sopra 
certe maschere molto ben fatte. Sopra poi è un’ 
altra tazza minore, nella crociera, della quale al 
labbro stanno appiccate con le corna quattro teste 
di capricorno in quadro, le quali gettano per boc- 
ca mu nella tazza grande insieme co’ putti per 
far la pioggia, che cade, come si è detto, nel pri- 
mo ricetto, che ha le sponde a otto facce. Se- 
guita più alto un altro fuso adorno con altri or- 
namenti e con certi putti di mezzo rilievo, che 
risaltando fanno unlargo in cima tondo, che ser= 
ve per base della figura d’un Ercole che fa scop- 
piare Anteo, la quale secondo il disegno del Tri- 
bolo è poi stata fatta da altri. come si dirà a suo 
luogo, dalla bocca del quale Anteo, in. gambio 
dello spirito, disegnò che dovesse uscire ; e esce 


per 
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er wna canna, acqua in gran copia: la qual ac- 
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qua è quella del condotto grande della Petraja , che 
vien gagliarda e saglie dal piano, dove sono le 
scale, braccia sedici, € ricascando nella tazza mag- 
giore fa un vedere maraviglioso. In questo acqui- 
dotto medesimo ‘vengono adunque non solo le det- 
te acque della Petraja, ma ancor quelle, che van- 
no al vivajo e alla grotta; € queste unite con 
quelle della Castellina vanno alle fonti della Fal- 
terona e di Monte Asinajo, © quindi a quelle 
d’ Arno e Mugnone, come si è detto, ‘e dipoi riu- 
nite alla fonte del laberinto, vanno al mezzo del- 
la fonte grande, dove sono i putti con l’oche- 


Di quì poi arebbono a ire secondo il disegno del 


Tribolo per due condotti, -ciascuno da per se, 


ne’ pili delle logge e alle tavole, e poi ciascuna 


al suo orto segreto - Il primo de’ quali orti verso 
quali or 
dinarie e me- 


Ponente è tutto pieno d’ erbe: straor 
dicinali, onde al sommo di quest’ acqua nel. det- 
to giardino di semplici nel nicchio della fonta- 
na dietro a'un pilo di marmo, avrebbe a essere 
una statua d’ Esculapio. Fu dunque la sopraddet- 
ta fonte maggiore tutta finita di marmo dal Tri- 
bolo, e ridotta a quella estrema perfezione che 
si può in opera di questa sorta desiderare miglio- 
re; onde credo che si possa dire con verità, che 
ella sia la più bella fonte e la pid ricca propor- 
zionata e vaga che sia stata fatta mai; percioc- 


chè nelle figure, ne’ vasi, nelle tazze, e insomma 
per tutto si vede usata diligenz 


a e industria straor- 
dinaria. Poi il Tribolo fatto il modello della det- 
ta statua @’ Esculapio, cominciò a 


lavorare il mar- 
mo, ma impedito da altre cose lasciò imperfetta 
quella figura, € 


he poi fu finita da Antonio di Gi- 
no scultore e suo disce 


polo. Dalla banda di ver- 
so Levante in un pratello fuori del 


giardino ac- 
conciò il Tribolo una 


quercia molto artificiosa- 
mente; perciocchè, oltre che è in modo coperta 
di sopra € 


mi 


d’intorno d’ ellera intrecciata fra i ra- 
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mi che pare un foltissimo boschetto; vi si saglie 
con una comoda scala di legno similmente coper- 
ta, in cima della quale nel mezzo della. quercia 
è una stanza quadra con sederi, intorno, e con 
appoggiatoj di spalliere tutte di, verzura viva, e 
neb mezzo una tavoletta di marmo con un vaso 
di mischio nel mezzo, nel quale per una canna 
viene e schizza all aria molt’ acqua e per um al- 
tra la caduta-si parte, le quali canne vengono su 
per lo piede della quercia in modo coperte dall’ 
ellera, che non si veggiono punto; e l’acqua si da 
e toglie, quando altri vuole, col volger delle chia- 
vi. Nè si può dire a pieno per quante yie si vol- 
ge la detta acqua della quercia con diversi istru- 
menti di rame per bagnare chi altri vuole. oltre 
che con i medesimi istrumenti se le fa fare di- 
versi rumori e zuffolamenti. Finalmente tutte 
queste acque, dopo aver servito a tante € diver- 
se fonti e ufficj, ragunate insieme se ne vanno 
ai due vivaj’ che sono fuori del palazzo al prin- 
cipio del viale, e quindi ad altri bisogni della 
Villa. Nè lascerò di dire qual fosse l’ animo del 
Tribolo intorno agli. ornamenti di statue, che 
avevano a essere nel giardin grande del laberinto 
nelle nicchie che vi si. veggiono ordinariamente 
compartite nei vani. Voleva dunque, e a così fa- 
re l'aveva giudiziosamente consigliato M. Bene- 
detto Varchi, stato ne’ tempi nostri poeta, orato- 
re, e filosofo eccellentissimo, che nelle teste di 
sopra e di sotto andassino i quattro tempi dell’an- 
no, cioè Primavera, State, Autunno; e Verno, 
e che ciascuno fusse situato in quel luogo. dove 
più si trova la stagion sua. All’ entrata in su la 
man ritta accanto al Verno, in quella parte del 
muro che si distende all’ insù, dovevano andare 
sei figure, le quali denotassero e mostrassero la 
grandezza e la bontà della Casa de’ Medici, e che 
tutte le virtù si trovano nel Duca Cosimo, e que- 
ste erano la Giustizia, la Pietà, il Valore, la No- 
Tom. VHL G 
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biltà; la Sapienza, e la Liberalità, le quali sono 


sempre state nella Casa de’ Medici e 0 
turte nell’ Eccellentissimo Sig. Duca pi ie 
giusto, pietoso, valoroso, nobile, savio, e libe- 

rale. E perchè queste parti hanno fatto e fanno 

essere nella Città di Firenze leggi, pace, armi, 

scienze, sapienza. lingue, e arti, e perchè il det- 

to Sig. Duca è giusto con le leggi, pietoso con 

la pace; valoroso per l armi, nobile per le scien- 
ze, savio per inttodurre le lingue je virtù, e li- 
berale nelle arti, voleva il Tribolo che alin- 
contro della Giustizia, Pietà, Valore, Nobiltà, 
Sapienza, e Liberalita, fussero quest altre in. su 
ja man manca, come si vedrà di sotto, cioè Leg- 
gi, Pace, Armi, Scienze, Lingue, e Arti. E 
tornava molto bene, che in questa maniera le det- 
te statue e simulacri fossero, come sarebbono 
stati, in su Arno e Mugnone, a dimostrare che 
onorano Fiorenza. Andavano anco | pensando di 
mettere in su i/frontespizj, cioè in ciascuno una 
testa d’alcun ritratto d'uomini della Casa de’Me- 
dici, come ‘dire sopra la Giustizia il ritratto di 
Sua Eccellenza per essere quella sua peculiare, 
alla Pietà il Magnifico Giuliano, al Valore il Sig. 
Giovanni, alla Nobiltà Lorenzo vecchio, alla Sa- 
pienza Cosimo vecchio. ovvero Clemente VII. , 
alla Liberalità Papa Leones; e ne’ frontespizi -di 
tincontro dicevano che si sarebbono potute. met- 
tere altre teste di Casa Medici o persone della 
Città da quelle dependenti. Ma perchè questi no- 
mi fanno la cosa alquanto intricata; si sono qui 
appresso messe con quest’ ordine. 
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State. Mugnone. Porta. Arno. Primavera. 
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Irquali tutti ornamenti nel vero avrebbono 
fatto ‘questo il più ricco, il più magnifico, ed il 
più ‘ornato giardino d’ Europa; ma non furono le 
dette cose condotte a fine, perciocchè il Tribolo , 
sin. che il Sig. Duca era in quella voglia di fare, 
non seppe pigliar modo di far che si conducessi- 
no alla loro perfezione, come arebbe potuto fare 
in breve, avendo uomini e il Duca, che spende- 
va volentieri, non avendo di quelli impedimenti 
ch’ ebbe poi col tempo. Anzi non si contentando 
allora sua Eccellenza di sì gran copia d’acqua , 
quanta è quella che vi si vede, disegnava che si 
andasse a trovare l’ acqua di Valcenni , che ègros- 
sissima, per metterle tutte insieme ; € da Castel- 


lo ‘con un acquidotto simile a quello ch’ aveva 
fatto condurre a Fiorenzain su la piazza del suo 
palazzo -E nel vero se quest’ opera fusse stata ri- 
scaldata da uomo più vivo e più desideroso di 
gloria , si sarebbe per lo meno tirata molto innan- 
zi. Ma perchè il Tribolo (oltre ch’ era molto oc- 
cupato in diversi negozj del Duca ) era non mol- 
to vivo; non se ne fece altro ; ed in tanto tem- 
po che lavorò a Gastello, non condusse di sua ma- 
no altro che le due fonti con que’ due fiumi, Ar- 
no e Mugnone, e la statua di Fiesole; nascerido 
ciò non da altro, per quello che si vede, che da es- 
sere troppo occupato, come si è detto, in molti 
C ij nego- 


efir 
pato. 


occu- 
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negozj del Duca (1) ; il quale fra I’ altre cose gli 
Ponte sopra fece fare fuori della ‘porta a Sangallo! sopra ‘il fiu- 
tl Magnone. me Mugnone un ponte in su la strada maestra che 
va a Bologna ; il qual ponte perchè il fume attra- 
versa la strada in isbieco, fece fare il Tribolo, 
sbiecando anch'egli arco} secondo che sbiecamen- 
te imboccava il fiume, che fu cosa nuova e molto 
lodata, facendo massimamente congiugnere l'arco 
di pietra sbiecata in modo da tutte lebande , che 
Bo riuscì forte”, e ha’ molta grazia 1 ed insomma que- 
fo perlase- Sto ponte fu una molto bell’opera. Non molto in- 
poltura di Manzi essendo venuta voglia al Duca di fare la se- 
Gio. Medi- poltura del Sig Giovanni de’ Medici: suo. padre, € 
ae desiderando il Tribolo di farla, ne fece un bellis- 
simo modello a concorrenza. d'uno che n’ aveva 
fatto Raffaello da Monte .Lupo favorito da 'Fran- 
cesco di, Sandro; maestro di maneggiar’ arme: ap- 
presso a sua | Eccellenza. E così essendo risoluto 
il Duca che si mettesse in opera quello del Tribo- 
lo, egli.se n’ andò; a Carrara a far cavare i mar- 
mi dove cavò anco i due pili per le logge di Ca- 
stello, una tavola e molti altri marmi. In tanto es- 
sendo M. Gio. Battista da Ricasoli, oggi Vescovo 
RESTO di Pistoja, a Roma per negozj del Sig. Duca 2 fu 
dinelli leva trovato da Baccio Bandinelli che aveva appunto fini- 
at Tribolo ilto nella Minerva le sepolture di Papa Leone X. e 
zavoro delle. Clemente VII.., e richiesto di favore ‘appresso sua 
sepoltura. ` F, : 
Eccellenza :-perchè avendo esso M, Gio. Battista 
scritto al Duca che il Bandinello desiderava servir- 
lo, gli fu rescritto da sua Eccellenza che nel ti- 
torno ilo menasse seco. Arrivato adunque il Ban- 
dinello 
(O Era molto in grazia del Duca “il Tribolo. Si 
raccoglie anche da ‘una lettera a” Annibal Caro scritta 
a Luca Martini il dì 22. di Novembre 1539. da Roma 
dove dice: Ho molto caro, che lL Tribolo sia così in 
grazia del vostro Duca. Sua Eccellenza non può dare 
al mondo il maggior saggio di grandezza d animo nè 
di liberalità nè di giudizio , ‘che È accarezzar un uo- 
sno fimile ; e quel che segue pur in lede del Tribolo. 
N. del? Ed. di R: 
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orenza, fu tanto intorno al Duca lau- 
Bens sua con Ai Si e mostrare i disegni e 
modelli, che la sepoltura del detto Sig. Giovanni, 
la quale d doveva fare il Tribolo, fu all logata a lui. 
E cosy presi dè marmi di et lagnolo ch’ erano 
in Fiorenza in via mozza, gua statili senza ri 
to ,° comin tornato il Tr 
da Carte o levato 


ct e 


a, trovò essergli s 
egli troppo freddo e buono 
si fece parentado fra il Sig 
Sig. Don Pietro di Toledo 
ca, allora Vicerè di Napoli 
ca per moglie la Signora Le 
farsi in Fiorenza P apparato 
cura al Tribo! o di fare alla 
quale deveva la sposa entrar 
gio, un arco trionfale, il quale 
e molto ornato di SAGHE 7 nil t 
cornicioni e frontespizj; e perchè il detto arco an 
dava tutto pieno di storie e di figure, oltre alle ,,, 
tue’che furono di mano del Tribolo , fecero tut- 
e le dette pitture Battista Franco Veneziano , Ri- 
dolfo ‘Gril landajo, e Michele ‘suo discepolo. I 
principal i du inque che fece il Tribolo in que est 
opera, la quale fu,posta sopra il frontespizio nel 
la punta del mezzo sopra un dado fatto di rilie- 
fu una femmina di cing que braccia, fatta per 
ndità con cinque putti , tre avvolti alle gam- 


S in archit 


2 
2 


dr 
O 
© 


be; uno in grembo, e l’altro al collo; e questa, 
dove cala il pizio, era messa in mezzo da 
due figure della medesima grandezza, una da ogni 
banda; delle quali Ire che stavano a giacere, 
una era la Sicurtà che s'appoggiava sopra una, co- 
lonna con una verga sottile in mano, e l altra 
era |’ Eternità con una palla nelle braccia, e sotto 
a i piediun vecchio canuto figurato per lo Tem- 
po col Sole e la Luna in collo. Non dirò quali 
fossero I’ opere di pittur i 

co, perchè può vedersi 


qu 
scuno nelle descri» 


zioni 
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Wi brr da 


zioni dell’ apparato .di quelle nozze. E perchè il 
Tribolo ebbe particolar cura. degli ornamenti del 
palazzo de’ Medici, egli fece fare nelle lunette del- 
le volte del cortile molte imprese con motti a pro- 
to a quelle nozze, e tutte quelle de’ più illustri 
di Casa Medici. Oltre cid nel 
perto, fece un sontuosissimo 
storie, cioè da una parte di Romani e Greci, e 
dall’ altre cose state fatte da uomini illustri di det- 
ta Casa Medici, che tutte furono condotte da i più 
eccellenti giovani pittori che allora fossero in Fio- 


posi 


renza d’ ordine del 


cortile grande sco- 
apparato pieno di 


Tribolo, Bronzino, Pier Fran- 


cesco (1) di Sandro, Francesco Bachiacca (2), Do- 
menico Conti G), Antonio. di Domenico, e Batti- 
Franco Veneziano . Fece anco il Tribolo in su 


sta 


la. piazza di S. 
samento alto bracc 


Marco sopra un grandissimo ba- 
ia dieci ( nel quale il Bronzino 


aveva dipinte di color di bronzo due bellissime sto- 
rice nel zoccolo ch’ era sopra le cornici) un cayal- 
lo di braccia dodici con le gambe dinanzi in alto, 


e sopra quello una figura 


porzione, la qual figura aveva 
morte, e rappresentava il valorosissimo Sig. Gio- 
vanni de’ Medici, padre di. sua Eccellenza. Fu 
quest’ Opera con tanto giudizio 


Tri 


bolo, ch’ ella fa ammirata 


de; ¢ quello che più fece mara 
stezza colla quale egli la fece, ajutato da Santi 


Sar 
so 
mo 


Bachiacca ; di cui si parlerà più 


del 
di 


(1) Quefto Pier Francesco fu 
to, menzionato dal Vasari in 


armata € grande a pro- 


sotto genti ferite e 


e arte condotta dal 
da chiunque la vi- 
vigliare, fu la pre- 


Bu- 


scolare d'Andrea del 
fine della Vita di es- 


Andrea. e quivi appellato Pier Francesco di Giaco- 
n 


di Sandro. N deit Ed di h. 
(2) Francesco Ubertini per 


soprannome detto il 
esamente nella fine 


la Vita di Baftiano detto Ariîtotile, N. dell' Ediz. 

toma 

(3) Domenico Conti amorevole scolare di Andrea 

t della Nunziata 

Borghini nel suo Ré- 
poso 


Sarto, che fece porre nel cl 
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Buglioni scultore (1), il quale cadendo;, rimase stor- 

piato d'un mba e poco mancò che non si mo- 

ri. BD’ ordine similmente del Tribolo fece per la 444 
commedia che si recitò Aristotile da Sangallo (in 77"), Pm 
questo veramente eccellentissimo, come si dirà nel- ee 
la sua vita ) una maravigliosa prospettiva; ed esso 

Tribolo fece per gli abiti degl’ intermedj, che fu- 

rono opera di Gio. Battista Strozzi (2), il qual 

ebbe carico di tutta la commedia, le più vaghe e 

belle invenzioni di vestiti, di calzari , d’ acconcia- 

ture di capo e d'altri abbigliamenti che sia possi- 

bile immaginarsi. Le quali cose furono cagione che Sue invez- 
il Duca si servì poi in molte capricciose maschera- #02 Per 
te del’ ingegno del Tribolo, come in quella degli TAEAE 
orsi, per un palio di bufole, in quella de’ corbi, 

ed in altre. Similmente P anno che al detto Sig. 

Duca nacque il Sig. Don Francesco suo primogeni- 

to, avendosi a fare nel Tempio di S. Giovanni di 

Firenze un sontuoso appatato, il quale fusse ono- 
ratissimo e capace di cento nobilissime giovani, 

e quali l’avevano ad accompagnare dal palazzo insi- 

no al detto Tempio, dove aveva a ricevere il bat- 

tesimo, ne fu dato carico al Tribolo, il quale in- 

sieme col Tasso, accomodandosi al luogo, fece 4 parate 
che quel tempio, che per se è antico e bellissimo, nel tempia 
pareva un nuovo tempio alla moderna ottimamen- «i S Gio. 
te inteso, insieme con i sederi intorno riccamen- °°”! pa 
te adorni di pitture e d’oro. Nel mezzo sotto la sehe. 
lanterna fece un vaso grande di legname intaglia- de! Duca. 
to in otto facce, il quale posava il suo piede so- 

pra quattto scaglioni; ed in su i canti dell’ otto 

C iiij fac- 


poso ac. 348. e il Vasari in fine della Vita del me- 
desimo Andrea. N. dell Ed. di R. 

(1) Fece queto Santi un bel ritratto del Bonarzo- 
ti, il quale fa pofto al suo catafalco nelle sue esequie, 
perciò nominato anche quivi dal Vasari. N. dell' Ed. 
di Roma 

(2) Poeta celebre ed elegante, come appare dal- 
le sue poesie stampate. N. dell’ Ed. di R. 
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facce erano certi viticcioni, i quali movendosi da 
terra, dove erano alcune zampe di leone, aveva— 
no in cima certi putti grandi, i quali facendo va- 
rie attitudini, tenevano con le mani la bocca del 
vaso e con le spalle alcuni festoni che giravano 
e facevano pendere nel vano del mezzo una ghir- 
landa attorno attorno. Oltre ciò aveva fatto il Tri. 
bolo nel mezzo di questo vaso un basamento di 
legname, con belle fantasie attorno, in sul quale 
mise per finimento il S. Gio. Battista di marmo 
alto braccia tre di mano di Donatello, che fu la- 
sciato da lui nelle case di Gismondo Martelli, co- 
me si è «detto nella Vita di esso Donatello (1) . 
Insomma essendo questo Tempio dentro e fuori 
stato ornato , quanto meglio si può immaginare, era 
solamente stata lasciata in dietro la cappella prin- 
cipale, dove in un tabernacolo vecchio sono quel- 
le figure di rilievo, che già fece Andrea Pisano. 
Onde pareva, essendo rinnovato ogni cosa, che 
quella cappella così vecchia togliesse tutta la gra- 
zia che l’altre cose tutte insieme avevano. Andan- 
do dunque un giorno il Duca a vedere questo ap- 
parato, come persona di giudizio, lodò ogni cosa, 
e conobbe quanto si fusse bene accomodato il Tri- 
bolo al sito e luogo e ad ogni altra cosa. Solo 
biasimò sconciamente che a quella cappella princi- 
pale non si-fosse avuto cura ; onde a un tratto, 
come persona risoluta, con bel giudizio ordinò che 
tutta quella parte fusse coperta con una grandissi- 
ma tela dipinta di chiaroscuro, dentro la quale San 
Gio. Battista battezzasse Cristo, ed intorno fusse- 
ro popoli che stessero a vedere e si battezzasse- 
ro, altri spogliandosi ed altri rivestendosi in varie 
attitudini; e sopra fusse un Dio Padre che man- 
dasse lo Spirito Santo, e due fonti in guisa di fiu- 
mi per JOR. ‘e DAN., i quali versando acqua fa- 
cessero il Giordano. Essendo adunque ricerco di 
far quest’ opera da Messer Pier Francesco Riccio 
ma- 
{1) Vedi nel Tom. Hia cart. 193. 


majori 
da Po 
po ch 
ya ch 
Ghirl 
po es 
lavo) 
sua | 
in n 
col | 
fatto 
Fran 
tecip 
tuos( 
ti, i 
bono 
si adi 
le, c 
pogna 
yoley 
Tasso 
Va of 
spett 


condu 
finita 
quant 
appar: 
più n 


DI NICCOLO” DETTO IL TRIBOLO. 41 
majordomo allora del Duca e dal Tribolo Jacopo 
da Pontormo, non la volle fare , perciocchè il tem- 
po che vi era solamente di sei giorni , non pensa- 
va che gli potesse bastare: il simile fece Ridolfo 
Ghirlandajo , Bronzino, e molti altri. In questo tem- 
po essendo Giorgio Vasari tornato da Bologna, e 
lavorando per M. Bindo Altoviti la tavola della 
sua cappella in Sant Apostolo in Firenze, non era 
in molta considerazione, sebbene aveva amicizia 
col Tribolo e col Tasso, perciocché avendo. alcuni 
fatto una setta sotto il favore del detto M. Pier 
Francesco Riccio, chi non era di quella non par- 
tecipava del favore della Corte, ancorchè fusse vir- 
tuoso e dabbene, la qual cosa era cagione che mol 
ti, i quali con P ajuto di tanto Principe si sareb= 
bono fatti eccellenti, si stavano abbandonati, non 
si adoperando se non chi voleva il Tasso, il qua- 
le , come persona allegra, con le sue baje inzam~ 
pognava colui (1) di sorta, che non faceva e non 
voleva in certi affari, se non quello che voleva il 
Tasso, il qual era architettore di palazzo e face- 
va ogni cosa. Costoro dunque avendo alcun so- 
spetto d’ esso Giorgio, il quale si rideva di quella 
loro vanità e sciochezza, e più cercava di farsi da 
qualche cosa. mediante gli studj dell’arte, che con 
favore, non pensavano al fatto suo: quando gli fu 
dato ordine dal Sig. Duca che facesse la detta te- 
la con la già detta invenzione, la qual opera egli 
condusse in sei. giorni di chiaroscuro, e la diede 
finita in quel modo che sanno coloro che videro 
quanta grazia e ornamento ella diede a tutto quell’ 
apparato , e quant’ ella rallegrasse quella parte che 
più m aveva bisogno in quel Tempio e nelle -ma- 
gnificenze di questa festa. Si portò dunque tanto 
bene il Tribolo, per tornare oggimai onde mi so- 
no, non so come, partito, che ne meritò somma 
lode; e una gran parte degli ornamenti che fece 
fra le colonne, volle il Duca che vi fossero la- 
sciati, 


(1) Cioè il Ricci. N. del? Ed. di R. 
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sciati, e vi sono ancora, e meritamente . Fece il 

Tribolo alla Villa di Cristofano Rinieri a Castello, 

mentre che attendeva alle fonti del Duca, sopra 

un vivajo che è in cima a una ragnaja in una 

nicchia un fiume di pietra bigia grande quanto il 

vivo, che getta acqua in un pilo grandissimo della 

Statua per medesima, pietra , il qual fiume, che è fatto di pez- 
dano zi, è commesso con tanta arte e diligenza, che pa- 
Ce com. Te tutto: d'un pezzo. Mettendo poi mano il Tri- 
mefa. bolo per ordine di, Sua Eccellenza a voler finire 
le scale della libreria di San Lorenzo , cioè quelle 

che sono nel ricetto dinanzi alla porta, messi che 

n° ebbe quattro scaglioni, non ritrovando nè il mo- 

do nè le misure di Michelagnolo (£), con ordine 

Non potè f- del Duca ‘andò a Roma, non solo per intendere 
pela. il parere di Michelagnolo intorno alle dette scale, 
breria dis. ma per far opera di condurre lui a Fiorenza. Ma 
Lorenzo. non gli riuscì nè l’uno nè l’altro; perciocchè non 
volendo Michelagnolo partire di Roma, con bel 
modo si licenziò ; e quanto alle scale mostrò non 
ricordarsi più nè di misure nè d'altro. Il Tribolo 
dunque essendo tornato a Firenze e non potendo 
seguitare l’opera delle dette scale; si diede a far 
il pavimento della detta libreria di mattoni bian- 
chi e rossi, siccome alcuni pavimenti che aveva 
veduti in Roma; ma vi aggiunse un ripieno di ter- 
ra rossa nella terra bianca mescolata col bolo per 
fare diversi intagli in que’ mattoni; e così in que- 
sto pavimento fece ribattere tutto il palco e soffit- 
tato di sopra, che fu cosa molto lodata. Comin- 
ciò poi, e non finì, per mettere nel maschio della 
fortezza della porta a Faenza, per Don Giovanni 
di Luna ‘allora Castellano un’ arme di pietra bi- 
gia, e un’aquila di tondo rilievo grande con due 
capi, la quale fece di cera, perchè. fusse gettata 
dl bronzo ; ma non se ne fece altro, e dell’arme 
rimase solamente finito lo scudo. E perchè era co- 

stume 


(1) Quefta scala fu meffa da Giorgio Vasari, come 
fi dirà nella Vita di Michelagnolo . N. dell’Ediz. di R. 
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stume della Città di Fiorenza fare quasi ogni an- 
no per la festa di S. Giovanni Battista in su la 
piazza principale la. sera di notte una girandola , 
cioè una macchina piena di trombe di fuoco e di 
raggi e altri fuochi lavorati, la qual girandola aye- 
va ora forma di tempio, ora di nave, ora di sco- 
gli, e talora d'una Città o d'un inferno, come più 
piaceva all’inventore, fu dato cura un anno di 
farne una al Tribolo , il quale la fece, come di sot- 
to si dirà, bellissima. E perchè delle varie manie- 
re di tutti questi così fatti fuochi, e particolarmen- 
te de’ lavorati, tratta Vannoccio Sanese (1) e-al- 
tri, non mi. distenderò in questo. Dird bene alcu- 
ne cose delle qualità delle girandole. Il tutto adun- 
que si fa di legname con spazj larghi che spun- 
tino in fuori da piè, ‘acciocchè i raggi, quando 
hanno avuto fuoco, non accendano gli altri, ma 
s’alzino mediante le distanze a poco a poco del pa- 
ri, e secondando l’un l’altro, empiano il Cielo del 
fuoco, che è nelle grillande da sommo e da piè; 
si vanno, dico; spartendo larghi, acciocché non 
abbrucino a un tratto, e facciano bella vista. Il 
medesimo fanno gli scoppj, i quali stando legati 
a quelle parti ferme della girandola , fanno bellis- 
sime gazzarre. Le trombe similmente si. vanno ac- 
comodando negli ornamenti, e si fanno uscire le 
più volte per bocca di maschere o d'altre cose si- 
mili. Ma l’importanza sta nell’ accomodarla in mo- 
do, che i lumi, che ardono in certi vasi, durino 
tutta la notte , e facciano la piazza luminosa; on- 
de tutta l’opera è guidata da un semplice stoppi- 
no, che bagnato in polvere piena di solfo e acqua 
vite, a poco a poco cammina ai luoghi ; dov? egli 
ha di mano in mano a dar fuoco, tanto che abbia 
fatto tutto. E perchè si figurano, come ho detto, 
yarie cose, ma che abbiano. che fare alcuna cosa 
col 


(1) La nota indicata nel teto del Vasari è rimafta 
fuori, S'aggiunga così: Vannoccio Biringucci nella sua 
Pirotechnia . Nota dell bd. di R. 
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col fuoco , e siano sottoposte agl incendj ed era 
stata fatta molto ‘innanzi la Città di Soddoma e 
Lotto con le figliuole che» di quella uscivano, e 
altra volta Gerione con Virgilio e Dante addosso, 
siccome da esso Dante si dice nell’ Inferno, e mol- 
to prima Orfeo che traeva seco da ‘esso Inferno 
Euridice, e molte altre invenzioni ; ‘ordinò sua Ec- 
cellenza che non certi fantocciaj, che avevano. già 
molt’anni fatto nelle girandole mille gofferie, ma 
un maestro eccellente facesse alcuna cosa ch’aves- 
se del buono. Perchè datane cura al Tribolo ; egli 
con quella virtù e ingegno ch’aveva l’ altre cose 
fatto, ne fece una in forma di tempio a otto facce 
bellissimo, alta tutta con gli ornamenti venti brac- 
cia; il qual tempio egli finse che fosse quello del- 
la Pace, facendo in cima il simulacro della Pace 
che mettea fuoco in un gran monte d’arme ch’ 
aveva ai piedi; le quali armi, statua della Pace, 
e tutte l altre figure, che facevano essere quella 
macehina bellissima , erano di cartoni, terra, e pan- 
ni incollati, acconci con arte grandissima, erano, 
dico , di cotali materie, acciocchè l’opera tutta fus- 
se leggieri, dovendo essere da un canapo doppio 
che traversava la piazza in alto sostenuta per mol- 
to spazio alta da terra. Ben’ è vero. ch’ essendo 
stati acconci dentro i fuochi troppo spessi e le gui- 
de degli stoppini troppo vicine l'una dall’altra, da- 
tole fuoco, fu tanta la veemenza dell’ incendio, e 
grande e subita .vampa, ch'ella si. accese tutta a 
un tratto, e abbrucciò in un baleno , dove aveva 
a durare ad ardere un ora almeno; e che fu peg- 
gio, attaccatosi: fuoco al legname e-a quello che 
doveva ‘conservarsi, si abbruciarono i canapi e 
ogni altra cosa a un tratto con danno non picco= 
lo e poco piacere de’ popoli. Ma quanto appartie- 
ne all’ opera, ella fu la più bella che altra giran= 
dola, la quale insino a quel tempo fosse stata fat- 
sa giammai. ; 
Volendo poi il Duca fare per comodo de’ suoi 
; citta- 
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@ttadini e mercanti la loggia di mercato nuovo; 

e non volendo più.di quello che- potesse aggrava- 

re il Tribolo yil quale, come capo ‘maestro de’Capi- 

tani di Parte e commissarj de’ fiumi e sopralle fa- 

gne della Città, cavalcava per lo dominio per ri- 

durre molti fiumi, che scorrevano con danno; ai 

loro letti, riturare ponti, e altre cose simili, diede 

ilrcarico. di quest'opere al Tasso per consiglio del 

già detto Messer Pier Francesco maggiordomo, per 

farlo di falegname architettore ; il che invero fu 

contra la volontà del Tribolo, ancorchè egli nol 
mostrasse e facesse molto P amico con esso dui. 

E che ciò sia vero, conobbe il Tribolo nel: mo- Errori ix 
del o del Tasso molti errori, de’quali, come si cre- 
de, nol volle altrimenti avvertire; come fu quello 
de’ capitelli delle colonne, chesono a canto a i pi- 
lastri, i quali non essendo tanto lontana la colon- 
na che bastasse, quando tirato su ogni cosa, si 
ebbero a mettere a’ luoghi loro, non vi entrava la 
corona disopra della cima d’ essi capitelli ; onde 
bisognò tagliarne tanto, che si guastò quell’ordine, 
senza molti altri ‘errori, de’ quali non accade ra- 
gionare. Per lo detto M. Pier Francesco fece il 
detto, Tasso: la porta (1) della Chiesa di Santo Ro- 
molo, e una finestra inginocchiata in su la piazza 
del Duca d’un ordine a suo modo, mettendo i 
capitelli per base, e facendo tant’altre cose senza 
misura. o ordine, che si poteva dire che I’ ordine 
Tedesco avesse cominciato a riayere la vita in To- 
scana 


(1) Il Cinelli a c. 85. delle Bellezze di Firenze at 
tribuisce quefta porta all’ Ammannato, quando è del 
Taffo, e diversa dalla soda architettura di quel grand’ 
uomo, e a quest’ errore ne aggiunge due altri, dicen- 
do , che è belliffima, quando non ha di bello altroche 
la itravaganza : l’altro, che dice effere ftata fatta per 
una fineftra, il che non è vero, come moftra la fineftra 
che l'è allato. Ma comunque sia , quefta porta e que- 
fta fineftra quì accennata dal Vasari si poffon vedere 
nell’ opera del Ruggieri Tom. I. tav. 21. N, dell Ediz: 
di Roma. 
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scana (1), per mano di quest’ uomo ; per non dir 
nulla delle cose che fece in palazzo, di scale e di 
stanze, le quali ha avuto il Duca a far guastare, 
perchè non avevano nè ordine nè misura nè pro- 
porzione alcuna, anzi tutte erano storpiate fuor 
di squadra e senza grazia o comodo. niuno ; le qua- 
Simulatida li tutte cose non passarono senza carico del Tri- 
Lo bolo, il quale intendendo, come faceva, assai, 
che dovesse comportare che il suo 
ia i danari, ed a lui facesse 
quella vergogna in su gli occhj, e che è peggio, 
non doveva comportare cotali cose al Tasso, che 
gli era amico : E ben conobbero gli uomini di giu- 
dizio la presunzione e pazzia dell’ uno in voler fa- 
re quell’arte che non sapeva, ed il simular dell’ 
altro. che affermava quello piacergli che certo sape- 
va che stava male: e di ciò facciano fede V ope- 
ze che Giorgio’ Vasari ha avuto a guastare in pa- 
lazzo con danno del Duca e molta vergogna lo- 
ro. Ma egli ayvenne al Tribolo quello che al Tas- 
so, perciocchè siccome il Tasso lasciò lo intaglia- 
re di legname, nel quale esercizio non aveva pa- 
ri, e non fu mai buono architettore per aver lascia- 
to un'arte nella quale molto valeva“ e datosi a 
un’altra, della quale non sapeva straccio e gli ap- 
portò poco onore; così il Tribolo lasciando la scul- 
tura, nella quale si può dire con verità che fosse 
molto eccellente, e faceva stupire ognuno , € da- 
tosi a volere dirizzare fiumi, l’una non seguitò con 
S applica suo onore, e l’altra gli apportò anzi danno € bia- 
gati, simo, che onore ed utile; perciocchè non gli riu- 
È scì rassettaré i fiumi, e si fece molti nimici, e 
particolarmente in quel di Prato per conto di Bi- 
senzio, ed in Valdinievole in molti luoghi. Aven- 
do poi compro il Duca Cosimo il Palazzo de’ Pit- 
ti, del quale si è in altro luogo ragionato , e de- 


siderando sua Eccellenza d’adornatlo di giardini, 
bo~ 


(1) Alcuni dicono lo kefo al presente, non della 
sola Toscana, ma di tutta P Italia. N. dell'Ed. di R. 
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boschi, e fontane. e vivaj, e altre cosevsimili, fe- 

ce il Tribolo tutto lo spartimento del monte in quel 

modo ch’ egli sta, accomodando tutte le cose con Suc tasers 
bel giudizio ai luoghi loro, sebben poi alcune co- %6 f4i=7 
se sono state mutate in molte parti del, giardino: 

del qual Palazzo de’ Pitti che è il più bello d'Eu- 

ropa si parlerà altra volta con migliore occasio- 

ne. Dopo queste cose fu mandato il Tribolo da 

Sua Eccellenza nell’ Isola dell’ Elba, non solo per- 

chè vedesse la Città e il porto che vi aveva fatto 

fare, ma ancora perchè desse ordine di condurre ya gipIro- 
un pezzo di granito tondo di dodici braccia per z dell El- 
diametro, del quale si aveva a fare una tazza per *- 

lo prato grande de’Pitti, la quale ricevesse l’acqua 

della fonte principale . Andato dunque cola il Tri- 

bolo, e fatta fare una scafa a posta per condurre 

questa tazza, ed ordinato a gli scarpellini il modo 

di condurla, se ne tornò a Fiorenza, dove non fu 

sì tosto arrivato, che trovò ogni cosa pieno di ru- 

mori e maledizioni contra di se, avendo di que’ 

giorni le piene einondazioni fatto grandissimi dan- 

ni intorno a que’ fiumi ch’ egli aveva rassettati , 
ancorchè forse non per suo difetto (1) in tutto _ 
fosse cid avvenuto. Comunque fosse, o la mali- iape 
grità d’alcuni ministri e forse l’invidia, o che pa Ope fi 
pure fosse così il vero; fu di tutti que’ danni da- mi da lui 
ta la colpa. al Tribolo, il quale non essendo di “erat. 
molto animo, ed anzi scarso di partiti che nò, 
dubitando che la malignità di qualcheduno non gli 

facesse perdere la grazia del Duca, si stava di ma- 

lissima voglia, quando-gli sopraggiunse, essendo pa 

di debole complessione, una grandissima-febbre a po rravarlio 
dì 20. d’ Agosto l’ anno 1550. nel qual tempo es- s'infermò. 
sendo Giorgio in Fiorenza per far condurre a Ro- 

ma 


(1) Il difetto del Tribolo fu in credere di sapere 
una scienza che non aveva per anco i principj e ifon- 
damenti, che le diede circa [oo anni dopo Benedetto 
Caitelli nel suo Trattato dell’ Acque correnti. N. dell' 
Ed. di R. 


E finì la sua 


Vira è 
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ma i marmi delle sepolture che Papa Giulio HI. fe- 
ce fare in San Piero a Montorio, come quegli che 
veramente amava la virtù del Tribolo, lo visitò e 
confortò ; pregandolo che non pensasse se non al- 
la sanità, e che guarito si ritraesse a finire l'ope- 
ra di Castello, lasciando andare i fiumi che piut- 
tosto potevano affogargli la fama, che fargli utile 
e onore nessuno. La qual cosa, come promise di 
voler fare, arebbe, mi credo io, fatta per ogni mo- 
do, se non fusse stato impedito dalla morte che gli 
chiuse gli occhi a dì 7. di Settembre del medesi- 
mo anno. E così |’ opere di Castello state. da lui 
cominciate e. messe innanzi rimasero! imperfette ; 
perciocchè sebbene si è lavorato dopo di lui ora 
una cosa e ora un’altra, non però. vi si è mai at- 
teso con quella diligenza e prestezza che si face- 
va, vivendo il Tribolo , e quando il Sig. Duca era 
caldissimo ‘in quell’ opera. E di vero chi non tira 
innanzi le grandi opere, mentre coloro che fanno 
farle spendono volentieri e non hanno maggior 
cura, è cagione che si devia e si lascia imper- 
fetta l-opera che arebbe potuto la sollecitudine e 
studio condurre a perfezione ; e così per negligen- 


za degli operatori rimane il mondo senza quell’or-, 


namento, ed eglino senza quella memoria ed ono- 
re, perciocchè rade volte addiviene , comea quest’ 
opera di Castello, che mancando il primo maestro, 
quegli che in suo luogo succede, voglia finirla se- 
condo il disegno e modello del primo, con quella 
modestia che Giorgio Vasari di commissione del 
Duca ha fatto, secondo l’ordine del Tribolo , fini- 
re il vivajo maggiore di Castello e F altre cose, 
secondo che di mano in mano vorrà che si faccia 
sua Eccellenza . 

Visse il Tribolo anni 65. Fu sotterrato dalla 
Compagnia dello Scalzo nella lor sepoltura (1), € 


lasciò dopo se Raffaello suo figliuolo , che non ha 
atte- 


1) Cioè nella sepoltura de’Fratelli di quella Com- 
pagnia. N. dell’ Ed. di R. 
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atteso all’ arte, e due figliuole femmine , una del- 
le quali è moglie di Davidde, che l ajutò a mu- 
rare tutte le cose di Castello ed il quale , come 
persona di giudizio e atto a ciò, oggi attende ai 
condotti dell’acqua di Fiorenza, di Pisa, e di tut- 
ti gli altri luoghi del dominio, secondo che. piace 
a sua Eccellenza (1). 
Tom. VIII. 


(1) Il Sig. Monier nell’ Iforia dell'Art? che han- 
no rapporto al disegno a c. 254. dice, che il. Tribolo 
lavorò molto nella Badia di Monte Cafino , e Girolamo 
da Ferrara lavorò assai in Loreto e Venezia + ma non 
veggo che cosa possa aver fatto in Monte Cafino; non 
vi essendo opera che sembri provenire dalla sua eccel- 
lenza, che in vero egli fu un grandee singolare arte- 
fice , come fi vede da quella Vittoria che è nella for= 
tezza di S. Miniato di Firenze, la quale è nominata 
gui addietro ac. 18.che è ftata presa per iscultura di 
Michelagnolo e per tale riferita dal Propofto Gori nel- 
le note alla Vita del Bonarroti a c. 109. da lui fatta 
riftampare in Firenze nel 1746. in f.dove dice:,, In 
una pietra serena ordinaria scolpì di grandezza poco 
più del naturale l'immagine della Gloria militare ala- 
ta col capo armato d’ un usbergo (leggi d’una celata) 
e con armied altri fimboli,,: le quali armi e i fimboli 
non fi veggono nella ftampa ben intagliata da France- 
sco Zuccherelli nel 1747. per commiffione del Cav. Fran- 
cesco Gabburri e appofta alla nota del Gori. N. dell” 
Ed. di R. 

Nora. Un figlinolo del Tribolo, e forse Raffaello 
quì nominato, fu tenuto a Battefimo da Benvenuto Cel- 
lini, dicendo a c. 102. della propria Vita: ,, In Firen- 
ze era un certo scultore chiamato il Tribolo, ed era 
mio compare per avergli io battezzato un suo figliuo- 
lo,,- Quiviî pure fi dice che fu chiamato a Venezia 
dal Sansovino , ma ac. 105. fi narra, come lo riman- 
dò. Ecco le sue parole, che riporto quì per effere no- 
tabili e vaghe:,, Andammo a vifitare Jacopo del San» 
» sovino scultore, il quale aveva mandato pel Tribolo, 
» e a me fece gran carezze e volseci dar definare e 
» seco reftammo. Parlando col Tribolo gli diffe, che 
» non se ne voleva servire per allora , e che tornaffe 
» un’altra volta. A quefte parole io mi cacciai a ride» 
nre» 
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re, e piacevolmente diffi al Sansovino : Egli è trap» 
po discosta la casa voitra dalla sua, avendo (a. torna» 
re un’altra volta. Il povero Tribolo sbigottito diffe: 
To ho quì la lettera che voi mi avete scritta , ch’ io 
venga A quefto diffe il Sansovino che i suoi pari, 
uomini dabbene e virtuosi, potevano far quelio e mig- 
gior cosa. Il Tribolo fi riftrinse nelle spalle e diffe, 
pazienza; parecchi volte. A quefto nen guardando 
al desinare abbondante che mi aveva dato il Sanso- 
vino, prefi la parte del Tribolo mio compagno che 
aveva ragione ; e perchè a quella mensa il Sansovi- 
no non aveva mai reftato di cicalare delle sue gran 
prove, dicendo maledi Michelagnolo e di tutti quel- 
li che facevano tal arte, solo lodando se fteilo a 
maraviglia. Quefta cosa m’ era venuta tanto a noja» 
ch’ io non avevo mangiato boccone che mi fuffi pia 
ciuto, e solo diffi queste due parole: O messer Ja- 
copo, gli uomini dabbene fanno le cose da uomini 
dabbene, e quei virtuosi che fanno le opere belle e 
buone fi conoscono molto meglio , quando son loda- 
ti da altri, che a lodarsi così ficuramente da lor me- 
desimi. A queste parole ed egli e noi ci levammo 
da tavola buffonchiando ,, . 
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BE coloro si sogliono celebrare, i quali han- 
no virtuosamente adoperato alcuna cosa, non- 
dimeno se le già fatte opere da alcuno mostrano 
le non fatte, che molte sarebbono state e molto 
più rare, se caso inopinato e fuori dell'uso co- 
mune non accadeva che I’ interrompesse , certa- 
mente costui , ove sia chi dell’ altrui virtù voglia 
essere giusto estimatore, così per l'una, come per 
P altra parte, e per quanto ei fece e per quello 
che fatto avrebbe meritamente sarà lodato e cele- 
brato. Non dovranno adunque al Vinci scultore 
nuocere i pochi anni ch’ egli visse e torgli le de- 
gne lodi nel giudizio di coloro, che dopo noi ver- 
ranno, considerando ch'egli allora fioriva e d’età 
e di studj, quando quel che ogni uno ammira fe- 
ce e diede al Mondo; ma era per mostrarne più 
copiosamente i frutti, se tempesta nemica i frutti 
e ja pianta non isveglieva . 

Ricordomi d’aver altra volta detto che nel 
Castello di Vinci nel Valdarno di sotto fu Ser 


Piero padre di Lionardo da Vinci pittore famosis- Origine di 
simo. A questo Ser Piero nacque dopo Lionardo Pierino è 


Bartolommeo ultimo suo figliuolo, il quale stan- 
dosi a Vinci e venuto in età, tolse per moglie 
una delle prime giovani del castello . Era desidero- 
D ij so 
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so Bartolommeo d’ avere un figliuolo mastio, € 
narrando molte volte alla moglie la grandezza dell’ 
ingegno che aveva avuto Lionardo suo fratello, 
pregava Iddio che la facesse degna, che per mez- 
zo di lei nascesse in casa sua un altro Lionardo, 
essendo quello già morto. Natogli adunque inbre- 
ve tempo, secondo il suo desiderio, un grazioso 
fanciullo gli voleva porre il nome di Lionardo; 
ma consigliato da’parenti a rifare il padre, gli po- 
se nome Piero. Venuto nell’ età di tre anni, era 
il fanciullo di volto bellissimo e ricciuto e mol 
ta grazia mostrava in tutti i gesti e vivezza d’in- 
gegno mirabile , intanto che venuto a Vinci ed in 
casa di Bartolommeo alloggiato maestro Giulia- 
no del Carmine astrologo eccellente, e seco un 
prete chiromante (1) , ch’ erano amendue amicis- 
Simi di Bartolommeo, e guardata la fronte e la ma- 
no del fanciullo, predissero al padre , e l’ astrolo- 
go e’l chiromante insieme, la grandezza dell’inge- 
gno suo, e ch'egli farebbe in poco tempo profit- 
to grandissimo nell’arti Mercuriali, ma che sareb- 
be brevissima la vitasua. Etroppo fu vera la co- 
storo profezia , perchè nell’ una parte e nell’ altra 
S applica ( bastando in una) nell’ arte e nella Vita si volle 


nA - . . . 
del "i adempire. Crescendo dipoi Piero, ebbe per mae- 


snare e astro nelle lettere il padre; ma da se senza mae- 
formar figu- stro datosi a disegnare ed a fare cotali fantocci- 


TR ai ser ri di terra, mostrò che la natura e la celeste in- 


clinazione conosciuta dall’astrologo e dal chiro- 

mante (2) già si svegliava e cominciava “in lui a 

operare: per la qualcosa Bartolommeo giudicò che 
il 


(1) Al tempo del Vasari fi dava gran credito agli 
aftrologi, chiromanti ec. e l’iftoria di quell’ età e del 
secolo antecedente ne somminiftra gli esempj in gran 
copia. Il notro immortal Galileo sgombrò quafi del 
tutto quefta cieca melensaggine dalle menti umane. 
N. dell’ Ed. di R. 

(2) Chivomante fi dice chi indovina dalle rughe 

della mano. N. dell’ Ed. di R. 
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il suo voto fusse esaudito da Dio; e parendogli 

che-il fratello gli fosse stato renduto nel figliuolo, 

pensò a levare Piero da Vinci, e condurlo a Fi- 

renze. Così fatto adunque senza indugio , pose Pie- 

ro, che già era di dodici anni, a star col Bandi- 

nello in Firenze, promettendosi che il Bandinello, Sorta ai? 

come amico gia di Lionardo, terrebbe conto del 

fanciullo e gl’ insegnerebbe con diligenza, per‘ 

ciocchè gli pareva ch’egli più della scultura si di- 

lettasse , che della pittura. Venendo .dipai più vol- i 

te in Firenze, conobbe chel Bandinello non cor- tee 

rispondeva co’ fatti al suo pensiero, e non usava grelo di al 

nel fanciullo diligenza nè studio, con tutto che Tribale. 

pronto lo vedesse all’ imparare. Per la qual cosa 

toltolo al Bandinello, lo dette al Tribolo , il qua- 

le pareva a Bartolommeo che più s’ ingegnasse di 

ajutare coloro i quali cercavano d’imparare, e che 
| più attendesse a gli studj dell’arte. e portasse an- 
| cora più affezione alla memoria di Lionardo, La- 
vorava il Tribolo a Castello, villa disua Eccellen- 
| za, alcune fonti; laddove Piero cominciato di nuo- 
| vo- al suo solito a disegnare, per aver quivi la con- 
| correnza degli altri giovani che teneva il Tribolo; 
| si messe con molto ardore d’ animo a studiare il 
dì e la notte; spronandolola natura, desiderosa 
di virtù e d’ onore, e maggiormente accendendola 
| l esempio degli altri pari a se, i quali tuttavia si 
vedeva intorno; onde in pochi mesi acquistò tan- 
to, che fu di maraviglia a tutti: e cominciato a 
pigliar pratica in su’ ferri, tentava di veder, sela 
mano e lo scarpello obbediva fuori alla voglia di 
dentro ed a’ disegni suoi dell’ intelletto. Veden- 
| do il Tribolo questa suą prontezza, e appunto 
| avendo fatto allora fare un acquajo di pietra per 
Cristofano Rinieri, dette a Piero un pezzetto di 
marmo, del quale egli facesse un fanciullo per 
quell’ acquajo che gettasse acqua dal membro viri- ‘ 
le. Piero preso il marmo con molta allegrezza, e 15 risse 
fatto prima un modelletto di terra, condusse poi sa. 
D iij con 
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con tanta grazia il lavoro, che il Tribolo e gli altri 
fecero coniettuta che egli riuscirebbe di quelli che si 
trovano rari nell’ arte sua. Dettegli poi a fare un 
mazzocchio ducale (1) di pietra sopra un' arme di 
palle per M. Pier Francesco Riccio maggiordomo 
del Duca, ed egli lo fece con due putti i quali in- 
trecciandosi le gambe insieme, tengono il mazzoc- 
chio in mano e lo pongono sopra l’arme, la qua- 
le è posta sopra la porta d'una casa che allora te- 
neva il maggiordomo dirimpetto a S. Giuliano a 
lato a’ preti di Sant’ Antonio. Veduto questo tutti 
gli artefici di Fiorenza fecero il medesimo giudizio 

Lavri di Che il Tribolo ‘aveva fatto innanzi. Lavorò dopo 
verh che pri- questo un fanciullo che stringe un pesce che getti 


mettevano . . 
gran pro- acqua per bocca per le fonti. di Castello; e aven- 
gressi. dogli dato il Tribolo un pezzo di marmo maggio- 


re, ne cavò Piero due putti che s’ abbracciano Pun 
P altro , e stringendo pesci, li fanno schizzare acqua 
per bocca. Furono questi putti sì graziosi nelle te- 
ste e nella persona e con sì bella maniera con- 
dotti di gambe , di braccia, e di capelli, che già si 
potette vedere ch'egli arebbe condotto ogni diffi- 
cile lavoro a perfezione. Preso adunque animo e 
comperato un pezzo di pietra bigia lungo due 
braccia e mezzo, e cendottolo a casa sua al can 
to alla Briga , cominciò Piero a lavorarlo la sera, 
quando tornava, e la notte i giorni delle feste, 
intanto ‘che a poco a poco lo condusse al fine. 
Era questa una figura di Bacco che aveva un sa 
tiro a’ piedi, e con una mano tenendo una tazza, 
nell’ altra aveva un grappolo d'uva, e il capo gli 
cingeva una corona d'uva, secondo un modello 
fatto da lui:stesso di ‘terra. Mostrò in questo e 
negli altri suoi primi lavori Piero un’ agevolezza 
maravigliosa, la. quale non offende mai l’ occhio , 
3è in parte alcuna è molesta a chi riguarda. Fini- 
to questo Bacco, lo comperò Bongianni Capponi, € 
og- 

1) Que arme efifte coi due putti affai ben lavo- 

rati, N. delP Ed. di R. 
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oggi lò tiene Lodovico Capponi suo nipote in una 
sua corte. Mentre ché Piero faceva queste cose, 
pochi sapevano ancora'ch’egli fusse nipote di Lio- 
nardo da Vinci; ma facendo l'opere sue lui noto 
e chiaro, di quì si’ scoperse insieme il parentado 
e il sangue . Laonde tuttavia dipoi sì per Forigi- 
rie del zio e sì per la felicità del proprio inge- 
gno , col quale e’rassomighava tanto: uomo , fu per 
innanzi non Piero, ma. da tutti chiamato il Vinci. 
Il Vinci adungue, mentre che' così si portava, più 
volte e da-diverse persone aveva udito ragiona- 
re delle cose di Roma appartenenti all'arte e ce- 
lebrarle , come sempre da ognuno si fa; onde in 
lui s'era un grande desiderio acceso di vederle, 
sperando @averne a cavar profitto, non solamen- 
te vedendo l’opere degli antichi, ma quelle di Mi- 
chelagnolo, e lui stesso allora vivo e dimorante in 
Roma. Andò adunque in compagnia d’alcuni ami- 
ci suoi, e veduta Roma e'tutto quello ch'egli de- 
siderava, se ne tornò a Fiorenza, considerato giu- 
diziosamente che le cose’ di Roma erano: ancora 
per lui troppo profonde, e volevano esser vedute 


trippo pro- 

it 4 3 Pi É fonda per li 

e imitate non così ne principj, ma do 10 Maggior frincipian 
da F) lele) ù 


notizia dell’ arte. Aveva allora il Tribolo finito un “> e terns 


modello del fuso della fonte del laberinto, nel qua- * bith. 


le sono alcuni satiri di basso rilievo ‘e quattro 
maschere mezzane e quattro putti piccoli tutti 
tondi che siedono sopra certi viticci. Totnato 
adunque il Vinci, gli dette il Tribolo a fare'que- 
sto fuso, ed egli lo condusse‘e finì, facendovi 
dentro alcuni lavori gentili non usati da altri che 
da lui, i quali molto piacevano a ciascuno che li 
vedeva . Avendo il Tribolo fatto finire tutta la taz- 
za di marmo di quella fonte, pensò di fare‘in su 
TY orlo di quella quattro fanciulli tutti tondi „che 
stessono a giacere e scherzassero con le braccia 
e con le gambemell’ acqua con varj gesti; per get- 
tarli poi di bronzo. H Vinci per commissione del 
Tribolo li fece di terrà, i quali furono poi get 


1 
D' iij tati 
] 
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tati di bronzo da Zanobi Lastricati scultore (1) € 

molto, pratico nelle cose di getto, e furono. posti 

non è molto tempo intorno alla fonte , che sono 

cosa bellissima a vedere. Praticava giornalmente 

col Tribolo Luca Martini, provveditore allora del- 

la muraglia di Mercato nuovo , il quale desideran- 

do di giovare al Vinci, lodando molto il valore 
dell’arte e la bontà de’costumi in lui, gli provvi- 

de d'un pezzo di marmo. alto due terzi e lungo 

un braccio e un quarto. Il Vinci preso il marmo , 

Grifo a vi fece dentro un Cristo battuto alla colonna, nel 
a ae quale si vede osservato I’ ordine del basso rilievo 
e del disegno. E certamente egli fece maravigliare 
ognuno , considerando ch’ egli non era pervenuto 

ancora a 17. anni dell’età sua, e in cinque anni 

di studio aveva acquistato. quello nell'arte, che 

gli altri non acquistano se non con lunghezza di 

rita e con grande sperienza di molte cose. In 

questo tempo il Tribolo avendo preso I’ ufficio del 
capomaestro delle fogne della Città di Firenze, se- 

condo il quale ufficio ordinò che la fogna della 
Modello di Piazza vecchia di Santa Maria Novella s’alzasse da 
in masche terra, acciocché più essendo capace , meglio po- 
one per la tesse ricevere tutte Y acque che da diverse parti 
fanali Se ad essa concorrono; per questo adunque commes- 
se al Vinci che facesse un modello d un masche= 

rone di tre braccia, il quale aprendo la bocca , 
inghiottisse l acque piovane - Dipoi per ordine de- 
gli uffiziali della Torre allogata quest'opera al Vin- 
ci, egli per condurla più presto, chiamato Loren- 


zo Marignolli (2) scultore, in compagnia di costui 
la 


vella è 


(1) Parla di lui con lode il Vasari, dove descrive 
T esequie fatte al Bonarroti , avendo Zanobi soprinte= 
so al-catafalco, e fatto la ftatua della fama. N. dell 
(2) Di quefto Marignolli riporta il nome nel suo 
Abeeedario il Padre Orlandi, e dice che ajutò il Vin- 
ci in varie manifatture di marmo per le fontane di Fi- 
renze. Ma non in marmo, ma in pietra forte fece un 
ma- 


| 
| 
| 
| 
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la finì in un sasso di pietra- forte; e l’opera è tas 
le, che con utilità non piccola della Città tutta 
quella piazza adorna. Già pareva al Vinci avere 
acquistato tanto nell’arte; che il vedere le cose di 
Roma maggiori ‘e il praticare con gli artefici che 
sono quivi eccellentissimi gli apporterebbe gran 
frutto ; però porgendosi occasione d’andarvi, la pre- 
se volentieri. Era venuto Francesco Bandini da Ro- 
ma, amicissimo di Michelagnolo Bonarroti . Costui 
per mezzo di Luca Martini conosciuto il Vinci e 
lodatolo molto, gli fece fare un modello di cera 
di una sepoltura; la quale voleva fare di marmo 
alla sua cappella in Santa Croce ; e poco dopo nel 
suo ritorno a Roma, perciocchè aveva scoperto 
F animo suo a Luca Martini, il Bandino lo mend 
seco, dove studiando tuttavia, dimorò un anno e 
fece alcune opere degne di memoria. La prima fu 
un Crocifisso di bassorilievo che rende l’anima al 
Padre ; ritratto da. un disegno fatto da Michelagno- 
lo. Fece al Cardinal Ridolfi. un_ petto di bronzo 
per una testa antica, e una Venere di bassorilievo 


di marmo ; che fu molto lodata. A Francesco Var} suo? 
Bandini racconcid un cavallo antico, al quale mol- /4v0rs in 


ti pezzi mancavano, e lo ridusse intero. Per mo- BINE 


strare ancora qualche segno di gratitudine, dov’ 
egli poteva, in verso Luca Martini, il quale gli 
scriveva ogni spazio elo raccomandava di continuo 
al Bandino, parve al Vinci di far di cera tutto 
tondo e di grandezza’ di due terzi il Moisè di 
: Michelagnolo , il qual è in S. Piero in Vincola 
ostul alla sepoltura di Papa Giulio II. che non si può ve- 


fi 


la dere 


pserive 
printes 
V, dell 
el suo 
| Vin- 
. di Fi- 
rece UN 
ms- 


mascherone , non per le fontane, ma per una fogna . 
Maggiore è quivi lo sbaglio, nel dire che Pierino da 
Vinci fa padre di Lionardo, quando fi è quì vifto che 
fu nipote. Pare che l Orlandi fia ftato ingannato dal 
Vedriani che egli quì cita. Ma anche nella citazione 
v'è errore, e fi vede che dee dire Vasari, poichè i 
numeri della pag. 418. corrispondono all'opera del Vg 
sari. N. dell Ed. di R. 
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dere opera più bella di quella: così fatto di cera il 
Moisè, lo mandò a donare a Luca Martini.-In que- 
sto tempo che il Vinci stava a Roma e le dette 
cose faceva, Luca: Martini fu fatto dal Duca di 
Fiorenza provveditore di Pisa, e nel suo ufficio 
non si scordò dell’ amica: suo. Perchè scrivendo- 
gli. che gli preparava la stanza: e provvedeva di 
um marmo di tre braccia; sicch’ egli se ne tornas- 
seas suo piacere, perciocché nulla gli manchereb= 
be appresso di lui, il Vinci da queste cose invita- 
to e dall'amore che a Luca portava, si risolvè 
a partirsi di Roma e per qualche tempo: eleggere 
Pisa per sua stanza, dove stimava d’ avere occa- 
sione d’esercitarsie di fare sperienza della sua vir- 

Se ne va @ th. Venuto adunque in Pisa, trovò che il marmo 


di; era già nella stanza acconcio, secondo l'ordine di 
Luca, e cominciando a volerne cavare una figura 
in piedi, s’avvide che il marmo aveva un pelo, 
il quale lo scemava un braccio . Per lo che riso- 

Statna aj WtO a voltarlo a ‘ giacere , fece un fiume giovane 


marmo d’an Che tiene un vaso che getta acqua, ed è il vaso 
Fiume sra- alzato: da tre fanciulli, i quali ajutano a versare 
seer ardine l acqua al fiume, e sotto i piedi a lui molta co- 
a Chiaja, pia d’ acqua discorre, nella quale si veggiono pe- 
sci guizzare e uccelli acquatici in varie parti vo- 
lare. Finito questo fiume, il Vinci ne fece dono 
a Luca, il quale lo presentò alla Duchessa e a 
lei fu molto caro, perchè allora essendo in Pisa Don 
Garzia di Toledo suo fratello venuto con le ga- 
lere ; ella lo donò al fratello, il quale con molto 
piacere lo ricevette per le fonti. del suo giardino 
di Napoli a Chiaja. Scriveva in questo tempo Lu- 
ca Martini sopra la Commedia di Dante alcune 
gose, ed avendo ‘mostrata al Vinci la crudeltà de- 
scritta da Dante, la quale usarono i Pisani e PAr- 
civescovo Ruggieri contro al Conte Ugolino della 
Gherardesca , facendo lui morire di fame ‘con quat- 
tro suoi figliuoli nella torre perciò cognominata 
della fame, porse occasione e pensiero al Vinci di 
nuo- 
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guova opera e di nuovo disegno . Però mentre Storia del 
che ancora lavorava il sepraddewto fiume, mise ma- ente Ugo- 
no a fare una storia di cera per gettarla di bron: Shige i 
zo alta. più d’-un braccio e larga tre quarti, nel se scolpita 
la quale fece due figliuoli del Conte morti ; uno in in cera da 
| atto di spirare l’ anima , uno che vinto*dalla fa- “°° 
me |è presso all'estremo non pervenuto ancora 
all’ ultimo fiato, il padre in atto pietoso e. mise- 
rabile, cieco, edi dolore pieno va brancolando so- 
pra i miseri corpi de'figliuoli distesi in terra. Non 
meno in quest’ opera mostrò il Vinci la virtù del 
disegno, che Dante ne’suoi versi mostrasse; il va- 
lore della poesia 4 perchè non. ineno compassione 
muovono in chi riguarda» gli atti formati nella cera 
dallo scultore; che facciano in chi ascolta gli -accen- 
ti e le parole notate in carta vive da quel poeta» 
j E per mostrare il luogo dove il caso seguì, fece 
| da piedi il fiume d’Arno che tiene tutta la larghez- 

za della storia; perchè poco discosto dal fiume è 
I in Pisa la sopraddetta torre; Sopra la quale figu- 

rò. ancora una vecchia ignuda, secca, e paurosa, 
intesa per la fame, quasi nel modo che la descri- 
ve Ovidio. Finita la cera gettò la storia di bron- Poi gettata 
zo, la quale sommamente piacque ed in: Corte Î 270820» 
ed a tutti e fu tenuta cosa singolare (1). Era il Du- 
ca Cosimo allora intento a beneficare ed abbellire 
la Città di Pisa, e già di nuovo aveva fatto fare 
la piazza del mercato con gran numero di botteghe 
intorno, e nel mezzo mise una colonna alta dieci 
braccia, sopra la quale per disegno di Luca do- 
yeva stare una statua in persona della Dovizia . 
Adunque il Martini parlato col Duca e messogli 
innanzi il Vinci, ottenne che il Duca volentieri 
gli concedesse la statua, desiderando sempre sua dela à 
Eccellenza d’ajutare i virtuosi e di tirare innan- di Pisa. 


zi i buoni ingegni. Condusse il Vinci di treverti- 
no 


(1) Di quefto belliffimo bafforilievo, ch'è totalmen- 
te baffo perchè rileva pochiffimo sopra il piano, se ne 
trovano molte copie fatte di gesso . N. dell Ed. di R. 
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no la. statua tre braccia e mezzo alta, la quale mol 
to fu da ciascheduno lodata; perchè avendole po- 
sto un fanciulletto a’piedi che l'ajuta tenere il cor- 
no dell'abbondanza, mostra in quel sasso, ancor- 
chè ruvido e malagevole, nondimeno morbidezza 

Bue Statue e molta facilità .. Mandò, dipoi Luca a Carrara a 
Ji gli E far cavare uh marmo cinque braccia alto e. largo 
me Sp tre , nel‘quale il Vinci avendo già veduto alcuni 
Michelagno- schizzi di Michelagnolo d'un Sansone. che ammaz- 
4. zava un Filisteo con la mascella d’asino, disegnò 
da questo soggetto fare a sua fantasia due statue 
di cinque braccia. Onde mentre che il marmo ve- 
niva, messosi a fare più modelli variati Puno dall’ 
altro, si fermò a uno: e dipoi venuto il sasso, a 
lavorarlo incominciò e lo tirò innanzi assai, imi- 
tando Michelagnolo cavare a poco a poco da’ sassi 
il concetto suo e il disegno, senza guastargli o 
farvi altro errore. Condusse in quest’ opera gli 
strafori sottosquadra e soprasquadra, ancorché la- 
boriosi, con molta facilità, ‘e la maniera di tutta 
F opera era dolcissima . Ma perchè l’opera era fa- 
ticosissima, s’ andava intrattenendo con altri stu- 
dj e lavori di manco importanza. Onde nel mede- 
simo tempo fece un quadro piccolo di basso rilie- 
vo di marmo; nel quale espresse una nostra Don- 
na con Cristo con San Giovanni. econ Santa Eli- 
sabetta, che fu ed è tenuto cosa singolare, ed eb- 
belo l Illustrissima Duchessa; ed-oggi è fra le co- 

se care del Duca nel suo scrittojo. 
sna Mise dipoi mano a una istoria in marmo di 
SE ee mezzo e basso rilievo alta un braccio e lunga 
| non compi- UN braccio e mezzo, nella quale figurava Pisa re- 
È te staurata dal Duca, il qual è- nell opera presente 
della restaurazione d’ essa ‘sollecitata dalla sua 
presenza. Intorno al Duca sono le sue virtù ri- 
tratte, e particolarmente una Minerva figurata per 
la sapienza e per l’ arti risuscitate da lui nella 
Città di Pisa, ed ella è cinta intorno da molti ma- 
li e difetti naturali del luogo , i quali a guisa di 
ne- 
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o- nemici lassediavano per tutto e l’'affiggevano ; 
r- Da tutti questi è stata poi liberata quella: Città dal- 
[- le sopraddette virtù del Duca. Tutte queste vir- 
m tù intorno al Duca e tutti que’ mali intorno a 
2 Pisa erano ritratti con bellissimi modi ed attitudi- 


ni nella sua storia dal Vinci; ma egli la lasciò im- 
perfetta, e desiderata molto da chi la vede, per 
har: la perfezione delle cose finite in quella . 

Cresciuta per queste cose e sparsa intorno la Sepoleura di 
fama del Vinci, gli eredi di M. Baldassarre Turi- [07m per 
ni da Pescia lo. pregarono ch’ ei facesse un mo- DT 
dello d’ una sepoltura di marmo per M. Baldassar- 

| re; il quale fatto e piaciuto loro e convenuti che 
la sepoltura si facesse, il Vinci mandò a Carrara 
| a cavare i marmi Francesco del Tadda (1) va- 
lente maestro d’intaglio di marmo . Avendogli co- 
stui mandato un pezzo di marmo, il Vinci comin- 
ciò una statua, e ne cavò una figura abbozzata 
sì fatta, che chi altro non avesse. saputo, arebbe 
| detto che certo Michelagnolo l’ha abbozzata . ll no- 
me del Vinci. e la virtù era già grande ed am- 
| mirata da tutti, e molto più che a sì giovane età 
| non sarebbe richiesto, ed era per, ampliare ancora 
e diventare maggiore e per adeguare ogni uomo 
nell’ arte sua, come l’opere sue senza Valtrui te- 
stimonio fanno fede, quando il termine a lui pre- 
scritto dal cielo essendo d’appresso , interruppe ogni 
suo disegno, fece |’ aumento suo veloce in un trat- 
to cessare, e non pati che più avanti montasse , 


di i : ? 
= e privò il mondo di molta eccellenza d’arte. e di 
5 opere‘, delle quali vivendo il Vinci, egli si sareb- 


be ornato. Avvenne in questo tempo. mentre che 

il Vinci all’altrui sepoltura era intento., non sa~ 

pendo che la sua si preparava, che il Duca ebbe 
a man- 


(1) Francesco del Tadda fu quegli, che cominciò a 
lavorare ftatue e baflirilievi di porfido, come ha detto 
il Vasari nel cap. 1. dell’ Introduzione . Andò anche a 
È lavorare con altri scultori per la S. Casa di Loreto. Ve- 
| di sopra nella Vita del Tribolo ac. 15. N. dell‘Ed. di R- 
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a mandare per cose d’importanza Luca Martini a 
Genova, il quale sì perchè amava il Vinci e per 

averlo in compagnia , e sì ancora per dare a lui 
ARS qualche diporto e sollazzo e fargli vedere Geno- 
A boana TAN andando lo mend seco 3 dove mentre che ine- 
Tuca Mar- ZOL) Si trattavano dal Martini, per mezzo di lni 
p e ivi M. Adamo, Centurioni dette al Vinci a fare una 
s’infermò ». figura di S. Gio. Battista , della quale egli fece il 
modello. Ma tosto venutagli la febbre, gli fu per 
raddoppiare il male insieme ancora tolto l amico, 

forse per trovare via che il fato s'adempiesse nel- 

la vita del Vinci. Fu necessario a Luca per Pin- 

teresse del negozio a lui commesso , ch’egli andas- 

se a trovare il Duca a Fiorenza; laonde partendosi 

dall’ infermo amico con molto dolore dell’uno € 

dell’ altro, lo lasciò in casa all’ Abate Nero, e stret- 

tamente a lui lo. raccomandò , bench’egli mal vo- 

lentieri restasse in Genova. Ma il Vinci ogni dì 
sentendosi peggiorare, si risolvè a levarsi di Ge- 

nova , e fatto venire da Pisa unsuo creato, chia- 

mato Tiberio Cavaliere, si fece con l ajuto.di co- 

stui condurre a Livorno: per acqua , e da Livorno 


Da Genova : - z 1 à 
ipfacintars a Pisa in ceste. Condotto in Pisa la sera a venti 
re a Livor- due ore 5 
no, cindia no e dal mare e dalla febbre 

Pisa, dove x na 
felci suas BOP E la seguente mattina in su 
giorni» 


essendo travagliato ed afflitto dal cammi- 
la notte mai non 


l far del giorno 
passò all'altra vita, non avendo del età sua an- 
cora passato i 23- anni. Dolse a tutti gli amici la 
morte del Vinci ed a Luca Martini eccessivamen- 
te, e dolse a tutti gli altri, i quali s’ erano pro- 
messo di vedere dalla sua mano di quelle cose che 
rare volte si veggono: e M. Benedetto Varchiami- 
cissimo alle sue virtù ed ^a quelle di ciaschedu- 
no gli fece poi per memoria delle sue lodi queste 


sonetto - 
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Come potrò da me, se tu non presti 
O forza o tregua al mio gran duolo interno, 
Soffrirlo in pace mai, Signor superno , 
Che fin qui nuova ognor pena mi desti ? 
Dunque de’ miei più cari or quegli or questi 
Verde sen voli all'alto asilo eterno , 
Ed io canuto in questo basso inferno 
4 pianger sempre e lamentarmi resti? 
Sciolgami almen tua gran bontade quinci, 
Or che reo fato nostro o sua ventura, 
Ch’ era ben degno d altra vita e gente, 
Per far più ricco il cielo , e la scultura 
Men bella, e me col buon MARTIN dolente, 
Nha privi, o pietà! del secondo VINCI, 
VITA 


Nota. Del bafforilievo quì sopta descritto a c. 60. 
che Rina Cofimo I. intento ad abbellirela Città 
di Pisa , ho veduto il geffo, ma non già il marmo, e 
neppur so, dove ora fia. E in verità è lavorato con 
tanta eccellenza, che poco più si poteva desiderare o 
aspettarfi dalle mani del gran Michelagnolo. Laonde a 
ragione fi duole il Vasari e il Varchi della perdita che 
fece Firenze e la scultura nella morte di quefto gio- 
vanetto degno nipote di Lionardo suo zio. 
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DI BACCIO 
BANDINELLI 


SCULTORE FIORENTINO. 
Dee ps 


E’ tempi, ne’ quali fiorirono in Fiorenza larti 

del disegno per li favori ed ajuti del Magni- 
fico Lorenzo vecchio (2) de’ Medici, fu nella Cit- 
tà un orefice chiamato Michelagnolo di Viviano da 
Grajuole (3), il quale lavorò eccellentemente di 
di cesello e d’incavo per ismalti e per niello , ed 
era pratico in ogni sorta di grosserie. Costui era 
molto intendente di gioje e benissimo le legava, 
e per la’sua universalità e virtù. a lui facevano 
capo tutti i maestri forestieri dell’arte sua, ed egli 
dava loro ricapite, siccome a’ giovani aricora dėl- 
la Città, di maniera che la sua bottega era tenu- 
ta ed era la primaidi Fiorenza . Da costui si for- 
niva il Magnifico Lorenzo’ e tutta la Casa de’ Me- 
dici ; e a Giuliano fratello del Magnifico Lorenzo 

Tom. VIII. E per 


(1) Il ritratto di Baccio è nella Galleria Medicea 
fatto di sua propria mano, che forse è l’ unico quadro 
che abbiamo di lui. Fecelo anche Fr. Bastiano del Piom- 
bo, di cui fi è parlato a'c. 239. del settimo Tomo. 
L'intagliò Enea Vico. Vedi a c. 158. dello fteflo To- 
mo VII. N. dell‘ Ediz. di Roma - 

(2) Comunemente per Lorenzo vecchio s'intende 
il fratello di Cofimo Pater patrie, ma qui credo certo 
che intenda di Lorenzo il Magnifico padre di Leon X. 
N. deli Ed. di-R. 


(3) Gajole è un Caftello del Chianti, N.dell'E4. di Ri 


Origine di 
Baccio. 


66 NY Hine d Bae 3% 
per la giostra che fece su, la piazza di Santa Cro- 
ce lavorò tutti gli otnamenti delle celate e cimie- 
ri, ed imprese con sottil magisterio; onde acqui- 
stò gran nome e molta famigliarità co’ figliuoli del 
Magnifico Lorenzo, a quali fu poi sempre molto 
cara l’opera sua; ed a lui utile la conoscenza loro , 
e Pamista, per la quale e per molti lavori anco- 
ra fatti da lui per tutta la Citta e dominio egli 

divenne benestante, non meno che riputato da 

molti nell'arte sua. A questo Michelagnolo nella 

partita loro di Fiorenza Y anno 1494. lasciarono i 
Medici molti argenti e dorerie, e tutto fu da lui 
segretissimamente tenuto e fedelmente salvato si- 
no al ritorno loro, da’ quali fu molto lodato dap- 

oi della fede sua € ristorato con premio» Nacque 
a Michelagnolo l anno 1487. un figliuolo il quale 
egli lo chiamò Bartolommeo, ma dipoi secondo 
la consuetudine di Fiorenza fu da tutti chiamato 
Baccio. Desiderando Michelagnolo di. lasciare il 
figliuolo erede dell’arte e dell'avviamento suo, lo 
tirò appresso di sè in bottega in compagnia d'altri 
giovani , i quali imparavano a disegnare; percioc- 
chè in quei tempi così usavano, ¢ non era tenu- 


Sue terci- to buono orefice, chi non era buon disegnatore € 
Zio net dise- che non lavorasse bene di rilievo. Baccio adunque 


go, 


ne’ suoi primi anni attese al disegno , secondo che 
gli mostrava il padre; non meno giovandogli a pro- 
fittare la concorrenza degli altri giovabi ; tra’qua- 
li s'addomesticò molto con uno chiamato il Pilo- 
to (1); che riuscì dipoi valente orefice, e seco an- 
dava spesso per le Chiese disegnando le cose de” 
buoni pittori; ma col disegno mescolava il rilie- 
vo, contraffacendo in cera alcune cose di Dona- 


to è del Verrocchiò; ed alcuni lavori fece di ter- 
ta 


10 Di quefto eccellente orefice fi parla nella Vite 
di Perino del Vaga, il quale fu dal Piloto condotto a 
Firenze nel tempo della pefte di Roma . Vedi nel To- 
mo VII. ac 264. Il Bandinello gli denò un cartone 
entrovi una Cleopatra . Nota delP Ed. di R. 
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DI BACCIO BANDINELLI. 67 
ra di tondo rilievo. Essendo ancora Baccio. nell” 
età fanciullesca , si riparava alcuna volta nella bot- 
tega di Girolamo del Buda (1) pittore ordinario su 
la piazza di S. Pulinari (2) dove essendo un ver» EE PIE 
no venuta gran copia di neve, € dipoi dalla gen- ç Sne 
te ammontata su la piazza, Girolamo rivolto a Bac- 
cio gli disse per ischerzo: Baccio, se questa neve 
fusse marmo, non se ne caverebbe egli un bel gi- 
gante come Marforio 2 giacere? Caverebbesi ; ri- 
spose Baccio, ed io voglio che noi facciamo come 
se fosse marmo; e posata prestamente la cappa, 
mise nella neve le mani, e da altri fanciulli ajuta- 
to, scemando la neve dov’ era troppa, ed altrove 
aggiugnendo , fece una bozza d'un Marforio di 
braccia otto a giacere; di che il pittore e ognuno 
restò maravigliato, non tanto di ciò ch’ egli aves- 
se fatto, quanto dell’ animo ch'egli ebbe di met- 
tersi a sì gran lavoro così piccolo e fanciullo. sya ;netina- 
E in vero Baccio avendo più amore alla scultura zione _ alla 
che alle cose dell’ orefice, ne mostrò molti segni Scultura. 
e andato a Pinzirimonte, villa comperata da suo 

padre, si faceva stare spesso infianzi i lavoratori 

ignudi e li ritraeva con grande affetto . il mede- 

simo facendo degli altri bestiami del podere. In 

questo tempo continuò molti giorni d’andare la mat- 

tina a Prato, vicino alla sua villa, dove stava tut- 

to il giorno a disegnare nella cappella della Pie- 

ve, opera .di Fr. Filippo Lippi, e non restò fino 

a tanto ch’ei l ebbe disegnata tutta, ne’ panni 
imitando quel maestro in ciò raro; € già maneg- 

giava destràmente lo stile e la penna ela matita 

rossa e nera, la, qual'è una pietra dolce che vie- 

ne de’ monti di Francia, e segatole le punte , con- 

duce i disegni con molta finezza . Per queste cose 

E ij ve- 


Girolamo 


tua di neve. 


(1) Nella Vita d’Andrea del Sarto Tom.VI. pag. 185. 
fi fa menzione di un tal Bernardo del Buda pittore che 
non so se forse fia suo fratello, o fia lo ftesso che que- 
Bo Girolamo; preso per iscambio . N. dell’ Ed. di R. 

(2) S. Pa divari, cioè $. Apollinare. N.deli‘Ed.di R. 


68 VEAST AWA 
vedendo Michelagnolo Panimo e la'voglia del fi- 
gliuolo, muto ancor egli con lui pensiero, e in- 
sieme consigliato dagli amici. lo pose sotto la cu- 
Datoin eu stodia di Gio. Francesco Rustici scultore de mi- 
fodia 1 Re RENE) SESIA s 3 z : 
Pitt tute gliori della Città, dove ancora di continuo pratica- 
ee va Lionardo da Vinci. Costui veduti i disegni di 
Baccio e piaciutigli , lo confortò ‘a seguitare e a 
prendere a lavorare di-rilievo ; e gli. lodò grande- 
Chegli re» mente l’ opere di Donato, dicendogli ch'egli faces- 
pr se qualche cosa di marmo, come o ‘teste o di 
l bassorilievo. Inanimito Baccio da’ conforti di Lio- 
nardo, si mise a contraffar di marmo'una testa 
antica d’una femmina, la quale aveva formata in 
un modello da una ‘che ‘è in casa Medici ; è per la 
prima opera la fece ‘assai lodevolmente, ‘e fu te- 
nuta cara da Andrea Catnesecchi, al quale il pa- 
dre di Baccio la donò, ed'egli la pose in casa sua 
nella via larga sopra la porta nel mezzo del cor- 
Yaccie al- tile ‘che va ‘nel ‘giardino. Ma Baccio seguitando 
bozza varie di fare altri modelli di. figure tonde di’ terra, il 
re in ‘padre volendo non mancare allo studio onesto del 
[ figlivolo ; fatti venire da Carrara alcuni pezzi di 
marmo, gli fece murare in Pinti nel fine della 
sua casa una stanza con lumi accomodati da la- 
vorare, la’ quale rispondeva in via Fiesolana, e 
egli si diede ad abbozzare in que’ marmi figure di- 
verse, e ne tirò innanzi una fra l'altre in un mar- 
ino di braccia due e mezzo , che fu un Ercole che 
si tiene sotto fra le gambe un Cacco morto. Que- 
tte bozze restarono nel medesimo luogo per memo- 
tia di lui: In questo tempo essendosi scoperto il 
cartone di Michelagnolo Bonarroti pieno di figure 
ignude, il quale Michelagnolo aveva fatto a Piero 
Soderini per la sala del Consiglio grande, ‘con- 
corsero, come s'è detto altrove, tutti gli artefici a 
Sapia tanti disegnarlo per la sua eccellenza. Tra questi ven- 
vel disegno Ne ancora Baccio, € non andò molto ch’egli tra- 
del cartone passò;a tutti innanzi , perciocchè egli dintornava 
i e ombrava e finiva, e gl ignudi intendeva AAi 
i che 
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DI BOCA BANDINELLI. 
altri disegnatori, tra’ qv 
sansovi Andrea del Sarto , 
ancorchè gic Ove anes e Alfonso Barughetta 
lo (x) insieme con molti altri lodati artefici 
quentando più che tutti gli altri il luogo 
cio, e avendone la chiave contraffatta, 
questo tempo che Piero Soderini fu deposto 
governo l’anno 1512. e rimessa in stato la casa 
Medici. Nel tumulto adı anque del. palazzo `p 
rinnovazione dello Stato Baccio da se solo s 
tamente stracciò il cartone in molti pr DI 
non si sapendo la causa, alcuni so ta 
cio l’ aveva stracciato. per. avere appress 
qualche pezzo del cartone a suo modo; 
dicarono ch’ egli volesse torre a’giovani qu 
modità, perchè non av essino a profittare e farsi 
noti nell’ arte,; alcuni dicevano che a far questo 
lo mosse ľ affezione di Lionardo da Vinci, al qua- 
le il, cartone del Bonarroti aveva tolto molta ripu- 
tazione; alcuni forse meglio interpetrando, ne da- 
vano la causa all’ odio ch’ egli portava a Michela- 
gnolo, siccome poi fece vedere i in tutta la vita sua. 
Fu la perdita del cartone alla Citta non piccola, 
e il carico di Baccio grandissimo, il quale merita= 
mente gli fu dato da ciascuno e d’invidioso e di 
maligno . Fece poi al cuni pezzi di cartoni di biac- 
ca e carbone, tra’ quali uno ne condusse molto 
bello d’una Cleopatra ignuda , e Ja donò al Pilo- 
to orefice. Avendo di già Baccio acquistato nome 
di gran disegnatore, era desideroso d’imparare a 
dipingere co’ colori, avendo ferma opinione non 
pur di C aie Bonarroti, ma superarlo di 
molto in endue le professioni; e perchè 
E iij av 


(1) Fu Alfonso pittore , scultore, e architetto . 
Nacque vicino a Vagliadolid È T ve sono ste opere di 
architettura . Fu caro a Carlo V. Il Palombino scriffe 
la sua Vita in lingua VE tra que lle degli altri 
pittori di quella nazione. N.dell'Ed. di È, 


70 virata 
cr aveva fatto un cartone g’ una Leda , nel quale usci- 
va dell’ovo del cigno abbracciato da lei Castore 
o cane. © Polluce , e voleva colorirlo a olio, per mostrare 

che ii maneggiare de’ colori e mesticatgli insieme 
per farne la varietà delle tinte co’lumi e con l'om- 
bre non gli fosse stato insegnato da altri, ma che 
da se l’ avesse trovato, andò pensando come po- 
tesse fare, e trovò questo modo . Ricercò Andrea 
del Sarto suo amicissimo , che gli facesse in un 
quadro di pittura a olio il suo ritratto, avvisan- 
do di dovere di cid conseguire duoi acconci al 
suo proposito ; l’ uno era il vedere il modo di me- 
scolare i colori, I’ altro il quadro e la pittura, la 
quale gli resterebbe in mano; e avendola veduta 
lavorare gli potrebbe, intendendola, giovare € 
servire per esempio. Ma Andrea accortosi nel do- 
mandare che faceva Baccio della sua intenzione, 
e sdegnandosi di cotal difidanza € astuzia ( per- 
chè era pronto a mostrargli il suo desiderio, se 
come amico ne l’avesse ricerco ), perciò senza far 
sembiante d’ averlo scoperto , lasciando stare il far 
mestiche e tinte, mise d’ ogni sorta colore sopra 
ta tavoletta, e azzuffandoli insieme col pennello, 
ora da questo e ora da quello togliendo con mol- 
ta prestezza di mano, così contraffaceva il vivo 
colore della carne di Baccio; il quale sì per lar 
te che Andrea usò, e perchè gli conveniva sedere 

e star fermo , se voleva esser dipinto, non potet- 

te mai vedere nè apprendere cosa ch’ egli voles- 

se; e venne ben fatto ad Andrea di castigare in- 

sieme la diffidenza dell’ amico e dimostrare in quel 

modo di dipingere da maestro pratico assai mag- 

Ne AR giore virtù ed esperienza dell’ arte. Nè per tutto 
id Rofo. Oe SI tolse Baccio dall’ impresa , nella quale fu 
p esercita ajutato dal Rosso pittore, al quale più liberamen- 

i domandò di ciò ch'egli desiderava. Adunque 


li È : h | 
olio, € 4 apparatoil modo del colorire, fece in un altro quadro 


fresco , ma A 3 S : 5 
non riesce. a Olio i Santi Padri cavati del Limbo dal Salvatore, € 
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DI BACCIO BANDINELLI . 71 
dal'vino scuopre in presenza de’figliuoli le vergogne. 
Provossi a dipingere in muro nella calcina fresca, 
e dipinse nelle facce di casa sua teste , braccia, 
gambe , ‘e torsi in diverse maniere. coloriti; ma 
vedendo che ciò gli arrecava più difficoltà ch’ ei 
non’s’era promesso nel seccare della calcina , ri- 
tornd allo studio di prima a far di rilievo, Fece Torna aller 


-di marmo una figura alta tre braccia d'un Mercu- pre de ri- 


: : a 3 3 Il I lievi. 
TIO giovane con un fauto in mano neha quale 


molto studio mise, e fu lodata e tenuta cosa ra- 

ra; la quale fu poi l’anno 1530. comperata da Gio» sus fears 
Battista della Palla e mandata in Francia al Re vi marme 
Francesco, il quale ne fece grande stima. Dettesi #rasmella in 
con grande e Sollecito studio a vedere ea fare Francia» 

minutamente anatomie; ‘e così perseverò molti me- 

sie anni. E' certamente in questo uomo si può 

grandemente lodare il desiderio d' onore e dell’ec- 
cellenza dell’arte e di bene operare in quella, dal 
quale desiderio spronato e da un’ ardentissima 
voglia, la quale piuttosto che attitudine e destrez- 
za nell'arte, aveva ricevuto dalla natura insino 
da’ suoi primi anni, Baccio a niuna fatica perdo- 
nava, niuno spazio di tempo intrametteva, sem- 
pre era intento o all’apparar di fare o al fare 
sempre occupato, non mai ozioso si troyava, pen- 
sando col continuo operare di trapassare qualun- 
que altro avesse nell’ arte sua giammai adoperato, 
e questo fine premettendo a se medesimo di sì sol 

lecito studio e di sì lunga fatica. Continuando , 
adunque l’amore e lo studio, non solamente man- 
dò fuora gran numero di carte disegnate in var} 
modi di sua mano, ma per tentare se ciò gli riusci- 
va, s'adopetd ancora che Agostino Veneziano 
intagliatore di stampe gl’ intagliasse una Cleopa- 
tra ignuda e un’altra carra maggiore piena d'ana- 
tomie diverse, la quale gli acquistò molta lode + 


Varig carte 
nare da 


Messesi dipoi a far di rilievo tutto tondo di cera _ Figure 4 
Ries 


una figura d’un braccio e mezzo di S. Girolamo ; ze 


in penitenza secchissimo ; il quale mostrava in su so Juda 
E ij l os- 
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Erinle | coe ticipate cee. 
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72 VECTRA 
P ossa i muscoli estenuati e gran parte de’ nervi 
e la pelle grinza e secca, € fu con tanta diligenza 
fatta da lui quest’ opera , che tutti gli artefici fe- 
cero giudizio , e Lionardo da Vinci particolarmen- 
te, ch’ ei non si vide mai in questo genere cosa 
migliore nè con più arte condctta. Quest’ opera 
portd Baccio a Giovanni Cardinale de’ Medici ed 
al Magnifico Giuliano suo fratello, e per mezzo di 
essa si fece loro conoscere per figliuolo: di Miche- 
lagnolo orafo ; e quelli, oltre alle lodi dell’opera, 
gli fecero altri favori, e ciò fu l’anno 1521. quan- 
do erano ritornati in casa e nello Stato. Nel me- 
desimo tempo si lavoravano nel? opera di S. Ma- 


Statua di ria del Fiore- alcuni apostoli di marmo per metter- 


S. Pietroin 3. 7 î : à 
G Maria delli Be tabernacoli di marmo in quelli stessi; luo- 


ghi, dove sono (1) in detta Chiesa dipinti da Lo- 
renzo: di. Bicci pittore. Per mezzo del Magnifico 
Giuliano fu allogato a Baccio un San Piero alto 
braccia quattro e mezzo, il quale dopo molto tem- 
po condussea fine; e benchè non con tutta la per- 
fezione della scultura, nondimeno si vide in lui 
buon disegno. Questo apostolo stette nell’ opera 
dall anno. 1513. insino al 1565 nel qual’ anno il 
Duca Cosimo per le nozze della Regina Giovanna 
@ Austria sua nuora volle che S. Maria del Fiore 
fusse imbiancata di dentro, la quale dalla sua edi- 
fcazione non era stata dipoi tocca, € che si po- 
nessero quattro apostoli ne’ luoghi loro, tra’ quali 
fu il sopraddetto S- Piero . Ma l’anno 1s1s. nell’ 
andare a Bologna, passando per Fiorenza Papa 
Leone X. la Citta per onorarlo, tra gli altri molti 
ornamenti ed apparati , fece fare sotto un arco 
della loggia di piazza vicino al palazzo un colos- 
so di braccia nove e mezzo € lo dette a Baccio. 
le per le parole an- 
di Baccio s' aspettava che superasse il 


> 
l’opera al vanto, 


rispondendo al. dire il fare nè 
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DI BACCIO BANDINELLI. 73 
scemò assai Baccio nel concetto degli artefici e di 
tutta la Città, il quale prima s aveva di lui. Aven- 
do allogato Papa Leone l opera dell’ ornamento di 
marmo che fascia la camera di nostra Donna di 
Loreto , e parimente statue € storie a maestro An- 
drea Contucci dal Monte Sansovino , il quale ayen- 
do già condotte molto lodatamente alcune opere 
ed essendo intorno all’altre Baccio, in questo tem- 
po portò a Roma al Papa un modello bellissimo 
d'un Davitte ignudo, che tenendosi sotto Golìa gi- 
gante, gli tagliava la testa, con animo di farlo di 
bronzo o di marmo per lo cortile di casa Medici 
in Firenze in quel luogo appunto» doy’ era prima 
il Davitte di Donato, che poi fu portato nello spo- 
gliare il palazzo de’ Medici nel palazzo allora de” 
Signori. Il Papa lodato Baccio, non parendogli 
tempo di fare allora il Davitte, lo mandò a Lore- 
to da maestro Andrea, che gli desse a fare una 
di quelle istorie. Arrivato a Loreto, fu veduto yo- 
lentieri da Andrea e carezzato si per la fama 
sua, che per averlo. il Papa raccomandato, € gli 
fu consegnato un marmo , perchè ne cavasse la na- 
tività di nostra, Donna. Baccio fatto il modello, 
dette principio all’ opera ; ma come persona che 
non sapeva comportare compagnia e parità epo- 
co lodava le cose d’ altri, cominciò a biasimare 
con gli altri scultori che verano I’ opere di mae- 
stro Andrea, e dire che non aveva disegno ; ed 
il simigliante diceva degli altri, in tanto che in breve 
tempo si fece malvolere a tutti. Per la qual cosa 
venuto agli orecchi di maestro Andrea tutto quello 
che detto aveva Baccio di lui, egli come savio 
lo riprese amorevolmente, dicendo che l opere si 
fanno con le mani, non con la lingua, € che il 
buon disegno non sta nelle carte, ma nella per- 
fezione dell’ opera finita nel sasso; e nel fine ch’ 
ei dovesse parlare di lui per l avvenire con altro 
rispetto . Ma Baccio rispondendogli superbamente 
molte parole ingiuriose , non potette maestro An- 


drea 


Santa Casa. 


Pn 


| 


WE RE A. 
drea più tollerare, e corsegli addosso per ammaz- 
Storia di zatlo; ma da alcuni che v'entrarono di mezzo gli 
Baccio ri fulevato dinanzi; onde forzato a partirsi da Lore- 


mas a imper- ce 
Weta, epo toe fece portare la sua storia in Ancona, la qua- 


finita dal le venutagli a fastidio , sebbene era vicino al 
Montelupo . fine , lasciandola imperfetta , se ne partì. Que- 
sta fu ‘poi finita da Raffaello da Montelupo, 

e fu posta insieme con laltre di maestro An- 

drea, ma non già pari a loro di bontà, con tut- 

to che così ancora sia degna di lode. Tornato 

Baccio a Roma, impetrò dal Papa per favore del 
Cardinal Giulie de’ Medici, solito a favorire le 

virtù ed i virtuosi, che gli fusse dato a fare per 

lo cortile del palazzo de’ Medici in Firenze alcu- 

na statua. Onde venuto in Firenze, fece un Or- 

Statua d’ feo di marmo, il quale col suono e canto placa 
de th Cerbero è muove l'inferno a pietà. Imitò in que- 
Medii. sta opera l’ Apollo di Belvedere di Roma, e fu 
lodatissima meritamente, perchè con tutto che 

I’ Orfeo di Baccio non faccia lattitudine d’ Apol- 

lo di Belvedere, egli nondimeno imita molto pro- 
priamente. la maniera del torso e di tutte le mem- 

bra di quello. Finita la statua, fu fatta porre dal 
Cardinale Giulio nel sopraddetto cortile, mentre 

ch’ egli governava Firenze, sopra una base inta- 

gliata fatta da Benedetto da Rovezzano scultore. 

Errori di Ma perchè Baccio non si curò mai dell’ arte dell’ 
Heat architettura, non considerando lui l'ingegno di Do- 
wea dip natello , il quale al Davitte che v'era prima aye- 
architettu- va fatto una semplice colonna, su la quale posava 
7% [’imbasamento di sotto fesso ed aperto, a fine 
che chi passava di fuora vedesse dalla porta da via 

F altra porta di dentro dell’ altro cortile al dirim- 

petto ; però non avendo Baccio questo accorgi- 

mento, fece porre la sua statua sopra una base 

grossa e tutta massiccia, di maniera ch’ ella in- 

gombra la vista dichi passa e cuopre il vano del- 

la porta di dentro, sicchè passando e’non si ve- 

de se il palazzo ya più in dietro o se finisce nel 
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primo cortile . Aveva il Cardinale Giulio fatto sot- Due gisar 
to Monte Mario a Roma ura bellissima vigna: in © elisa 
questa vigna volle porre due giganti (1), e gli fe- j 
ce fare a Baccio di stucco, che sempre fu vago di 

far giganti. Sono alti otto braccia, e mettono in 

mezzo la porta che va nel salvatico , e furono te- 

nuti di ragionevol bellezza . Mentre che Baccio 
attendeva a queste cose, non mai abbandonando 

per suo uso jl disegnare, fece a Marco da Raven- 

na e ad Agostino Veneziano intagliatori di stam- 

pe intagliare una storia disegnata da lui in una 

carta grandissima, nella quale era l'uccisione de’ 
fanciulli innocénti fatti crudelmente morire da Ero- 

de (2); la quale essendo stata da lui ripiena di p;,.9n0 det- 
molti ignudi, di maschi e di femmine, di fanciul- /a. Strage 
li vivi e morti, € di diverse attitudini di donne 
e di soldati, fece conoscere il buon disegno che 
aveva nelle figure e intelligenza de’ muscoli e di 
tutte le membra, € gli recò per tutta Europa gran 
fama. Fece ancora un bellissimo modello di legno 
e le figure di cera per una sepoltura al Re d'In-  Sepattare 
ghilterra , la quale non sortì poi l effetto da Bac- troll 
cio, ma fu data a Benedetto da Rovezzano sculto- Benge 
re che la fece di metallo - Fra tornato di Francia 

il Cardinale Bernardo Divizio da Bibbiena, il qua- 

le vedendo che il Re Francesco non aveva cosa 

alcuna di marmo nè antica nè moderna (*) , e se 

ne 


(1) Quefti due giganti sono andati in perdizione . 
N. del? Ed. di R. 

(2) Due tampe diverse di quefta ftrage e che ten- 
gono della maniera del Bandinello sono nella Raccol- 
ta Corfini , una nen ha il nome dell’ inventore; ma è 
intagliata da Gio. Battifta de'Cavalieri. L'altra ha Bac- 
eius invenit. Florentie; e sotto ha per marca un 
un R/ intrecciate. Nella prima Erode è a sedere , nell’ 
altra è in piedi. N. dell’ Ed. di R. 

(*) AZ ritorso di Francia del Cardinale da Bibbie- 
na moltissime opere dell’ Arte sì antiche che moderne 
di ogni sorta erguo dall Italia passate in Francia cop 
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76 VO ARETORA 
ne dilettava molto, aveva promesso a Sua Maestà 
di operare col Papa sì, che qualche cosa bella gli 
enanderebbe. Dopo questo Cardinale vennero al 
Papa due Ambasciadori del Re Francesco, i quali 
vedute le statue di Belvedere, lodarono, quanto 
lodar si possa il Laocoonte. Il Cardinale de'Medi- 
ci e Bibbiena, che erano con loro, domandarono 
se il Re arebbe cara una simile cosa; risposero che 
sarebbe troppo gran dono . Allora il Cardinale gli 
disse: A Sua Maestà si manderà o questo o un 
simile che non ci’ sarà differenza. E risolutosi di 
farne fare un altro a imitazione di quello, si ri- 
cordd di Baccio, e mandato per lui, gli domandò 
se gli bastava l animo di fare un Laocoonte pari 
al primo. Baccio rispose che non che farne un pa- 
ri, gli bastava I’ animo di passare quello di perfe- 
zione (1). Risolutosi il Cardinale che vi si mettes- 
se 


molti Artefici de‘più rinomati, come si raccoglie eviden- 
temente da più d una di queste Vite dal Vasari scrit- 
te, e da quella che di se medesimo scrisse il Cellini. 
Il gruppo del Laocoonte fu ritrovato in Gennajo del? 
anuo 1506. per teftimonianza di Sigismondo Tizio scrit- 
tor Sanese di quel tempo, e sin d'allora fu riguarda- 
to come cosa rara e degna di considerazione . Quindi 
non è maraviglia, se il Re Francesco quanto altri mai 
amatore dell'arte procurò di farne acquisto. E forse 
31 Vasari intendeva dive, non avere il Re di Francia 
cosa nè antica nè moderna da paragonarsi al Laocoon- 
te. F, G. D. 

(1) Quefta fu una delle solite millanterie del Ban- 
dinello che riman confusa da un bel detto del Bonar- 
roti, riferito anche da Benedetto Varchi nellforazione 
funerale di effo Bonarroti, ma senza nominare il Ban- 
dinello con queste parole: „ Avendo uno scultore ritrat- 
to il Laocoonte di Belvedere e vantandosi che avea 
fatto il suo molto più bello deli‘antico, dimandato 
( Michelagnolo) rispose di non lo sapere, ma che chi 
andava dietro ad alcuno,,mai passare innanzi non gli 
poteva ,,. Pare che volefle deridere quefto vanto del 
Bandinelli anche Tiziano, di cui abbiamo una stampa 
in legno di un bertuccione con due bertuccini allato, 

atteg- 


se man 
nivano 
ed anc 
della | 
mi, € 
turati 
a un 
e lo 

li che 
chè í 
feren 
fanci 
20, l 
pa. ( 
dinale 
studj 

Cleme 


giugn 


atteg 


più. 
Rom 


DI BAGCIO BANDINELLI. 77 
se mano, Baccio, mentre che i marmi ancora ves 
nivano , ne fece uno di cera, che fu molto. lodato, 
ed ancora ne fece un cartone di biacca e-carbone 
della grandezza di quello di marmo’. Venuti i mar: © 4 
mi, e Baccio avendosi fatto in Belvedere fare una IO vay 
turata con un tetto per lavorare , dette principio prata 
a uno de’ putti del Laocoonte; che fu il maggiore , Belvedere. 
e lo ‘condusse di maniera, che il Papa e tutti quel- 
li che se ne intendevano rimasero satisfatti, per- 
chè dall’ antico ‘al suo non si scorgeva quasi dif- 
ferenza alcuna. Ma avendo messo mano all’ altro 


fanciullo ‘ed alla statua del padre che è nel mez- 

z0, non era ito molto avanti, quando mori il Pa- 

pa. Creato dipoi Adriano VI., se ne tornò col Car- Rimafo im- 

dinale a Fiorenza, dove s'intratteneva intorno agli REE 
. > : la morte di 

studj del disegno. Morto Adriano VI. e creato Lore, 

Clemente VIL, andò Baccio in poste a Roma per 

giugnere alla sua incoronazione , nella quale fece 


sta- 


atteggiati e avvolti da duè serpenti, come questo grup- 
po del Laocoonte. Da quefto detto del Bonarroti se ne 
ricava un bellissimo e utilissimo insegnamento per li 
giovani ftudenti di quefte arti, i quali si mettono a 
seguitare i loro maeftri e ad essi ftanno in tutto at- 
taccati , e perciò rimangono ad essi sempre inferiori; 
e quefta è la vera cagione della decadenza di quefte 
arti, e non la mancanza de‘ Mecenati, è il) poco ftu- 
dio: e la poca applicazione: poichè i buoni talenti ci 
sono ancora e i giovani ftudiofi e innamorati dell’ar- 
te ; e da quefte Vite del Vasari fi veda quanti eccel- 
lenti profeffori sono arrivati a una perfezione sublime 
non solo senza la protezione.de’ Mecenati ma anche 
senza aver quafi da, vivere . La famosa scuola de? Ca- 
racci produsse. innumerabili -soggetti celebri ed illt- 
ftri, perchè tutti presero, da’ loro maestri i fondamen- 
tali precetti, ma-dal loro genio si, formarono; una ma- 
niera particolare» diversa non solo da quella de’Carac- 
ci. ma diversissima tra, loro, come Guido , dl Guerci- 
no., il Domenichino., Simon da Pesero, Leonello, il 
Garbieri , il Tiatino, il Toris} Albano, e tant? altri 
che pajono esciti tutti da diverse scuole. Ho fatto in 
pitt breve quefta osservazione altrove. N. dell Ed. di 
Roma. 
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28 Witt TA 
statue e storie di mezzo rilievo per ordine di Sua 
Santità. Consegnategli dipoi dal Papa stanze e prov- 
visione, ritornò al suo Laocoonte, la quale opera 
con due anni di tempo fu condotta da lui con 
quella eccellenza maggiore ch’ egli adoperasse giam- 
mai. Restaurò ancora l'antico Laocoonte del brac- 
cio destro; il quale essendo tronco e non trovan- 
dosi, Baccio ne fece uno di cera grande che cor- 
rispondeva co’ muscoli e con la fierezza e manie- 
ra all antico e con luis’ univa di sorta, che mo- 
strò quanto Baccio intendeva dell’ arte; e questo 
modello gli servi a fare l’intero braccio alsuo (1). 
Parve quest’ opera tanto buona a Sua Santità, ch’ 
egli mutò pensiero, ed al Re si risolvè mandare 
altre statue antiche, e questa a Fiorenza (2); ed 
al Cardinale Silvio Passerino Cortonese Legato di 
Fiorenza, il quale allora governava la Città, or- 
dinò- che ponesse il Laocoonte nel palazzo de’ Me- 

dici, 


(1) Refta dubbia la reftaurazione del braccio di 
Laocoonte, perchè pare e’ nonlo faceffe altro che di ce- 
ra, e che quefto gli servì per fare il braccio intero 
al suo: tanto più, che l antico dicefi che è ftato re- 
ftaurato modernamente. Quefto ammirabile gruppo fu 
trovato nelle terme di Tito dietro a S. Pietro in vin- 
cola, ed è intagliato in rame nella raccolta di ftatue 
fatta da Domenico de’ Rofi in Roma. N. dell Ediz. 
di Boma . 

(2) Fu poi questo maraviglioso gruppo collocato 
in fondo a uno de’corritori della Galleria Medicea 
isolatoin modo, che si godesse da ogni parte, venendo- 
gli anco’ di dietro il lume dal fineftrone che mette sul 
terrazzo della gran loggia detta de’ Lanzi ; ma è da 
compiangersi la perdita che di effo fi fece per l’incen- 
dio seguito il dì 12. d’ Agofto 1762 in quella parte del 
detto corritojo: perchè dalla violenza del fuoco, e del 
gran caficello di ferro che vi era dietro cadutogli ad- 
doffo reftò. quafi del tutto arso e spezzato, e comein- 
capace di restaurazione. Peggio ancora seguì al cele- 
bre Bacco del Sansovino che restò calcinato del tutto e 
a cinque altre belliflime statue antiche, comprese il 
famoso cignale del più perfetto lavoro degli antichi 
Greci. N. dell Ed. di Firenze . 
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dici nella testa del secondo cortile ,. it che fu Fat- 
no 1525. Arrecò quest’ opera gran fama a Baccio, 
il quale finito il Laocoonte , si dette ‘a disegnare 
una storia in un foglio reale aperto per: satisfare 
a un disegno del Papa, il qual era di far dipigne- 
re nella cappella maggiore di San Lorenzo di Fio- 
renza il martirio di S., Cosimo e Damiano in 
una faccia, e nell'altra quello. di S. Lorenzo quan- 
do da’ Decio fu fatto morire su la graticola... Bac— 
cio adunque l'istoria di S. Lorenzo disegnando sot- 
tilissimamente , nella quale imitò con molta ragio- 
ne ed arte vestiti ed ignudi ed atti diversi de’ 
corpi e delle membra, ʻe varj esercizj di coloro, 
che intorno a San Lorenzo stavano al criidele uffi- 
cio, e particolarmente l’empio Decio che con mi- 
naccioso volto affretta il:fuoco e la morte all’ in- 
nocente martire, il quale alzando un braccio al 
Cielo , raccomanda lo spirito sue a Dio: così con 
questa storia satisfece tanto Baccio al Papa; ch’egli 
operò che Marcantonio Bolognese la intagliasse 
in rame: il che da Marcantonio fu fatto con mol- 
ta diligenza; ed il Papa dond a Baccio 


Disegno del 
martirio di 
S. Lorenzo 


Per orna- piaccio è fat- 


mento della sua virtù un cavalierato di S. .Pie- ro dai Papa 


ro Dopo questo.tornatosene a Fiorenza, trovò Gio. “lier di 
S. Pietro. 


Francesco Rustici suo primo maestro che dipigne- 
va un'istoria d'una conversione di S. Paolo; iper 
la qual cosa prese a fare a concorrenzi del ‘suo 
maestro in «un cartone una figura ignuda d’un 
Sau Giovanni giovane nel deserto, il quale ‘tiene 
un agnello nel braccio sinistro;-ed il destro alza al 
Cielo. Fatto dipoi fare un quadro; si mise:a> co- 
lorirlo ; e finito che fu, lo pose a’ mostra sula bot- 
tega di Michelagnolo suo padre dirimpetto allo 
Sdrucciole che viene da Orsammichele. in. mercato 
Huovo. Fu dagli artefici lodato- il disegno, ma: il 
colorito non molto, per ‘avere del crudo ‘e non 
con bella maniera dipinto; ma Baccio lo mandò a 
donare a Papa Clemente (1), ‘ed ‘egli lo fece porre 
in 
(1) Non fi sa che cosa ne sia stato N. dell'Ed.di R. 
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in guardatoba, dove ancora oggi si trova. Era si- 
no al tempo di Leone X. stato cavato a Carrara, 
insieme co’ marmi della facciata di S. Lorenzo di 
Fiorenza wn altro pezzo di marmo alto braccia 
nove e mezzo’ è largo cinque braccia da’ piedi, 
In questo marmo Michelagnolo Bonarroti aveva 
fatto pensiero di far’ un gigante in persona d’ un 
Ercole che uccidesse Cacco per metterlo in piazza 
a canto al Davitte gigante, fatto già prima da lui 
per essere luno e l’altro, e Davitte ed Ercole (1), 
insegna del palazzo; e fattone più disegni e va~ 
riati modelli, aveva cerco d’avere il favore di Pa- 
pa Leone e del Cardinale Giulio de’ Medici, per- 
ciocchè diceva che quel David aveva molti difetti 
causati. da. maestro Andrea scultore che l’aveva 
prima abbozzato e guasto . Ma per la morte di Leo- 
ne rimase allora in dietro la facciata di S. Loren- 
zo: é questo marmo. Ma dipoi a Papa Clemente 
essendo venuta nuova ‘voglia di servirsi di Miche- 
lagnolo per: le ‘sepolture degli eroi di casa Medici, 
le quali voleva che si facessino nella sagrestia di 
S. Lorenzo}. bisognò di nuovo cavare altri mar- 
mi. Delle spese di queste opere teneva i conti e 
n’era capo Domenico: Boninsegni . Costui tentò Mi- 
chelagnolo a far compagnia seco segretamente so- 
pra del lavoro di quadro della facciata di San Lo- 
tenzo. Ma ricusando Michelagnolo e non piacen- 
dogli che la virtù sua s’adoperasse in defraudan- 
do il Papa, Domenico:gli pose tanto odio, che sem- 
pre andava'opponendosi alle cose sue per abbassar- 
lo e-nojarlo, ma ciò copertamente faceva. Operd 
adun- 


5 (1) Queste! insegne del Palazzo della Repubblica 
Fiorentina sarebbero state molto male affortite ; perchè 
David. è persona storica e vera, Ercole è pit favolosa 
che storica, David. era un Profeta di Dio , Ercole un 
infame violento e libidinoso: onde meglio aveva 
pensato il Bonarroti, che per questo marmo fece un 
modello che rappresentava Sansone con uno o più Fi- 
listei a’ piedi. Vedi la sua Vita altrove. N. dell Ediz. 
di Roma.» 
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DI BACCIO BANDINELLI. 8I 
adunque che la facciata si dimettesse e sì tirasse 
innanzi la sagrestia , le quali diceva ch'erano due 
opere da tenere occupato Michelagnolo molti an- 
ni; ed il marmo da fare il gigante persuase il Pa- 
pa che si desse a Baccio , il quale allora non ave- 
va che fare, dicendo che sua Santità per questa 
concorrenza di due sì grandi uomini sarebbe me- 
glio e con più diligenza e prestezza servita, sti- 
molando l’ emulazione |’ uno e l’altro all’ opera sua. 
Piacque il consiglio di Domenico al Papa, e secon- |, 
do quello si fece. Baccio ottenuto il marmo, fece ns apr si 
un modello grande di cera ch'era Ercole, il quale a Ercole 
avendo rinchiuso il capo di Cacco con un ginoc- fatto acos- 
chio tra due sassi, col braccio sinistro lo stringeva o si 
con molta forza, tenendoselo sotto fra le. gambe A ia 
rannicchiato in attitudine travagliata; dove mo- 
strava Cacco il patire suo e la violenza e il pon- 
do d’ Ercole sopra di se, che gli faceva scoppiare 
ogni minimo muscolo per tutta la persona. Pari- 
mente Ercole con la testa chinata verso il nemico 
appresso, e digrignando e strignendo i denti, al- 
zava il braccio destro e con molta fierezza rom- 
pendogli la testa , gli dava col bastone l’altro col- 
po. Inteso ch’ ebbe Michelagnolo che il marmo 
era dato a Baccio, ne sentì grandissimo dispiace- 
re, e per opera che facesse intorno a ciò, non 
potette mai volgere il Papa in contrario, sì fatta- 
mente gli era piaciuto il modello di Baccio, al qua- 
le s’ aggiugnevano le promesse e i vanti, vantan- 
dosi lui di passare il Davitte di Michelagnolo , ed 
essendo ancora-ajutato dal Boninsegni , il quale di- 
ceva che Michelagnolo voleva ogni cosa per se. 
Cosi fu priva la Città d’un ornamento raro, qua- 
le indubitatamente sarebbe stato quel marmo in- 
formato dalla mano del Bonarroto.. Il sopraddetto 
modello di Baccio si trova oggi nella guardaroba 
del Duca Cosimo, ed è da lui tenuto carissimo, e 
dagli artefici cosa rara. Fu mandato Baccio a Car- 
rara a veder questo marmo, e a’capomaestri dell’ 
Tom. VIL F Opes 
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82 VEE TRE ra: 
Opera di S. Maria del Fiore si dette commis- 
sione che lo conducesseto per acqua insino a Si- 
gna su per lo fiume d’Arno. Quivi condotto il 
marmo vicino a Firenze a otto miglia, nel comin- 
ciare a cavarlo del fiume per condurlo per terra, 
essendo il fiume basso da Signa a Firenze, cadde 
il marmo nel fume, e tanto per la sua grandezza 
s’affondò nella rena, che i capomaestri non potet- 
tero per ingegni che usassero trarnelo fuora. Per . 
la qual cosa volendo il Papa che il marmo si ria- 
vesse in ogni modo, per ordine dell’ Opera Piero 
Rosselli murator vecchio e ingegnoso s’ adoperò 
di maniera, che rivolto ilcorso dell’acqua per altra 
via e sgrottata la ripa del fiume, con lieve e ar- 
gani smosso lo trasse d'Arno e lo pose in terra, 
e di ciò fu grandemente lodato. Da questo caso 
del marmo invitati alcuni, fecero versi Toscani e 
Latini, ingegnosamente mordendo Baccio, il quale 
per esser loquacissimo e.dir male degli altri ar- 
tefici e di Michelagnolo era odiato. Uno tra gli 
altri prese questo soggetto ne’ suoi versi , dicendo 
che il marmo, poichè era stato provato dalla vir- 
tù di Michelagnolo, conoscendo d’ avere a essere 
storpiato dalle mani di Baccio, disperato per sì 
cattiva sorte, s’era gittato in fiume. Mentre che. 
il marmo si traeva dall’ acqua e per la difficoltà 
tardava |’ effetto, Baccio misurando trovò che nè 
per altezza nè per grossezza non si poteva cavar- 
ne le figure del primo modello. Laonde andato a 
Roma e portato seco le misure, fece capace il 
Papa, come ‘era costretto dalla necessità a lascia- 
re il primo e fare altro disegno. Fatti adunque 
più modelli, uno più degli altri ne piacque al Pa- 
pa, dove Ercole aveva Cacco fra le gambe; e pre- 
solo pe’ capelli, lo teneva sotto a guisa di prigio- 
ne +, Questo si risolverono che si mettesse iu ope- 
ra e si facesse. Tornato Baccio a Firenze, trovò 
che Piero Rosselli aveva condotto. il marmo nell’ 


‘Opera di S. Maria del Fiore, il quale avendo 
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posto in terra prima alcuni banconi di noce per 
lunghezza e spianati in isquadra , i quali andava 
tramutando, secondo che camminava il marmo, 
sotto il quale poneva alcuni curri tondi e ben ser- 
rati sopra detti banconi, € tirando il marmo con 
tre argani, a quali I aveva attaccato, a poco a 
poco lo condusse facilmente nell’Opera . Quivi riz- 
zato il sasso, cominciò Baccio un modello di ter- 
ra grande, quanto il marmo, formato secondo lul- 
timo fatto dinanzi in Roma da lui, e com molta 
diligenza lo finì in pochi mesi. Ma con tutto que- 
sto non ‘parve a molti artefici che in questo mo- 
dello fosse quella fierezza e vivacità che ricercava 
il fatto, nè quella ch'egli aveva data a quel suo 
primo modello. Cominciando dipoi a lavorare il 
marmo , lo scemò Baccio intorno intorno fino al 
bellico, scoprendo le membra dinanzi ; consideran- 
do lui tuttavia di cavarne le figure, che fossero ap- 
punto come quelle del modello grande di terra. 
In questo medesimo tempo aveva preso a fare di 
pittura una tavola assai grande per la Chiesa di 
Cestello, e n’aveva fatto un cartone molto bello, 
dentrovi Cristo morto e le Marie intorno e Nico- 
demo con altre figure ; ma la tavola non dipinse 
per la cagione che di sotto diremo. Fece ancora 
in questo tempo un cartone per fare un quadro, 
dov’ era Cristo deposto di Croce tenuto in brac- 
cio da Nicodemo, e la Madre sua in piedi che lo 
piangeva, e un’ angelo che teneva in. mano i chio- 
di e la corona delle spine ; e subito messosi a co- 
lorirlo, lo finì prestamente e lo messe a mostra in 
Mercato nuovo su la bottega di Giovanni di Go- 
ro crefice amico suo, per intenderne l opinione 
degli uomini, e quel che Michelagnolo ne dice- 
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cato inferiv- 
re al primo. 


Sua pittura 


va. Fu menato a vederlo Michelagnolo dal Piloto ;;, 
=) biafimata de 
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orefice , il quale considerato ch’ebbe ogni cosa, 
disse, che si maravigliava che Baccio sì buono di- 
segnatore si lasciasse uscir di mano una pittura sì 
cruda e senza grazia; che aveva veduto ogni cat- 
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tivo pittore condurre l’opere sue con miglior mo- 
do, e che questa non era arte per Baccio. Riféti 
il Piloto il giudizio di Michelagnolo a Baccio , il 
quale ancorchè gli portasse odio, conosceva che 
diceva il vero. E certamente i disegni di Baccio 
erano bellissimi, ma co’colori li conduceva male 
e senza grazia: perchè egli si risolvè a non dipi- 
gnere più di sua mano, ma tolse appresso di se un 
giovane che maneggiava i colori assai acconcia- 
mente chiamato Agnolo fratello del Franciabigio 
pittore eccellente, che pochi anni innanzi era mor- 
to. A questo Agnolo desiderava di far condurre 
la tavola di Cestello; ma ella rimase imperfetta, 
di che fu cagione la mutazione dello Stato in Fi- 
renze , la quale seguì l’anno 1527. quando i Me- 
dici si partirono di Firenze dopo il sacco di Ro- 
ma; dove Baccio non si tenendo sicuro avendo ni- 
micizia particolare con un suo vicino alla villa di 
Pinzerimonte, il qual’ era di fazione popolare, sot- 
terrato ch’ ebbe in detta villa alcuni cammei e al- 
tre figurine di bronzo antiche , ch’erano de’ Medi- 
ci, se mandò a stare a Lucca. Quivi s’ intratten- 
ne sino a tanto che Carlo V. Imperatore venne a 
ricevere la corona in Bologna; dipoi fattosi vede- 
re al Papa, se n’ andò seco a Roma, dove ebbe 
al solito le stanze in Belvedere. Dimorando quivi 
Baccio, pensò sua Santità di satisfare a un voto 
il quale aveva fatto, mentre che stette rinchiuso 
in Castel Sant Agnolo. Il voto fu di porre sopra 


‘ la fine del torrione tondo di marmo, che è a fron- 


te al ponte di castello, sette figure grandi di bron- 
zo di braccia sei l’una, tutte a giacere in diversi 
atti, come cinte da un angelo, il quale voleva che 
posasse nel mezzo di quel torrione sopra una co- 
lonna di mischio , ed egli fosse di bronzo con la 
spada în mano . Per questa figura dell’ angelo in- 
tendeva l'angelo Michele custode e guardia del 
castello, il quale col suo favore ‘e ajuto l aveva 
liberato e tratto di quella prigione ; e per le sette 
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figure a giacere poste ace: i sette. peccati 
mortali; volendo dire che con l’ajuto dell’ angelo 
vincitore aveva superati e gittati per terra i suol 
nemici, uomini scellerati ed empj, i quali si rap- 
presentavano in quelle sette figure de’sette pecca- 
ti mortali: Per questa opera fu fatto fare da sua Modello di 
Santità un modello, il quale essendole alpi, portone eee 
dinò che Baccio aa a fare le figure di Caffel Sane 
terra grandi, quanto avevano a essere, per gittarle Augeo. 
poi di bronzo. Cominciò Baccio e finì in una di 
quelle stanze di Belvedere una di quelle figure di 
terra, la quale fu molto lodata. Insieme ancora 
per passarsi tempo e per vedere come gli doveva 
riuscire il getto , fece molte figurine alte due ter- 
zi e tonde, come Ercoli, Veneri, Apollini, Lede, 
e altre sue fantasie, e fattele gittar di bronzo a 
maestro Jacopo della Barba Fiorentino, riuscirono 
ottimamente. Dipoi le donò a sua Santità e a mol- 
ti Signori, delle quali ora ne sono alcune nello 
scrittojo del Duca Cosimo , fra un numero di più 
di cento antiche tutte rare e d’ altre moderne. 
Aveva Baccio in questo tempo medesimo fatto una 
storia di figure piccole di basso e mezzo rilievo © 
d’ una deposizione di Croce, la quale fu opera ra- 
ra, e la fece con gran diligenza gettare di bron- 
zo. Così finita la donò a Carlo V. in Genova, il 
quale la tenne carissima ,, e di ciò fu segno che 
Sua Maestà dette a Baccio una commenda di S. Ja- 
copo e lo fece Cavaliere . Ebbe ancora dal Prin- 
cipe Doria molte cortesie, e dalla i RSN di 
Genova gli fu allogato una statua di braccia sei 
di marmo, la quale doveva essere un iii in 
forma del Principe Doria per porsi in su la pua 
za, in memoria delle virtù di quel Principe e de’ 
benefizj grandissimi e rarj, i quali la sua patria ace 
Genova aveva ricevuti da lui. Fu allogata questa pubblica ut 
statua a Baccio per prezzo di mille fiorini, de’qua- Gesevs gii 
li ebbe allora cinquecento, e subito andò a Carra- ‘ 
ra per abbozzarla alla cava ig Polvaccio . Mentre di marmo. 
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che il governo popolare dopo la partita de” Medi- 
ci reggeva Firenze, Michelagnolo Bonarroti fu 
adoperato per le fortificazioni della Citta, e fugli 
mostro il marmo che Baccio aveva scemato insie= 
me col modello g Ercole e Cacco , con intenzione 
che se il marmo non era scemato troppo, Miche- 
lagnolo lo pigliasse e vi facesse due figure a mo- 
do suo. Michelagnolo considerato il sasso, pensò 
un? altra invenzione diversa, e lasciato Ercole e 
Cacco, prese Sansone che tenesse sotto due Filistei 
abbattuti da lui, morto l’ uno del tutto, e P altro 
vivo ancora; al quale menando un man rovescio 


2 . . . 
con áma mascella d’ asino . cercasse di farlo mori- 


re. Ma come spesso avviene che gli umani pen- 
sieri talora si promettono alcune cose, il contrario 
delle quali. è determinato dalla sapienza di Dio , 
così accadè allora: perchè venuta la guerra con- 
tro alla Città di Fiorenza, convenne a Michelagno- 
lo pensare ad altro che a pulire marmi , ed ebbesi 
per paura de’ cittadini a discostare dalla città. Fi- 
nita poi la guerra e fatto l accordo, Papa Glemen- 
te fece tornare Michelagnolo a Fiorenza a finire la 
Sagrestia diS. Lorenzo, e mandò Baccio a dar or- 
dine dì finire il gigante; il quale, mentre che gli 
ra intorno, aveva preso le stanze del palazzo de’ 


cose dell arte, ne’ particolari de’ Cittadini e di 
chi ministrava il governo con ufficj odiosi e da re- 
carsi più malevolenza addosso ch’ egli non aveva 
prima . Laddove al Duca Alessandro tornato dalla 
Corte di Sua Maestà in Fiorenza furono da’ citta- 
dini mostrati. i sinistri modi che Baccio verso di 
loro teneva, onde ne seguì, che |’ opera sua del 
gigante gli era da’ Cittadini impedita e ritardata, 
quanto da loro far si poteva. In questo tempo 
dopo la guerra d'Ungheria Papa Clemente e Car- 
lo Imperadore abboccandosi in Bologna, dove ven- 
ne Ippolito de’ Medici Cardinale ed il Duca Ales- 
sandro, 
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sandro, parve a Baccio d’ andare a baciare i pic- 
di a Sua Santità, e portò seco un quadro alto un 
braccio e largo uno e mezzo d'un Cristo battu- 
to alla colonna da due ignudi, il qual era di mez- 


zo rilievo e molto ben lavorato. Donò questo qua- 


Dona un suo 


dro al Papa insieme con una medaglia del ritrat mezzo riie- 
to di Sua Santità, la quale aveva fatta fare a vo a Papa 


Fraucesco dal Prato (1) suo amicissimo; il rove- 
scio della quale medaglia era Cristo flagellato , 


Clemente 


VII. 


Fu accetto il dono a Sua Santità, alla quale espo- 
se Baccio gl’impedimenti e le noje avute nel fini- 
re il suo Ercole, pregandola che col Duca opéras- 
se di dargli comodità di condurlo al fine: e ag- 
giugneva ch’ era invidiato ed odiato in quella Cit- 
tà; ed essendo terribile di lingua e d’ingegno, per- 
suase il Papa a fare che il Duca Alessandro sì pi- 
gliasse cura che l’opera di Baccio si conducesse a 
fine e si ponesse al luogo suo in piazza. Era mor- 
di Baccio , il qua- 
le avendo in vita preso a-fare con ordine del 


to Michelagnolo orefice padre 


S. Maria del 


Fiore 


una croce grandissima d’argento tutta piena di 
storie di basso rilievo della passione di Cristo, 
della quale croce Baccio aveva fatto le figure e 
storie di cera per formarle d’argento, l'aveva Mi- 
chelagnolo morendo lasciata imperferta ; ed aven- 
dola Baccio in mano con molte libbre d’argento , 
cercava che sua Santità desse a finire questa croce 
a Francesco dal Prato ch’ era andato seto a Bolo- 
gna. Dove il Papa considerando che Baccio vole- 
padre, ma 
avanzare nelle fatiche di Francesco qualche cosa, 
ordinò .a Baccio che l'argento e le storie abbozza- 
te e le finite si dessero a gli Operaj, e si sal- 
dasse il conto, e che gli \Operaj fondessero tutta 
l argento di detta croce per servirsene ne'bisogni 


va non solo ritrarsi delle fatture del 


del- 


(1) Vedi P Abecedario Pittorico che parla di questo 
DD 1 per 


artefice. Non riporto quì quello che vi fi le 


non iftarne mallevadore, N. dell Ed. di R. 
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della Chiesa stata spogliata de’suoi ‘ornamenti nel 
tempo dell assedio; e a Baccio fece dare fiorini sandro 
cento. d’ oro e lettere di favore, acciocchè tor- era st 
nando a Firenze, desse compimento all’ opera del | HREN 
Gigante. Mentre che Baccio era in Bologna, il | no 4 
Cardinale Doria intese ch’ egli era per partirsi di | le gi 
corto: perchè trovatolo a posta, con molte grida | cia 
e con parole ingiuriose lo minacciò, perciocchè i aria 
aveva mancato alla fede sua ed al debito, non | glie 
dando fine alla statua del Principe Doria, ma la- | rato 
sciandola a Carrara abbozzata, avendone presi 500. | de è 
scudi . Per la qual cosa disse, che se Andrea (1) ghe; 
lo potesse avere in mano, glie ne farebbe sconta- di b 
re alla galea. Baccio umilmente e: con buone paro- insa 
le si difese, dicendo che aveva avuto giusto im- nov: 
pedimento, ma-clie in Fiorenza aveva un marmo | na € 
della medesima altezza , del quale aveva disegna- cond 
to di cavarne quella figura, e che tosto cavata € piazz 
fatta, la manderebbe a Genova; € seppe sì ben Anto 
dire e raccomandarsi, ch’ebbe tempo a levarsi di- Ta, 1 
nanzi al Cardinale. Dopo questo tornato a Fioren- pie | 
za e fatto mettere mano all’imbasamento del gigan- rebh 
te e lavorando lui di continuo, l’anno 1534 lo | per 
finì del tutto. Ma il Duca Alessandro per la mala nell 
relazione de’ cittadini non si curava di farlo met- Do 
hi tere in piazza. Era tornato già il Papa a Roma ogn 
molti mesi innanzi, e desiderando lui di fare per e de 
Papa Leone e per se nella Minerva due sepolture : la bi 
ia di marmo, Baccio presa questa occasione andò a era 
4 Roma, dove il Papa si risolvè che Baccio facesse el 
Ie dette sepolture, dopo ch’ avesse finito di mettere in | col. 
piazza il gigante. E scrisse al Duca il Papa che | ogni 


desse ogni comodità a Baccio per porre in piazza 
Fini ta fia- il suo Ercole. Laonde fatto un assito intorno, fu 
tua del Er murato l imbasamento di marmo , nel fondo del 
cole che fu male messero una pietra con lettere in memoria 


espofta nel 4. A 
ta piazza . di Papa Clemente VII. e buon numero di eee 
glie 


non 


(1) Andrea Doria celebre Ammiraglio di Carlo V- 
N. dell'Ed. di R. 
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lie con la testa di sua Santità e del Duca Ales- 
sandro . Fu cavato dipoi il gigante dell'Opera, dov? 
era stato lavorato, € per condurlo comodamente 
e senza farlo patire, gli fecero una travata intor= 
no di legname con canapi che I’ inforcavano tra 
le gambe e corde che P armavano sotto le brac- 
cia e per tutto; € così sospeso tra le travi in 
aria, sicchè non toccasse il legname, fu con ta- 
glie e argani e da dieci paja di gioghi di buoi ti 
rato a popo a poco fino in piazza. Dettono gran- 
de ajuto due legni grossi mezzo tondi , che per lun- 
ghezza erano a’ piedi della travata confitti a guisa 
di basa, i quali posavano sopra altri legni simili 
insaponati , e questi erano cavati e rimessi da’ mæ- 
novali di mano in mano, secondo che la macchi- 
na camminava. Con questi ordini ed ingegni fu 
condotto con poca fatica e salvo il gigante in 
piazza . Questa cura fu data a Baccio d’ Agnolo e 
Antonio vecchio da Sangallo architettori dell’Ope- 
ra, i quali dipoi con altre travi e con taglie dop- 
pie lo messono sicuramente in su la basa. Non sa- 
rebbe facile a dire il concorso e la moltitudine che 
per due giorni tenne occupata tutta la piazza, ve- 
nendo a vedere ilgigante, tosto che fu scoperto. 
Dove si sentivano diversi ragionamenti e pareri di 
ogni -sorta d’ uomini, € tutti in biasimo dell’opera 
e del maestro. Furono appiccati ancora intorno al- 
la basa molti versi Latini e Toscani (1), ne’ quali 
era piacevole a ‘vedere gl ingegni de’ componitori 
e l’invenzioni e i detti acuti. Ma trapassandosi 
col dir male e con le poesie satiriche e mordaci 
ogni convenevole segno , il Duca Alessandro pa- 
rendogli 


(1) E' rimasa la memoria di quefta terzina fatta in 
nome di Caco; 


Ercole non mi dar, che i tuoi vitelli 
Ti renders con tutto il tuo bestiame ; 


Ma il bue V ba avuto Baccio Bandinelli . 
N. dell Ed. di R. 
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rendogli sua indegnità per essere l’opera pubblica, 
fu forzato a far mettere in prigione alcuni, i quali 
senza rispetto apertamente andavano appiccando 
sonetti: la qual cosa chiuse tosto le bocche de’ 
maldicenti. Considerando Baccio l’ opera sua nel 
luogo proprio, gli parve che l’aria poco la favo- 
risse; facendo apparire i muscoli troppo dolci. Pe- 
rò fatto rifare nuova turata d’ asse intorno, le ri- 
tornò addosso con gli scarpelli, ed affondando in 
più luoghi i muscoli, ridusse le figure più crude 
che prima non erano . Scoperta finalmente l opera 
del tutto, da coloro che possono giudicare è sta- 
ta sempre tenuta, siccome difficile, così molto be- 
ne studiata, e ciascuna delle parti attesa, ela figu- 
ra di Cacco ottimamente accomodata (1). E nel 
vero il Davit di Michelagnolo toglie assai di lode 
all’ Ercole di Baccio, essendogli a canto ed essen- 
do il più bel gigante che mai sia stato fatto, nel 
qual’é tutta grazia e bontà, dove la maniera di Bac- 
cio è tutta diversa. Ma veramente considerando 
P Ercole di Baccio da se, non si può se non gran- 
demente lodare, e tanto più , vedendo che molti 
scultori dipoi hanno tentato di fare statue grandi 
é nessuno è arrivato al segno di Baccio , il quale 
se dalla natura avesse ricevuta tanta grazia ed age- 
volezza quanta da se si prese fatica e studio, egli 
era nell'arte della scultura perfetto interamente. 
Desiderando lui di sapere ciò che dell’ opera sua 
si diceva, mandò in piazza un pedante, il quale 
teneva in casa; dicendogli che non mancasse di 

rife- 

(1) Quelto gruppo è ben disegnato; ma l’attitudi- 
ne e la moffa è fredda e i muscoli troppo risentiti, 
onde fu paragonato |’ Ercole a un sacco di pine. Ma- 
ravigliosa e inarrivabile è l’attaccatura del collo di Cac- 
co che rivolge in su la testa, la quale attaccatura es- 
sendo ftata formata di gesso e mandata al Bonarroti, 
quefti la lodò eftremamente , ma disse, che perciò bra= 
mava di vedere il refto, volendo dire che laltre par- 


ti non avrebbero corrispofto all’ eccellenza di quefta. 
N. dell’ Ed. di R. 
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riferirgli il vero di ciò che udiva dire. Il pedante 
non udendo altro che male, tornato malinconio= 
so a casa e domandato da Baccio , rispose che tutti 
per una voce biasimavano i giganti e ch’ei non piac- 
ciono loro. E tu che ne di’? disse Baccio; rispose: 
Dicone bene, e ch'e? mi piacciono per farvi piace- 
re. Nonvo” ch’ ei ti piacciano , disse Baccio, € 
dì pur male ancora tu; che, come tu puoi ricor- 
darti, io non dico mai bene di nessuno : la cosa 
va del pari. Dissimulava Baccio il suo dolore, e 
così sempre» ebbe per costume di fare; mostrando 
di non curare del biasimo che l’uomo alle sue 
cose desse + Nondimeno, égli è verisimile che gran- 
de fosse il suo’ dispiacere, perchè coloro che s'af- 
faticano per l onore, € dipoi ne riportano biasi- 
mo, è da credere, ancorchè indegno sia il biasimo 
e 2 torto, che ciò nel cuore segretamente gli af- 
fligga e di continuo li tormenti. Fu racconsola- 
to il suo dispiacere da una possessione, la quale, 
oltre al pagamento gli fu data per ordine di Papa Cle- 
mente. Questo dono doppiamente gli fu caro, e 
per l utile ed entrata, e perchè era allato alla sua 
villa di Pinzerimonte, e perchè era prima di Ri- 
gnadori, allora fatto ribello , e suo mortale nemi- 
co, col quale avea sempre conteso per conto de’ 
confini di questo podere. In questo tempo fu scrit- 
to al Duca Alessandro dal Principe Doria che ope- 
rasse con Baccio, che la sua statua si finisse, ora 
che il gigante era del tutto finito, e ch'era per 
vendicarsi con Baccio, s' egli non faceva il suo 
dovere; di che egli impaurito, non si fidava d’an- 
dare a Carrara. Ma pur dal Cardinale Cibo e dal 
Duca Alessandro assicurato v'andò, e lavorando 
con alcuni ajuti tirava innanzi la statua. Teneva 
conto giornalmente il Principe di quanto Baccio 
faceva; onde essendogli riferito che la statua non 
era di quell’ eccellenza che gli era stato promessa, 
fece intendere il Principe a Baccio che s’ egli non 
lo serviva bene, si vendicherebbe seco.» Baccio sen- 
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tendo questo, disse molto male del Principe; il 
che tornatogli all’ orecchie, era risoluto d’ averlo 
nelle mani per ogni modo» e di vendicarsi col 
fargli gran paura della galea. Perla qual cosa ve- 
dendo Baccio alcuni spiamenti di certi che l’os- 
servano, entrato di ciò in sospetto, come perso- 
na accorta e risoluta, lasciò il lavoro così come 
era., e tornossene a Fiorenza. Nacque circa que- 
sto tempo a Baccio da una donna, la quale egli 
tenne in casa un figliuolo, al quale, essendo mor- 
to in que’ medesimi giorni Papa Clemente, pose no- 
me Clemente per memoria di quel Pontefice, che 
sempre l’aveva amato e favorito. Dopo la morte 
del quale intese che Ippolito Cardinale de’ Medici 
ed Innocenzio Cardinale Cibo e Giovanni Cardi- 
nale Salviati e Niccolò Cardinale Ridolfi insie- 
me con M. Baldassarre Turini da Pescia erano 
esecutori del testamento di Papa Clemente e do- 
vevano allogare le due sepolture di marmo di 
Leone e di Clemente da porsi nella Minerva, 
-delle quali egli aveva già per addietro fatto i mo- 
delli. Queste sepolture erano state novamente 
promesse ad Alfonso Lombardi scultore Ferrare- 
se (1) per favore del Cardinale de’ Medici, del 
quale egli era servitore, Costui per consiglio di 
Michelagnolo avendo mutato invenzione, di già 
ne aveva fatto i modelli, ma senza contratto al- 
cuno. dell’allogazione , e solo alla fede standosi, 
aspettava d’andare di giorno in giorno a Carrara 
per cavare i marmi. Così consumando il tempo, 
avvenne che il Cardinale Ippolito nell’andare a 
trovar Carlo V. per viaggio morì di veleno (2), 
Bac- 


(1) Alfonso Lombardo: scultore Ferrarese, benchè 
nellaltre edizioni del Vasari si legga scultore Franze- 
se, di cui fi può vedere la Vita nel Tom. Vi a pag. 
201. e segg. nella quale si narra il fatto di quefte se- 
polture e gl’ intrighi del Bandinelli. N. del? E. di R. 

(2) Morì in Itri Città del Regno di Napoli. Nets 
del? Ed. di Roma. 
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Baccio inteso questo, e senza metter tempo if 
mezzo „andato a Roma fu prima da Madonna Lu- 
crezia Salviati de’ Medici sorella di Papa Leone’, 
alla quale si sforzò di mostrare che nessuno po- 
teva far maggiore onore all’ossa di quei gran Pon- 
tefici, che la virtù sua; e aggiunse che Alfonso 
scultore era senza disegno e senza pratica e giu- 
dizio ne’ marmi, e ch'egli non poteva, se non con , 
l’ajuto d'altri , condurre sì onorata impresa. Fece pane, 
ancora molt’altre pratiche, e per diversi mezzi e atta 
vie operò tanto, che gli venne tosto fatto di ri- sepolrure di 
volgere l'animo di que’ Signori, i quali finalmente Zerre» e # 
dettero il carico al Cardinale Salviati di conveni- piatt 
re con Baccio. Era in questo tempo arrivato a 
Napoli Carlo V. Imperatore; ed in Roma Filippo 
Strozzi, Anton Francesco degli Albizzi, e gli al- 
tri fuorusciti trattavano col Cardinale Salviati d’an- 
dare a trovare Sua Maestà contro al Duca Ales- 
sandro , ed erano col Cardinale a tutte lore, nel- 
le sale e nelle camere del quale stava Baccio tut- 
to il giorno, aspettando di fare il contratto delle 
sepolture, nè poteva venirea capo per gl’ impedi- 
menti del Cardinale nella spedizione de’fuorusciti. |... 
Costoro vedendo Baccio tutto il giorno e la sera Pry in 
in quelle stanze insospettiti di cid, e dubitando ti, e perchè - 
ch’ egli stesse quivi per ispiare ciò che essi face- 
vano per darne avviso al Duca, s’accordarono 
alcuni de’ loro giovani.a codiarlo una sera e leyar- 
nelo dinanzi. Ma la fortuna soccorrendo in tem- 
po, fece che gli altri due Cardinali con M. Bal- 
dassarre da Pescia presero a finire il negozio di 
Baccio, i quali conoscendo che nell’ architettura 
Baccio valeva poco, avevano fatto fare ad Anto+ 
nio da Sangallo un disegno che piaceva loro, ed 
ordinato che tutto il lavoro di quadro da farsi 
di marmo lo dovesse far condurre Lorenzetto scul- 
tore, e che le statue'di marmo e le storie s'al- 
logassino a Baccio. Convenuti adunque in questo 


modo , fecero finalmente il contratto con Baccio, 
il 
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il quale non comparendo più intornoal Cardinale 
Salviati e levatosene a tempo, i fuorusciti, pas- 
sata quell occasione, non pensarono ad altro del 
fatto suo.» Dopo queste cose fece Baccio due mo- 
delli di legno con le statue e storie. di cera, i 
quali avevano i basamenti sodi senza risalti, so- 
pra ciascuno de’quali erano quattro colonne Joni- 
che striate, le quali spartivano tre vani, uno gran- 
de nel mezzo, dove sopra un piedestallo era per 
ciascheduno un Papa a sedere in Pontificale che 
dava la benedizione, e ne’ vani minori una nicchia 
con una figura tonda in piè per ciascuna alta quat- 
tro braccia, e dentro alcuni Santi che mettono in 
mezzo detti Papi. L’ordine della composizione ave- 
va forma d’arco trionfale, e sopra le colonne che 
reggevano la cornice era. un quadro alto braccia 
tre e largo quattro e mezzo, entro al quale era 
una storia di mezzo rilievo di marmo, nella qua- 
le era l’abboccamento del Re Francesco a Bologna 
sopra la statua di Papa Leone, la quale statua era 
messa in mezzo nelle due nicchie da S. Pietro e 
S. Paolo, e di sopra accompagnavano la storia del 
mezzo di Leone due altre storie minori, delle qua- 
li una sopra S. Pietro era quando egli risuscita 
un morto, e l’altra sopra S. Paolo quando ei pre- 
dica a’ popoli . Nell’ istoria di Papa Clemente, che 
rispondeva a questa, era quando egli incorona Car- 
lo V. Imperadore a Bologna, e la mettono in mez- 
zo due storie minori; in una è S. Gio: Battista che 
predica a’popoli, nell’altra S.Giovanni Evangelista 
che tisuscita Drusiana, ed hanno sotto nelle nic- 
chie i medesimi Santi alti braccia quattro, che 
mettono in mezzo la statua di Papa Glemente si- 
mile a quella di Leone. Mostrò in questa fabbri- 
ca Baccio ‘o poca religione o troppa adulazione 
o Puno e P altro insieme; mentre che gli uomi- 
ni (1) deificati ‘e i primi fondatori della nostra 


Religione dopo Cristo ¢ i pid grati a Dio vuole 
che 


(1) Vuolfi intendere santificati. N. del? Ed. di R. 
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che cedano a’ nostri Papi e li pone in luogo a 

loro indegno; a Leone e Clemente inferiori; e Modelli bia 
certo siccome da dispiacere a’Santi e a Dio, così fmari dal 
da non piacere a’ Papi e agli altri fu questo suo sg 
disegno ; perciocchè a me pare che la Religione, 

e voglio dire la nostra, sendo -vera\ Religione, 

debba esser dagli uomini a tutte l’altre cose e rispetti 
preposta; e dall’altra parte volendo lodare e onorare 
qualunque persona, giudico che bisogni raffrenarsi 

e temperarsi e talmente dentro a certi termini. con» 

tenersi, che la lode e l’onore non diventi un’altra 

cosa, dico imprudenza e adulazione, la quale 

prima il lodatore vituperi, € poi al lodato, s’ egli 

ha sentimento, non piaccia tutta al, contrario . Fa- 

cendo Baccio questo ch’ io dico, fece conoscere a 
ciascuno ch'egli aveva assai affezione sibbene € 

buona volontà verso i Papi, ma poco giudizio nell’ 
esaltargli e onorarli ne’ loro sepolcri. Furono i 
sopraddetti modelli partiti da Baccio a Monte Ca- 

vallo a S. Agata al giardino del Gardinale Ridol- 

fi, dove sua Signoria dava desinare a Cibo e a 

Salviati e a M. Baldassarre da Pescia, ritirati 

quivi insieme per dar fine a quanto bisognava per 

le sepolture . Mentre adunque ch’erano a tavola, 

giunse il Solosmeo scultore persona ardita e pia- Succefà 
cevole e che diceva male d’ognuno volentieri e Sio. A 
era poco amico di Baccio. Fu fatto l'ambasciata a tel Silos 
que’Signori, che il Solosmeo chiedeva d’ entrare, meo sculsore. 
Ridolfi disse che se gli aprisse, e volto a Baccio: 

Io voglio, disse, che noi sentiamo ciò che -dice il 
Solosmeo dell’allogagione di queste sepolture. Al- 

za Baccio quella portiera e stavvi sotto. Subito 

ubbidì Baccio, e arrivato il Solosmeo e fattogli 

dare da bere, entrarono dipoi nelle sepolture allo- 

gate a Baccio; dove il Solosmeo, riprendendo i 
Cardinali che male l'avevano allogate, seguitò di- 

cendo ogni male di Baccio , tassandolo d’ignoran- 

za nell'arte e @ avarizia e d’ arroganza ye a mol- 

ti particolari venendo de’ biasimi suoi. Non potè 

Bac- 


Lavoro delle dili 
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Baccio, che stava nascosto ‘dietro alla portiera; 
sofferire tanto, che ‘I Solosmeo finisse, e uscito 
fuori in collera e. con mal viso, disse- al Solo- 
smeo: Che t'ho io fatto, che tu parli di me con 
sì poco rispetto? Ammutolì all’apparire di Baccio 
il Solosmeo , e volto a Ridolfi disse : Che baje son 
queste Monsignore ? Io non voglio più pratica di 
preti; e andossi con Dio. Ma i Cardinali ebbero 
da ridere assai dell’uno e dell'altro; dove Salviati 
disse.a Baccio ; Tu senti il giudizio degli uomini 
dell’arte; fatu con l’operar tuo sì, che tu gli fac- 
cia dire le bugie. Cominciò poi Baccio l’opera del- 
le statue e delle storie, ma già non riuscirono i 
fatti secondo le promesse e l’ obbligo suo con que’ 
Papi; perchè nelle figure e nelle storie usò poca 
genza, e mal finite le lasciò e con molti difet- 


sepolture mal ti, sollecitando più il riscuotere l’argento, che il 


condotto è 


lavorare il marmo. Ma poichè que’ Signori s’avvi- 
dero del procedere di Baccio, pentendosi di quel 
che avevano fatto, essendo rimasti due pezzi di 
marmi maggiori delle due statue che mancavano 
a farsi, una di Leone a sedere e l’altra di Cle- 
mente, pregandolo che si portasse meglio, ordina- 
rono che le finisse. Ma avendo Baccio levata gia 
tutta la somma de’ danari, fece pratica con Mes- 
ser Gio: Battista da Ricasoli (1) Vescovo di Cor- 
tona, il qual era in Roma per negozj del Duca Co- 
simo, di partirsi di Roma per andare a Fiorenza a 


‘ servire il Duca Cosimo nelle fonti di Castello sua 


villa e nella sepoltura del Sig. Giovanni suo pa- 
dre. Il Duca avendo risposto che Baccio venisse, 
egli 


(1) Gio: Battista da Ricasoli, detto quì Vescovo di 
Cortona e fatto Vescovo di Piftoja dal Vasari poco 
addietro a c. 36., la verità è che egli fu fatto prima 
Vescovo di Cortona il dì 25. d'Ottobre del 1538. e 
trasferito a Piftoja il dì 5. Febbrajo del 1560. che mo- 
ftra quello che ho detto altrove, che il Vasari andava 
facendo dell’aggiunte, e in queste opere non fi può 
far di meno. N. dell Ed. di R. 
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egli se n'andò a Fiorenza, lasciando senza dir'ale Laseia im 
tro l'opera delle sepolture imperfetta e le statue pre x 
in mano di due garzoni. I Cardinali vedendo QUE= sono ailers- 
sto, fecero allogazione di quelle due statue de'Pa- te ad altri. 
pi ch'erano rimaste a due scultori, l’ uno fu Raf 

faello da Montelupo, ch’ ebbe la statua di Papa 

Leone, l’altro Giovanni di Baccio, al quale fu da- 

ta la statua di Clemente. Dato dipoi ordine che 

si murasse il lavoro di quadro e tutto quello ch’ 

era fatto, si messe su l’opera, dove le statue e 

le storie non erano in molti luoghi nè impomicia- 

te nè pulite, sì che dettero a Baccio più carico 

che nome. Arrivato Baccio a Fiorenza, e trovato 

che‘! Duca aveva mandato il Tribolo scultore a 

Carrara per cavar marmi per le fonti di Castello 

e per la sepoltura del Sig. Giovanni, fece tanto 

Baccio col Duca, che levò la sepoltura del Sig. Gio- 

vanni delle mani del Tribolo, mostrando a Sua Ec- 

cellenza che i marmi per tale opera erano gran 

parte in Firenze; così a poco a poco si fece fami- 

gliare di Sua Eccellenza, sì che per questo e per 

la sua alterigia ognuno di lui temeya. Messe di- Sanger 
poi innanzi al Duca, che la sepoltura del Sig. Gio- ;e vd; tie 
vanni si facesse in S. Lorenzo nella cappella de’ a/tiere. 
Neroni, luogo stretto, affogato, e meschino, non 

sapendo o non volendo proporre (siccome si con- 

veniva) a un Principe sì grande, che facesse una 

cappella di nuovo a posta. Fece ancora sì, che’l 

Duca chiese a Michelagnolo per ordine di Bac- 

cio molti marmi, i quali egli aveva in Fiorenza, 

e ottenutigli il Duca da Michelagnolo e Baccio 

dal Duca, tra’ quali marmi erano alcune bozze di 

figure e una statua assai tirata innanzi da Miche- 

lagnolo, Baccio preso ogni cosa, tagliò e tritò in 

pezzi ciò che trovò, parendogli in questo modo 
vendicarsi e fare a Michelagnolo dispiacere. Tro- merce es 
vò ancora nella stanza medesima di S. Lorenzo s Mibe 
dove Michelagnolo lavorava due statue in un mar- lo, e gu 
mo d’un Ercole che strigneva Anteo, le quali il dal Bandis 

Tom. VIII G Bacar, S 
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Baas faceva fare a Fr. Gio: Agnolo (1) scultore 
ed erano assai innanzi, e dicendo Baccio al Du= 
ca che il Frate aveva guasto quel marmo, ne fe- 
ce molti pezzi. In ultimo della sepoltura murò tut- 
to Ti imbasamento, il quale è un dado isolato. di 
braccia quattro.inicirca per ogni verso. e ha da 
piè un zoccolo, con una modanatùra-a uso di basa 
che gira intorno intorno econ: una cimasa nella sua 
sominita; come ‘si fa ordinariamente a’ piedistalli, 
e sopra una gola: alta tre quarti--che ya in ‘den- 
tro sgusciata a rovescio a usodi fregio, nella 
quale ‘sono intagliate alcune ‘ossature di teste di 
cavalli legate con panni l’unacall’altra ; dove cin 
cima andava un altro dado minore con una sta- 
tua a sedere armata all’antica di braccia quatro 
mezzo ‘con un bastone in mano da condottiere 
d’eserciti, la quale: doveva essere fatta pet tg pers 
sona dell’invitto Sig. Giovanni de’ Medici. Questa 
statua fu cominciata da lui in uw marmo e- assa 
condotta innanzi, ma non mai) poi finita nè posta 
sopra il- basamento murato. Vero è che nella:fac- 
ciata dinanzi finì del tutto‘una storia di mezzo ri 
lievo. di marmo, dove di figure alte) due. braccia 
in circa’ fece il Sig. Giovanni \a:sedere,) al quale 
sono menati molti prigioni intorno. e soldati. 
femmine scapigliate e ignudi, ma senza inven- 
zione e senza mostrare effetto alaito . Ma pur nel 
fine della storia è una figura ‘che ha un ‘porco 
in su la spalla, e dicono essefe stata fatta da 
Baccio per. M. Baldassarre da. Pescia in suo 
dispregio (2), il quale Baccio teneva per: ne- 
mico, 

(1) Fr Gio: Angiolo Montotso H Servitz, di cüi 
vedi la Vita più oltre in quest’ £ Opera. 

(2) Quefto baffurilievo è bellissimo, e può stare 8 
competenza cogli antichi. H detto sepolcro; non fu 
poi m meffo in opera , ma forma una base posta sull’ an- 
golo della piazza di S. Lorenzo, sulla qual base Cofi- 
imo I, voleva collocare una statua equestre di detto 


Giovanni detto delle Bande nere suo padre, mà èri- 
masa così. N. dell’ Ed, di Roma. 
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mico’, avendo Mess. Balda assarre in questo tempo 
fatto Vallogagione (come s'è detto di sopra) del- 
le due statue di Leone e Clemente ad altri scul- 
tori, e di più TS di maniera operato in Roma, 

che Baccio. ebbe per forza a rendere con suo di- 
| sagio i danari, i al aveva soprappresi per quel- 
| fe statue e figure. In questo mezzo non aveva 
| Baccio atteso mai ad altro, che a mostra ire al Du- 

i ca Cosimo, quanto fosse la gloria deg Si 

vissuta per le statue, e per le fabbriche, 

che Sua Eccellenza dovesa pe’ tempi avvenire pro- 

cacciarsi la memoria perpetua di se stesso, e delle 

sue azioni. Avendo poi gia condotto la sepoltura 

del Sig. Giovanni vicino al fine, andò pensando di 

far cominciare al Duca un’opera grande e di mol- 

ta spesa e di lunghissimo tempo. Aveva il Duca 

Cosimo lasciato @abitare il palazzo de’'Medici, ed 

era tornato ad abitare con la Corte nel palazzo di 

| piazza, dove già abitava -la Signoria, e quello ogni 

giorno andava accomodando ed ori ed aven- 

do detto a Baccio che farebbe volentieri un’ 

udienza pubblica si per gli ambasciadori forestieri, 

come pe’suoi cittadini e sudditi dello.Stato, Bac- 5 

cio andò insieme ‘con Giuliano di Baccio d’Agno- 

lo pensando di mettergli innanzi da fare un or- 
namento di pietre del fossato e di-marmi di brac- 
cia trentotto largo ed alto piceno: Quest’ orna- per 

mento «volevano che ser vis > i 

se nella sala grande del 

che è volta a Tramontan 

avere un piano di quat tordici 
| lire sette scaglioni ed € 
| chiusa da balaus tri, 
doveva. avere tre. arc 
€ la, de’ quali due servis 
tramezzati dentro da qu 
due della pietra del fossato e due 

un arco sopra con fregiatura di n 

| rasse in tondo. Queste ayes (at a. fare l’ ornam 
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to di fuori nella facciata del palazzo, è di dentro 
ofnare nel medesimo modo la facciata della sala. 
Ma l’arco «del mezzo che faceva non finestra; ma 
nicchia, doveva essere accompagnato da due altre 
nicchie simili che fussino nelle teste dell’udienza, 
una a Levante e l’altra a Ponente, ornate da quat- 
tro colonne tonde. Corintie, che fussino braccia 
dieci alte e facessino risalto nelle teste. Nella fac- 
ciata del mezzo avevano a essere quattro pilastri, 
che fra Pun arco el’ altro facessino reggimento 
all’architrave, e fregio e cornice che rigirava in- 
torno intorno e sopra loro e sopra le colonne. 
Questi. pilastri avevano ad avere fra l’uno e l’altro 
un vano di braccia tre in circa, nel quale per cid- 
scuno fusse una nicchia alta braccia quattro e mez- 
zo da mettervi statue per accompagnare quella 
grande del mezzo nella faccia e le due dalle ban- 
de; nelle quali nicchie egli voleva mettere per 
ciascuna tre statue. Avevano in animo Baccio e 
Giuliano, oltre al’ornamento della facciata di den- 
tro, un altro maggiore ornamento di grandezza e 
di terribile spesa per la facciata di fuora, il quale 
per lo sbieco della sala, che non è in squadra, do- 
vesse mettere in squadra dalla banda di fuora, e 
fare un risalto di braccia sei intorno intorno alle 
facciate del palazzo vecchio con un ordine dico- 
Jonne di quattordici braccia alte, che reggessino 
altre colonne, fra le quali fussino archi, e di sot- 
to intorno intorno facesse loggia, dov'è la ringhiera 
ed i giganti, e di sopra avesse poi un altro spar- 
timento di pilastri, fra’quali fossino archi nel me- 
desimo modo, e venisse attorno attorno le finestre 
del palazzo vecchio a far facciata intorno intorno 
al palazzo; e sopra questi pilastri fare a uso di 
teatro, con un’altr’ordine d'archi e di pilastri, 
tanto che il ballatojo di quel palazzo facesse vcòr- 
nice ultima a tutto questo edifizio. Conoscendo 
Baccio e Giuliano che questa era opera di gran- 
dissima spesa; consultarono insieme di non dovere 
apri- 
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aprire! al Duca x lor concetto; se non dell’orna- 


nto dell’ udienza dentro alla sala, e della face 
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bej tent fond 


e mi da Giuli iano, e Baccio poi ai 
con essi in mano al Duca, al quale mostrò che 
elle nicchie maggiori dalle bande voleva fare Sta- ope 
ue. di braccia quattro di marmo a sedere sopra al- 
cuni basam lenti, cioè Leone X. che mostrasse met- 
tere lu pace in Italia, e Clemente VII. che inco- 
ronasse Carlo V. con due statue in nicchie mino- 
ti, dentro alle grandi intorno a’ Papi, le quali si- 
gnificassino le loro virtà adoperate e messe in at- 
to da loro. Nella facciata del mezzo nelle nicchie 
di braccia quattro fra i pilastri voleva fare statue 
ritte del Sig. Giovanni,- del Duca Alessandro, e 
dél Duea Cosimo, con molti ornamenti di va arie 
fantasie d’ intagli, ed un pavimento tutto di mar- 
mi di diversi colori mischiati. Piacque molto al 4Approvazi 
Duca quest'ornamento , pensando che con questa “ff Ses 
occasione si dovesse col tempo (come s’é “pa oi) 
ridurre a fine tutto il corpo di quella sala col re- 
sto degli ornamenti e del palco per farla la più 
bella stanza d’Italia, e fu tanto il desiderio di Sua 
Eccellenza che quest’ opera si facesse, che asse- 
gad per condurla ogni settimana quella som 
di danari che Baccio voleva e chiedeva. E fud 
to principio, che le pietre del fossato si cavas 
e si lavorassino per farne ornamento del basa- 
mento e colonne e cornici; e tutto Mares Bacci 
ci si fac Sg e conducesse dagli scarpelli 
pera di S. Maria del Fiore. Fu presina 
opera da que? maestri lavorata con diligenza; e 
Baccio G Giuliano ¥avessing sollecitata, arebbono 
tu I e finito e sani p 
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se gli dava il Duca, e gli pagava gli ajuti ed ogni 


g 


minima’ spesa. che perciò faceva, con dargli scu- 


di soo. dell’ una delle statue di marmo finite; per- 


ciò non si vide mai di quest'opera il fine. Ma se 


itt 


Avvertimen- con tutto questo: Baccio e Giuliano in un lavo- 


i dell Auto 
torno & 
a Fab- 


ro di tanta importanza avessino messo la testa di 
quella sala in isquadra, come si poteva, che delle 
otto braccia che aveva di bieco si ritirano appun- 
to alla meta, ed evvi in qualche parte mala pro- 
porzione, come la nicchia del mezzo e le due 


dalle bande maggiori che sono nane, ed i mem- 


bri delle cornici gentili a si gran corpo; € se, CO 
me potevano, si fussero tenuti più alti con le co- 
lonne con dar maggior grandezza e maniera ed 
altra invenzione a quell’opera ; e se pur con la 
cornice ultima andavano a trovare il piano del pri- 
mo. palco vecchio di sopra, eglino arebbono mo- 
strato maggior virtù e giudizio, nè si sarebbe tan- 
ta fatica spesa in vano, fatta così inconsiderata- 
mente, come hanno visto poi coloro, a chi toc- 
co (1) a rassettarla, come si dirà, ed a finirla; 
perchè con tutte le fatiche egli studj adoperati da 
poi vi sono molti disordini ed errori nell’entrata 
della porta e nelle corrispondenze delle nicchie 
delle facce, dove poi a molte cose è bisognato 
nutare forma. Ma non's'è già potuto mai, se non 
i disfaceva il tutto, rimediare ch’ella non sia fuor 
di squadra, e non lo mostri nel pavimento e nel 
palco. Vero è, che nel modo ch’ essi la posero, 
così com ella si trova, vi è gran fattura. e fatica, 
e merita lode assai per molte pietre lavorate. col 
nggono a quartabuono per ca- 


calendrino, che sft 
gione dello sbiecare della sala; ma di diligenza e 
e lavorate non si 


d'essere ben murate, commesse , 
può fare nè veder meglio. Ma molto meglio sa 
rebbe riuscito il tutto, se Baccio, che non tenne 
mai conto dell’architettura, si fusse servito di qual- 
che 


ti 
S 


(1) Toccò a Giorgio Vasari a finire Vornate « 
a ipi e tutta quefta sala. Nota ec. 


rand 
se n 
eq 
nan 
un | 
men 
Cosi 
con 
no c 


stette 


| B ACCIO B BANDINELLI: 
he di Giuliano, il q 


pei 
j ispazio di molti anni 
rando poc o più che I neta; e 


magg 
DE 


la statua di Ẹ 
la 


nel 


uomini di 
migliava punto. 
rima fatt una di 
edesi mo I ikea nelle camere 
glior testa che facesse mai, e 
i difendeva e ricopriva |’ 
della presente testa con la b 
a sentendo da ognuno bias 
giorno in collerala si 

ST e corali ne 


co 


Sa 


ché pi 


marmo, 


ate attorno at= 


torno 


104 VUTA 

torno al palazzo, e che ei s'era speso gran somma 

di danari e passato molto tempo, e che quell’ 

opera contuttociò non era mezza finita, e piaceva 

poco all universale, andò pensando nueva fanta- 

sia, ed andava provando di levare il Duca dal 
Procura di pensiero del palazzo, parendogli che Sua Eccellen- 
divertire, il : J * ‘3; 

za ancora fosse di quest'opera infastidita. Avendo 


Duca da i, A È A S 
quella fap- egli adunque nell’Opera di S. Maria del Fiore, che 
bricas la comandava, fatto nimicizie co’ provveditori e 


con tutti gli scarpellini, e poichè tutte le statue 

che andavano nell’ udienza erano a suo modo, qua- 

li finite e poste in opera e quali abbozzate,. e 

Y ornamento murato in gran parte, per occultare 

molti difetti che v’ erano e a poco a poco abban- 

donare quell’opera, messe innanzi Baccio al Duca, 

che l'Opera di S. Maria del Fiore gittava via i 

danari nè faceva più cosa di momento. Onde 

disse aver pensato, che Sua Eccellenza farebbe be- 

; ne a far voltare tutte quelle spese dell'Opera inu- 
Ge AI tili a fare il coro a otto facce della Chiesa, e 
tuo der Vornamento dell’altare, scale, residenze del Duca 
Pio. e magistrati, e delle sedie del corpo pe’Canonici e 
Cappellani e Cherici, secondo che a sì onorata 

Chiesa si conveniva; del quale coro Filippo di 

Ser Brunellesco aveva làsciato il modello di quel 
semplice telajo di legno, che prima serviva per co- 

ro in Chiesa, con intenzione di farlo col tempo di 

marmo con la medesima forma, ma con maggio- 

re ornamento. Considerava Baccio, oltre alle cose 
sopraddette, ch’ egli avrebbe occasione in questo 

coro di fare molte statue e storie di marmo e di 

bronzo nell’altare maggiore e intorno al coro, ed 

ancora in due pergami che dovevano essere di 

marmo nel coro, e che le otto facce nelle parti di 

fuora si potevano nel basamento ornare di molt 

i storie di bronzo commesse nell’ ornamento di mar- 
mo. Sopra questo pensava di fare un ordine di 
colonne e di pilastri, che reggessono attorno at- 
torno le cornici, e quattro archi, de’quali archi di. 
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visati secondo la crociera della Chiesa, uno faces- 
se l entrata principale, col quale. si riscontrasse 
l'arco dell’altar maggiore posto sopra esso altare, 
e gli altri due fussino da’lati, da man destra uno 
e l'altro da man sinistra, sotto i quali due da’ lati 
dovevano essere posti i pergami. Sopra la corni- 
ce un ordine di balaustri.in cima, che girassino le 
otto facce, e sopra i balaustri una grillanda di 
candellieri per quasi incoronare di lumi il coro, 
secondo i tempi, come sempre s'era costumato in- 
nanzi. mentre che vi fu il modello di legno del 
Brunellesco. Tutte queste cose’ mostrando Baccio 
al Duca, diceva che sua Eccellenza con l’entrata 
dell’ Opera, cioè di S. Maria del Fiore e degli Ope- 
raj di quella, e con quello ch’ ella. per sua libera- 
: i rebbe, in poco tempo adornerebbe quel 
acquisterebbe molta grandezza e ma- 


per essere esso di quella il. principale tempio, e 
lascerebbe di se in cotal fabbrica eterna ed ono- 
rata memoria; ed oltre a tutto questo diceva, che 
Sua Eccellenza darebbe occasione a lui d’affaticar 
si e di fare molte buone opere e belle, e mo- 
strando la sua virtù d’acquistarsi nome e fama ne’ 
posteri, il che doveva essere caro a Sua Eccellen- 
essere lui suo servitore ed allevato dalla 
? Medici. Con questi disegni e'parole mos- 
io il Duca, sì che gl’impose ch'egli faces- 
se un modello di tutto il coro, consentendo ch 
cotal fabbrica si facesse. Partito Baccio dal Duca! 
fu con Giuliano di Baccio d’Agnolo suo architet- 
to, e con Ni 
go, ede 
solverono di non usc 
di Filippo, ma di se 
solamente altri or nti di 
irlo quanto potevanc 
segno e la figura di prima. 
ui ed i moli 
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abbelliscono ed arricchiscono le fabbriche, ma le 
buone, quantunque siano. poche, se sono ancora 
poste ne’ luoghi loro “e con la debita proporzio- 
ne composte insieme, queste piacciono e sono 
ammirate, e fatte: con giudizio dall’artefice, rices 
vono dipoi lode da tutti gli altri. Questo non 
pare che Giuliano e. Baccio considerassino nè 
osservassino; perchè presero un soggetto di mol- 
ta opera e lunga fatica, ma di poca grazia, come 
ha l’esperienza. dimostrato. Il disegno di Giuliano 
(come si vede) fu di fare nelle cantonate di tut- 
te le otto facce pilastri, che piegavano in su gli 
angoli, e l opera tutta di componimento Jonico; 
e questi pilastri, perchè nella pianta venivano in- 
sième con tutta l’opera a diminuire verso il cen- 
tro del coro \e non erano uguali, venivano ne- 

essariamente a essere larghi dalla parte di fuora 
e stretti di dentro, il che è sproporzione di mi- 
sura; e ripiegando il pilastro secondo langolo del. 
le otto facce di dentro, le linee del centro lo di- 
minuivano tanto; che le due colonne, le qua ali 
mettevano in mezzo il pilastro da’ canti, lo face= 
vano parere sottile. e accompagnavano con di 
sgrazia esso e tutta quell’opera, sì nella parte di 
fuora, e il simile in quella di dentro, ancorachè vi 
fosse la misura. Fece Giuliano parimente tutto il 
modello dell’altare discosto un braccio e mezzo dall’ 
ornamento del coro, sopra il quale Baccio fece 
poi di cera un Cristo morto a giacere con due an- 
geli; de’quali uno gli teneva il braccio destro e con 
un ginocchio gli reggeva la testa, e l’altro teneva i 
misterj della Resto; e occupava la statua di 
Cristo quasi tutto l’altare, sì che appena celebra- 
re vi si sarebbe potuto ; e pensava di fare questa 
statua di circa quattro braccia e mezzo. Fece an- 
cora un risalto *d’ un piedistallo dietro a 
Ka con esso nel mezzo con un s 
rai il quale pose poi un Dio Padre a sedere di 
braccia sei, che dava la benedizione e veni 

mpa 


w S| 
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compagnato da due altri angeli di braccia! quattro 
P uno, che posavano ginocchione in su’ canti e 
fine della predella dell’altare. al pari dove Dio 
Padre posava i piedi. Questa predella era alta più 
& un braccio, nella quale erano molte storie lel 
la passione di Gesù Cristo, che tutte doveyano es- 
sere di bronzo. In su’ canti di ‘questa predella 
erano gli angeli sopraddetti , rutti e due ginocchio- 
ne, e tenevano ciascuno in mano un candelliere 5 
l i quali candellieri degli angeli accompagnavano ot- 
to candellieri grandi alti braccia tre e mezzo, che 
ornavano quell’ altare , posti fra gli an i 
| Padre era nel mezzo di loro. Rimaneva un vano 
| d’ un mezzo braccio dietro al Dio Padre per p 
salire ad accendere i lumi. Sotto l'arco? che face- 
va riscontro all’entrata principale: del coro sul 
basamento che girava intorno dalla banda di fuo- 
nel mezzo sotto detto arco I’ al- 


oter 
OLCI 


| ra ayeva posto 

bero del peccato, al tronco del quale era avvolto 
l'antico serpente: con la faccia umana in cime 
due figure ignude erano intorno all’albero, che una 
era Adamo e l’altra Eva (1). Dalla banda di fuo- 
ra del coro, dove dette figure voltavano le facce, 
era per lunghezza nell’imbasamento un vano lu 
o Circa tre braccia, per farvi una storia. o d 
rmo o di bronzo della loro creazione, per s 
guitare 


el 1722. per- 
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guitare nelle facce de’basamenti di tutta quell’ope- 
ra, insino al numero di 21. storia, tutte del Te- 
stamento vecchio: e per maggiore ricchezza di 
questo basamento ne’zoccoli, dove posavano le 
colonne e i pilastri, aveva per ciascuno fatto 
una figura o vestita o nuda per alcuni profeti, 
per farli poi di marmo-(1): opera certa e occasio~ 
ne grandissima e da poter mostrare tutto l’ inge- 
gno e l’arte d^un perfetto maestro, del quale non 
dovesse mai per tempo alcuno. spegnersi la memo- 
ria. Fu mostro al Duca questo modello, e anco- 
ra doppj disegni fatti da Baccio , i quali sì perla 
varietà e quantità, come ancora per la loro bellez- 
za, perciocchè Baccio lavorava di cera fieramente 
e disegnava bene, piacquero a-Sua Eccellenza, e 
ordinò che si mettesse subito mano al lavoro di 
quadro, voltandovi tutte le spese che faceva l’Ope- 
ta e ordinando che gran quantità di marmi si 
conducessero da Carrara. Baccio ancor’ egli comin- 
ciò a dar’ principio-alle statue, e le prime furono 
un Adamo che alzava un braccio e era grande 
quattro Braccia in circa. Questa figura fu finita da 
Baccio, ma perchè gli riuscì stretta ne’fianchi e 
in altre parti con qualche difetto , la mutò in un 
Bacco il quale dette poi al Duca, e egli lo genne 
in camera molti anni nel suo palazzo, e fu posto 
poi non è molto nelle stanze terrene, dove abita 
il Principe la state, dentro a una nicchia. Aveva 
i pari- 


(1) Il Richardson Tom. 9 a cart. 73. dice, che 
quefti profeti furono intagliati da’ vecchi maeftri di Fi- 
renze, come Jacopo Sansovino, Gio dell’ Opera, é 
Baccio Bandinelli. Credo bene, che i primi due ne le- 
vorassero molti, ma dallo ftile è chiaro che tutti sono 
fatti sul disegno di Baccio, e sono in vero miracolosa- 
mente eccellenti. Molti ne sono ftati intagliati in ra- 
me dal Sig Morghen. Tutti sono ftati formati ultima- 
mente a iltanza e spese del Sig. Bartolommeo Cavacep- 
pi scultore Romano e celebre reftauratore di antiche 
Statue , il quale ne tiene igetti e le formenel proprio 
ftudio in Roma. Nota dell’ Ed. di Firenze . 
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parimente fatto alla medesima ‘grandezza un’ Eva 
che sedeva, la quale condusse fino alla metà, e 
restò indietro per cagione d@ Adamo, il quale ella 
doveva accompagnare; e avendo dato principio a 
un altro Adamo di diversa forma e attitudine , gli 
bisognò mutare ancora Eva ; e la prima che sede- 
va fu convertita da lui in una Cerere , e la dette 
all’ Illustrissima Duchessa Leonora in compagnia 
d’un Apollo ch'egli aveva fatto; e Sua Eccellenza 
lo fece ‘mettere nella facciata del vivajo che è nel 
giardino de’ Pitti col disegno e architettura di 
Giorgio Vasari. Seguitò Baccio queste due figure di 
Adamo e d’ Eva con grandissima volontà , pensan- 
do di satisfare ‘all’ universale e agli artefici, aven- 
do satisfatto a se stesso , ele finì e lustrò con tut- 
ta la sua diligenza e affezione. Messe dipoi queste 
figure di Adamo ʻe d'Eva nel luogo loro, e sco- 
perte ebbero la medesima fortuna che I’ altre sue 
cose, e furono con sonetti e con versi pe (E) 
troppo crudelmente lacerate ;-avvengachè il senso 
W uno diceva che siccome Adamo e Eva svendo 
con la loro disubbidienza [vituperato il Paradiso , 
meri d’ essere cacciati, così queste figure vi 
tuper inde la Terra, meritano d'essere cacciate fuo- 


pubb 
gno: 


te ripreste 


N. 


Giu 


ri di Chiesa. Nondimeno le statue sono propor- dell aurore « 


zionate ed hanno molte belle parti , ese non èi in 
loro quella grazia che altre volte s'è detto e ch’ 
egli non poteva dare alle cose sue, hanno però ar- 
te e disegno tale, che meritano lode assai. Fu 
domandato a una gentildonna, la quale s’ era po- 
sta a guardare queste statue da alcuni gentiluomi- 
ni quello che le paresse di questi corpi ignudi; 


rispose: Degli uomini non posso dare giudizio, ed aly 
ana TRY 


essendo pregata che della donna dicesse il parer 
suo, 


(1) Lo feo seguì; quando quefte ftatue furono le» 
sia, ma le poefie biafir marono solo il trasporto. 
quefte ftatue e a tutta la fabbrica del presen» 
oro fi vegga il tom. 3. delle Letteye Pittoricbe. 


Statua Run 
Criffo morte. 


Edaltre ri- 
pase imper- 
Jene. 


110 VAAG TRA 
suo, rispose: Che le pareva che quell’Eva avesse 
due buone parti da essere commendata assai, per- 
ciocchè ‘ella è bianca e soda. Ingegnosamente mo» 
strando di lodare, biasimò copertamente e morse 
P artefice e l’artifizio suo , dando alla statua quelle 
lodi proprie de’ corpi femminili , le quali è neces- 
sario intendere della materia del marmo e di lui 
son vere, ma dell’ opera e dell’artifizio no, per- 
ciocchè I’ artifizio. quelle lodi non lodano. Mostrò 
adunque quella valente donna, che altro non si 
poteva secondo lei lodare in quella statua , che il 
marmo. Messe dipoi mano Baccio alla statua di 
Cristo morto, il quale ancora non gli riuscendo, 
come se lera proposto; essendo già innanzi assai, 
lo lasciò stare; e preso un altro marmo, ne co- 
minciò un altro con attitudine diversa dal primo, 
ed insieme con l’angelo, che con una gamba so- 
stiene a Cristo la testa e con la mano un braccio, 
e non restò che l una e l’altra figura finì del tut- 
to; e dato ordine di porlo sopra l’altare, riuscì 
grande di maniera, che occupando troppo del pia~ 
no, non avanzava spazio all’ operazioni del Sacer- 
dote: e ancorachè questa statua fosse ragionevo- 
le e delle migliori di Baccio, nondimeno non si 
poteva saziare il popolo. di dirne male e di levar- 
ne i pezzi, non meno\tutta l’altra gente, che i pre- 
ti. Conoscendo Baccio, che lo scoprire l opere im- 
perfette nuoce alla fama degli artefici nel giudizio 
di tutti coloro; i quali o non, sono della professio- 
ne, o non se n’ intendono o'non hanno veduto i 
modelli, per accompagnare la statua di Cristo e 
finire l’altare si risolvè a fare la statua di Dio Pa- 
dre, per la quale era venuto un marmo di Carrara 
bellissimo. Già l'aveva condotto assai. innanzi € 
fatto mezzo ignudo a uso di Giove, quando non 
piacendo al Duca ed a Baccio parendo ancora che 
egli avesse qualche. difetto , lo lasciò. così come 
s'era, e cosi ancora si trova nell’Opera . Non si 
curava del dire delle genti, ma attendeva a farsi 
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CIO BANDINELLT, rit 
ssioni. Nel ‘poggio di 


podere, ‘chiamato lo 


il 


un altro con bellissimo. casamento, chiama- 
Cantone, e nella via de’Ginori una gran casa, 
le il Duca con danari e favori gli fece ave 
e. Ma Baccio ‘avendo acconcio lo stato suo, po- 
co si curava oramai di fare e d’ Cinisi rsis ed esa 


o 


a mar sala cominciai. ed i 

tare addietro > poco si curava del dire 
del biasimo ‘che perciò gli fosse” dato. Ma pure 
avendo murato l’altare ‘e posto ‘’’imbasamento di 
marmo , dove doveva stare la statua’ di Dio'Pa- 
dre’, avendone fatto ‘un modello, finalmente ‘la co- 
m ca } e tenendovi scarpellini , andava lentamen- 
te seguitando. Venne in que’ giorni di Francia Ben- 


M 


venuto > Cellini, il quale aveva ‘servito il Re Fran: ? 


esco nelle cose’ dell’orefice, di che egli era ne’ 
suoi tempi il più famoso , e nel getto di bronzo 
aveva a quel Re fatto alcune cose , ed egli fu in- 
trodotto «al:Duca: Cosimo, il quale desiderando di 
ornare la Citta , fece a lui ancora molte carezze è 
favori. Dettegli a fare una ‘statua. di bronzo di 


cinque braccia in circa’ d'un Perseo ignudo, il 
quale posava soprafuna femmina ignuda, fatta ‘pet 
Medusa , alla quale aveva tagliato la testa per por- 
lo sotto uno degli archi della loggia di piazza. 
Benvenuto mentre che faceva il Perseo, ‘ancora 
dell’ altre cose: faceva al Duca. Ma come ‘avviene 
che il figulo sempre invidia e noja il figulo e’lo 
scultore 1° altro scultore, non potette’ Baccio sop- 
portare i favori varj ‘fatti a Benvenuto. Parevagli 
ancora strana cosa ch'egli fusse così in un tratto 
di orefice riuscito scultore, nè gli capiva nell’ani 

mo ch'egli, che soleva fare medaglie e figure pic- 
cole, potesse condurre ‘colossi ‘ora “e giganti. Nè 
potette il suo animo occultare Baccio, ma Io sco- 


perse del tutto, e troyò chi gli rispose; perchè dis 


ra S. Salvi sul flume di c 


torte. 
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cendo Baccio a. Benvenuto in presenza del Duca 
molte parole delle sue mordaci, Benvenuto che 
non era manco fiero di lui, voleva che la cosa 
andasse del pari: e spesso ragionando delle cose 
dell’arte e delle loro proprie, notando i difetti di 
quelle, si dicevano I’ uno all’ altro parole vitupero- 
sissime in presenza del Duca: il quale perchè ne 
pigliava piacere, conoscendo ne’ lor detti mordaci 
ingegno veramente ed acutezza, gli aveva dato 
campo franco e, licenza che ciascuno dicesse all’ 
altro ciò ch'egli voleva dinanzi alui (1), ma fuo- 
ra non se ne tenesse conto. Questa gara o piut- 
tosto nimicizia fu cagione che Baccio. sollecitò lo 
Dio Padre; ma non avendo egli già dal Duca que’ 
favori che prima soleva, s’ ajutava perciò corteg- 
giando e servendo la Duchessa. Un giorno. fra gli 
altri mordendosi al solito e scoprendo molte cose 
de’ fatti loro, Benvenuto guardando e minaccian- 
do Baccio, disse: , Provvediti Baccio d'un altro 
mondo; che di questo ti voglio ‘cavare io. Rispo- 
se Baccio: Fa che io lo sappia un dì innanzi, sì 
ch’ io miconfessi e faccia testamento, e non muo- 
ja come una bestia, come sei tu. Per la qual co- 
sa il Duca poi che molti mesi ebbe preso spasso 
del fatto loro, pose loro silenzio, temendo di qual- 
che mal fine, -e fece far loro un ritratto grande 
della sua testa fino ‘alla cintura, che Puno e lal- 
tro si gettasse di bronzo, acciocchè chi facesse 
meglio avesse l onore . In questi travagli ed emu- 
lazioni finì Baccio il.suo Dio Padre, il quale or- 

sala dinò che si mettesse in, Chiesa sopra la basa ac- 
Dio Padre. Canto all’ altare. Questa figura era vestita, ed è 
Vo braccia sei alta, e la muro e fini del. tutto; ma 
per non la lasciare  scompagnata, fatto venire da 
Roma 


(3). Chi vuol. sentire l'atroci cose che auefti due 
cervelli ftrani e bollenti fi dicevano tra loro ; legga la 
Vita di Benvenuto Cellini scritta da se fieffo , dove 
sono riportate tutte quelte mordacità minutamente 2 
x. 267. N. dell’ Ed. di R. 
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Roma Vincenzio de’ Rassi scultore suo creato, 
volendo nell’ altare tutto ‘quello che mancava di 
marmo farlo di terra, si fece ajutare da Vincen- 
zio a finire i due angioli che tengono i candellie- 
ri in su’ canti e la maggior parte delle storie del- 
la predella e basamento. Messo dipoi ogni cosa 
sopra l’altare, acciocchè si vedesse come aveva 
a stare il fine del suo lavoro, si sforzava che il 
Duca lo venisse a vedere, innanzi ch' egli lo sco- 
prisse. Ma il Duca non volle mai andare, ed es- 
sendone pregato dalla Duchessa, la quale in ciò 
favoriva Baccio, non si lasciò però mai piegare il 
Duca e non andò a vederlo adirato, perchè di 
di tanti lavori Baccio non aveva mai finitone al- 
cuno, ed egli pure l aveva fatto ricco e gli ave- 
va con odio de’ Cittadini fatto ‘molte grazie ed 
onoratolo molto. Con tutto questo andava Sua Ec- 
cellenza pensando d’ ajutare Clemente figliuolo na- 
turale di Baccio e giovane valente, il quale ave- 
va acquistato assai nel disegno, perchè e’ dovesse 
toccare a lui col tempo a finire l’ opere dei padre. 
In questo medesimo tempo, che fu l’anno 1554. 
venne da Roma, dove serviva Papa Giulio III. 
Giorgio Vasari Aretino per servire sua Eccellenza 
in molte cose ch'ella aveva in animo di fare, e 
particolarmente. in innovare di fabbriche, ed or- 
nare il palazzo di piazza, e fare la sala grande, 
come s’ è dipoi veduto . Giorgio Vasari dipai Pan- 
no seguente condusse da Roma ed acconciò col 
Duca Bartolommeo Ammannati scultore per fare 
Y altra facciata dirimpetto all udienza, cominciata 
da Baccio in detta sala, ed una fonte nel mezzo 
di detta facciata: e subito fu dato principio a fa- 
re una parte delle statue che vi andavano. Co- 
nobbe Baccio che il Duca non voleva servirsi più 
di lui, poichè adoperava altri; di che egli avendo 
grande dispiacere e dolore, era diventato sì stra- 
no e fastidioso, che nè in casa nè fuora non po- 
teya alcuno conversare con lui: ed a Clemente 
Tom. VIII H suo 
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suo figliuolo usava molte stranezze e lo faceva 
patire d’ ogni cosa, Per questo Clemente avendo 
fatto di terra una testa grande di sua Eccellenza 
per farla di marmo per la statua dell’ udienza , chie- 
se licenza al Duca di partirsi per andare a Roma 
per le stranezze del padre. Il Duca disse, che non 
gli mancherebbe. Baccio nella partita di Clemen- 
Clemente f- te che gli chiese licenza, non gli volle dar nulla, 
gino di bench’ gli fosse in Firenze digrande ajuto w 
AS g ze digrande ajuto, ch erą 
parte da lui. quel giovane le braccia di Baccio in ogni bisogno; 
nondimeno non si curò che se gli levasse dinanzi. 
Arrivato il giovane a Roma contro a tempo, sì 
per gli studj e sì per i disordini, il medesimo an- 
no si morì, lasciando in Firenze di suo quasi fini- 
ta una testa del Duca Cosimo di marmo, la qua- 
le Baccio poi pose sopra la porta principale di ca- 
ša sua nella via de’ Ginori, ed è bellissima (1) - 
Lasciò ancora Clemente molto innanzi un Cristo 
morto ch’ è retto da Nicodemo, il qual Nicode- 
mo è Baccio ritratto di naturale: le quali statue 
che sono assai. buone, Baccio pose nella Chiesa 
de’ Servi, come al suo luogo diremo. Fu di gran 
dissima perdita la morte di Clemente a Baccio € 
i all’ arte, ed ‘egli lo conobbe poi che fu morto . Sco- 
Status del perse Baccio l’altare di S. Maria del Fiore, e la 


Die Padre statua di Dio Padre fu biasimata (3); l'altare s'è 
biafimata è : ase 


U) Vi è anco di presente. N. del Ed di R. 

(9) Fu biafimata a ragione . perchè I‘attitudine è 
meschina , ftantechè fiede troppo basso, e la barba e 
i capelli sembrano tante serpicelle , e sono tanto fon- 
di i loro trafori, che fanno un oscurità odiosa a rimi- 
ratfi . Lascio di considerare quanto ftia male il vede» 
re sull'altare principale d'una metropolitana quella fta- 
tua gigantesca isolata , quando la Santa Chiesa per più 
di XIL secoli non ha permesso di mettervi niente, € 
più la ftatua di Dio Padre, che i SS. Padri non vole- 
vano che fi rappresentasse nè in pittura_nè in iscul- 
tara: benchè ora oon militino più gli ftefli motivi. Ma 


generalmente parlando le ftatue non iftanno Aaa 
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restato con quello che s’é racconto di sopra, nè 
vi si è fatto poi altro, ma s'è atteso a seguitare 
il coro. Erasi molti anni innanzi cavato a Carra- 
ra un gran pezzo di marmo alto braccia dieci e mez- 
zo e largo braccia cinque, del quale avuto Bac- 
cio ľ avviso, cavalcò a Carrara , e dette al padro- 
ne di cui egli era scudi cinquanta per arra, e fat- 
tone contratto, tornò a Fiorenza, e fu tanto in- 
torno al Duca, che per mezzo della Duchessa ot- 


Baccio fer- 
ma un mar- 
mo per far- 
ne un gigan -~ 
te da porre 
nella praz= 


tenne di farne un gigante il quale dovesse mettersi ~ 


in piazza sul canto, dove era il lione ; nel «qual 
luogo si facesse una gran fonte che gittasse acqua, 
nel mezzo della quale fusse Nettunno sopra il suo 
carro tirato da cavalli marini, e dovesse cavarsi 
questa figura di questo marmo. Di questa figura 
fece Baccio più d'un modello, e mostratigli a Sua 
Eccellenza, stettesi la cosa senza fare altro fino 
al’ anno 1559. nel qual tempo il padrone del mar- 
mo venuto da Carrara chiedeva d’ esser pagato 
del restante, o che renderebbe gli scudi so. per 
romperlo in più pezzi e farne danari, perchè ave- 
va molte chieste. Fu ordinato dal Duca a Giorgio 
Vasari, che facesse pagare il marmo . ]l che inte- 
sosi per l’arte, e che il Duca non aveva ancora 


dato libero il marmo a Baccio, si risentì Benve- w, nascono 
nuto, e parimente l Ammannato, pregando cia- contese con 
scheduno di loro il Duca ‘di fare un modello a altri 


concorrenza di Baccio, e che sua Eccellenza si de- 
gnasse di dare il marmo a colui che nel’modello 
mostrasse maggior virtù. Non negò il Duca a nes- 
suno il fare il modello nè tolse la speranza che 
chi si portava meglio , non potesse esserne il faci- 
tore. Conosceva il Duca che la virtù e il giudicio 
e il disegno (1) di Baccio era ancora meglio di nes- 
H ij suno 


gli altari, potendo risvegliar nelle menti de‘riguardan- 
ti una specie di culto irregolare . N. dell’Ed. di R. 
(1) Il disegno del Bandinello era certamente mi- 
gliore di tutti gli altri, ma la virtù e il giudizio non 
pa- 


tori, 


sceni- 


alare 


del Minga. 
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suno scultore di quelli che lo servivano, pur ch’ 
egli avesse voluto durar fatica; ed aveva cara que- 
sta Concorrenza, per incitare Baccio a portarsi me- 
glio e fare quel ch'egli poteva; il quale vedutasi 
addosso questa conco:renza, n° ebbe grandissimo’ 
travaglio , dubitando più della disgrazia del Duca 
che d’ altra cosa, e di muovo si messe a far mo- 
delli. Era intorno alla Duchessa assiduo, con la 
quale operò tanto Baccio, che ottenne d’ andare a 
Carrara per dare ordine che il marmo si conduces 
se a Firenze. Arrivato a Carrara , fece scemare il 
marmo tanto, secondo ch’egli aveva disegnato di 
fare; che lo ridusse molto meschino; e tolse loc- 
casione a se eda gli altri, ed il poterofarne omai 
opera molto bella -e magnifica. Ritornato a Firen- 
ze, fu lungo combattimento tra Benvenuto e lui, 
dicendo Benvenuto al Duca, che Baccio aveva gua- 
sto il marmo, innanzi ch’ egli l'avesse tocco . Fi- 
nalmente la Duchessa operò tanto, che il marmo fu 
suo e di già s’ era ordinato ch'egli fosse condot- 
to da Carrara alla marina, e preparato gli ordini 
della barca che lo condusse su per Arno fino a 
Signa. Fece ancora Baccio murare nella loggia di 
piazza una stanza per lavorarvi dentro il marmo ; 

carroni @ ed in (questo mezzo aveva messo mano a fare car- 

alcuni qua toni per fare dipignere alcuni quadri, che doveva- 

ari aerea DO Ornare le stanze del palazzo de’ Pitti. Questi 

quadri furono dipinti da un giovane chiamato An- 

drea del Minga (1), il quale maneggiava assai ac- 
conciamente 


Vita e dalle sue 
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(1) Andrea È 
del Bonarroti lodato dal Vasari. H P. Orlandi dic 
che fa compagno di efo Bonarroti nella scuola de 
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mente i colori. Le storie dipinte ne’ quadri 
rono la creazione d Adamo e d'Eva, e I esser 
cacciati dall’Angelo di Paradiso, un Noè ed un 
mo on le tavole, i quali finiti, li donò poi 
essa, cercando il favore di lei nelle sue 
difficultà. e controversie . E nel vero se non fusse 
stata quella Signora che lo tenne in piè e lo ama- 
va per la virtù sua, Baccio sarebbe cascato affat- 
to ed avrebbe interamente perduta la grazia del 
Duca. Servivasi ancora la Duchessa assai di Bac- 
cio nel ciare de’ Pitti, dov’ ella aveva fatto fa- 
ena di tartari e di spugne conge- 


tri dall'acqua, dentrovi una fontana, dove Baccio 
aveva fatto condurre di marmo a Giovanni Fan- 
elli (1) suo creato un pilo grande ed alcune 


capre quante il vivo che gettano acqua, e pari- 
mente col modello fatto da se' stesso per un vi- 
vajo un villano che vota un barile pien o d’acqua. 
Per queste cose la Duchessa di continuo ajutava à 
favoriva Baccio appresso al Duca, il quale aveva 
dato licenza finalmente a Baccio che cominciasse 
il modello grande del Nettuno; per lo che egli 
mandò di nuovo a Roma per Vincenzio de’ Rossi, 
che già s’ era partito di Firenze con intenzione c che 
gli ajutasse a condurlo . Mentre che queste cose si 
andavano preparando, venne volontà a Baccio di 
finire quella sora di Cristo morto tenuto da Nic- 
codemo , il quale Clemente suo figliuolo aveva ti- 
ato innanzi; perciocchè aveva inteso che a Roma 
il Bonarroto ne finiva uno, il quale aveva comin- 
ciato in un marmo grande; dove erano cinque 
figure per metterlo in S. Maria Maggiore alla sua 
H iij Sepol- 


Grillandaj 


ef. 
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ajo, il che mi fi rende difficile a credere, 
chè effendo sopravvivuto a Michelagnolo , sarebbe 
nonagenario , quando fece il quadro per le sue e 
e per conseguenza sarebbe ftato molto debole e non 
delle lodi del Vasari. N. dell Ed. di R. 

Di quefto Fancelli non ho trovato veruna no: 
V. dell Ed. di R. 
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Sepoltura. A questa concorrenza Baccio si messe 
a lavorare il suo con ogni accuratezza. e con aju- 
ti, tanto’ che lo finì (1); ed andava cercando in 
questo mezzo per le Chiese principali di Firenze 
d'un luogo, dov’egli potesse collocarlo e farvi per 
se una sepoltura. Ma non trovando luogo che lo 
contentasse per sepoltura, si risolvè a una cappel- 
pella nella Chiesa de’ Servi, la quale è della fami- 
glia de’ Pazzi. I padroni di questa Cappella pre- 
gati dalla Duchessa concedettero il luogo a Bac- 
cio, senza spodestarsi del padronato e delle inse- 
gne che vi erano di casa loro; e solamente gli 
concedettero ch’egli facesse un altare di marmo, € 
sopra quello mettesse le derte statue, e vi facesse 
la sepoltura a’ piedi. Convenne ancora poi co’Fra- 
ti di quel convento dell’ altre cose appartenenti 
all’ ufiziarla. In questo mezzo faceva Baccio mu- 
rare l’altare ed il basamento di marmo per met- 
tervi su queste statue, e finitolo , disegnò mettere 
in quella sepoltura, dove voleva esser messo egli 
e la sua moglie, l’ossa di Michelagnolo suo padre, 
le quali aveva nella medesima Chiesa fatto porre, 
quando e’ morì, in un deposito. Queste ossa di 
suo padre egli di sua mano volle pietosamente met- 
tere in derta sepoltura; dove avvenne che Bac- 
cio , o che egli pigliasse dispiacere ed alterazione 
d'animo nel maneggiar l'ossa di suo padre, o che 
troppo s’ affaticasse nel tramutare quell’ossa con le 
proprie mani e nel mutare i marmi, o Puno e 
F altro insieme, si travagliò di maniera, che senten- 
dosi male e andatosene a casa, e ogni di più ag- 
*Teyminà la gravando il male, in otto giorni si morì, essen- 
vita di 52. do d’ età d'anni 72. essendo stato fino all’ora ro- 
ia busto e fiero, senza aver mai provato tanti ma- 
li, mentre ch’ ei visse . Fu sepolto con onorate ese- 
quie, e posto allato all ossa del padre nella eat 
etta 


(1) Quefto è il gruppo, che non terminato del 
tutto fu pofto in duomo in luogo d’ Adamo, e d'Eva , 
come fi è detto di sopra. N. dell Ed. di R. 
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detta sepoltura da lui medesimo lavorata , nella qua= 
le è questo epitaftio : 


DOP 
BACCIVS BANDINELL. DIVI JACOBI. EQVES 
SVB HAC SERVATORIS IMAGINE 
A SE EXPRESSA CVM IACOBA DONIA 
VXORE Q+IESCIT AN. S$. MDLIX. 


Lasciò figlinoli maschi e femmine, che furo- 
no eredi di molte facoltà di terreni di case e 
di danari , le quali egli lasciò loro: ed al mondo 
lasciò l opere da noi descritte di scultura, e molti eo; dierni 
disegni in gran numero, i quali sono appresso 1 boni Fmi 
figliuoli, e nel nostro libro ne sono di penna e 
di matita alcuni, che non si può certamente far me- 
glio. Rimase il marmo del gigante in maggior con-  Contraffi 
tesa che mai, perchè Benvenuto era sempre intor- PGE 
Rd pa - fra gli scul- 
no al Duca, e per virtù d'un modello piccolo che or; sopra it 
egli aveva fatto, voleva che il Duca glielo desse . marmo del 
Dall'altra parte PAmmannato , come quegli ch'era sigante ta- 
scultore di marmi e sperimentato in quelli più che pi"), “? 
Benvenuto , per molte cagioni ‘giudicava che a lui * 
$’ appartenesse quest’ opera. Avvenne che a Gior- 
gio bisognò andare a Roma col Cardinale figliuolo 
del Duca quando prese il cappello ; al quale aven- 
do l Ammannato dato un modelletto di cera, se- 
condo che egli desiderava di cavare del marmo 
quella figura, ed un legno, come era appunto gros- 
so e lungo e largo e bieco quel marmo, accioc- 
chè Giorgio lo mostrasse a Roma a Michelagnolo 
Bonarroti , perchè egli ne dicesse il parere suo, 
e così movesse il Duca a dargli il marmo; il che 
tutto fece Giorgio volentieri : questo fu cagione 
che il Duca dette commissione che si turasse un 
arco della loggia della piazza, e che l’ Ammannato 
facesse un modello grande quanto aveva a_ essere 
il gigante. Inteso ciò Benvenuto, tutto in furia ca- 


H iiij che 
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che non poteva comportare che la virtù sua fosse 

conculcata da chi era:da manco di lui, e che de- 

siderava di fare a concorrenza dell’ Ammannato un 

modello grande nel medesimo luogo , volle il Du- 

ca contentarlo, e gli concedette ch’ e’ si turasse 

P altr arco della loggia, e fece dare a Benvenuto 

le materie acciocchè facesse, come egli voleva, 

i il modello grande a concorrenza dell’ Ammannato . 
Mentre che questi maestri attendevano a fare que- 

sti modelli, e che avevano serrato le loro stanze, 

sicchè nè luno nè l’altro poteva vedere ciò che 

il compagno faceva, benchè fossero appiccate in- 

sieme le stanze, si destò maestro (1) Gio, Bolo- 

gna Fiammingo scultore , giovane di virtù e di fie- 

f i rezza non meno che alcuno degli altri. Costui stan- 
do col Sig. Don Francesco Principe di Fiorenza, 

chiese a Sua Eccellenza di poter fare un gigante, 

che servisse per modello, della medesima grandezza 

del marmo, ed il Principe ciò gli concedette. Non 

pensava già maestro Gio. Bologna d'avere a fare 

il gigante di marmo, ma voleva almeno mostrare 

la sua virtù e farsi tenere quello ch’ egli era. 
Concorrenti Avuta la licenza dal Principe , cominciò ancor egli 
modelio i] suo modello nel convento di. Santa Croce. Non 
CA dy volle mancare di concorrere con questi tte Vincen- 
1 zio Danti Perugino, scultore giovane di minore 
età di tutti, non per ottenere il marmo, ma per 
mostrare l’animosità e I ingegno suo. Così mes- 
sosi a lavorare di suo nelle case di M. Alessandro 
di M. Ottaviano de’ Medici, condusse un modello 
con molte buone parti, grande come gli altri. Fi- 

niti i modelli, andò il Duca a vedere quello dell’ 
Ammannato e quello di Benyenuto, € piaciutogli 
più quello. dell’ Ammannato che quello di Benve- 
nuto ; si risoly che I’ Ammannato avesse il mar- 

mo, 


(1) Quefti diventò poi quell’ eccellente e famoso 
scultore, che ognuno sa, la cui Vita fi può leggere 
nel Riposo del Borghini a cart. 478. e nel Baldinucci 
Dec. 2, part. 2. del sec. 4. N. dell Ed. di R. 
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se il gigante, perchè era più giovane 
di Benvenuto e più pratico ne’marmi di lui. Ag- 
giunse all’ inclinazione del Duca Giorgio Vasari, 
il quale con Sua Eccellenza fece molti buoni uffi- 
zj per | Ammannato , vedendolo , oltre al saper 
suo, pronto a durare ogni fatica, e sperando che 
per le sue mani si vedrebbe un’opera eccellente 
finita in breve tempo. Non volle il Duca allora 
vedere il modello di maestro Gio. Bologna , per- 
chè non avendo veduto di suo lavoro alcuno di 
‘mo, non gli pareva che se gli potese per la 
na fidare così grande impresa; ancorachè da 
i sci e da altri uomini di giudicio inten- 
‘| modello di costui era in molte parti 


ate tra que maestri tante 
lui senza dubbio ‘sarebbe tocco 


contese , 

a fare il n di terra e il gigante di marmo. 
Questa o Ise a lui la morte, mala 
medesima e non piccola gloria, perchè fece 
vedere in que’ quattro modelli de’ quali fu cagione 


Ge 


più hanno scoperta e illustrata l’ opere, le quali 
dopo la mort 
i quali benchè si siano portati laudabilmente, non 
però hanno. potuto aggiugnere al buono eal bel- 
lo, che pose egli nell’ opera sua. Il Duca Cosimo 
poi nelle nozze della Reina Giovanna d’ Austria 
sua nuora, dopo la morte di Baccio sette anni, ha 
rande finire l’ udienza , della qua- 
to di sopra, cominciata da Bac- , 
Gnimento ha voluto che sia Giorgio 
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fatto nella sala 
le abbiamo rag 
cio, e di tal 
VW A à 


rdine suo. Così quell’opera imper- 


fetta, 


ero stati in es- * 
seguitava e si finiva secondo il prin- ~~ 


DON VOINTA 
fetta con l’ajuto di Dio s'è condotta ora al fine, 
ed essi arricchita nelle sue rivolte con l aggiun- 
ta di nicchie e di pilastri e di statue poste ne’ 
luoghi loro. Dove ancora, perchè era messa bie- 
cae fuor di squadra, siamo andati pareggiandola 
quanto è stato possibile, e l abbiamo alzata assai 
con un corridore sopra di colonne Toscane; e la 
statua di Leone cominciata. da Baccio Vincenzio 
de’ Rossi suo creato l’ha finita. Oltre a ciò è sta- 
ta quest’ opera ornata di fregiature piene di 
stucchi con molte figure grandi e piccole e con 
imprese e altri ornamenti di varie sorte; e sotto 
le nicchie ne’ partimenti delle volte si sono fatti 
molti spartimenti varj di stucchi e molte belle in- 
venzioni. d’intagli; le quali cose tutte hanno di 
maniera arricchita quell’opera, che ha mutato for- 
ma e acquistato più grazia e bellezza assai. Im- 
perocchè, dove secondo il disegno di prima, es- 
sendo il terto della sala alto braccia 21. l udienza 
non s’alzava più che 18. braccia, sì che tra essa 
e il tetto vecchio era un vano in mezzo di brac- 
cia tre, ora, secondo l’ordine nostro, il tetto del- 
la sala s'è alzato tanto, ‘the sopra il tetto vec- 
chio è ito dodici braccia, e sopra l udienza di 
Baccio e di Giuliano braccia quindici; così tren- 
tatre braccia è alto il tetto ora della sala. E fu 
certamente grande animo quello del Duca Cosi- 
mo a risolversi di fare finire per le nozze so- 
praddette tutta questa opera in tempo di cinque 
mesi; alla quale mancava più del terzo , volen- 
dola condurre a perfezione, e insino a quel termi- 
ne dov’ella era allora, era arrivata in più di quin- 
dici anni. Ma non solo Sua Ecceilenza fece finire 
del tutto P opera di Baccio, ma il resto ancora di 
quel che aveva ordinato Giorgio Vasari, ‘ripiglian- 
do dal basamento che ricorre sopra tutta quell’o- 
pera, con un ricinto di balaustri ne’vani che fa 
un corridore che passa sopra questo lavoro della 
sala, e vede di fuori la piazza e di dentro tutta 
la 
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la sala. Così potranno i Principi, e Signori stare 


a vedere senza essere ve 
vi si faranno, 


e ritirarsi 


scale segrete e pubblic 


palazzo. 


avere in un’ oper 


duti tutte le feste, che 
con molto comodo loro e piacere, 


poi nelle camere € camminare per le 


Nondimeno a molti 


he per tutte le stanze del 


è dispiaciuto il non 


a sì bella e sì grande messo in 


isquadra quel lavoro, e molti avrebbono voluto 


smurarlo e rimur 


giudicato 


lavoro, per non 
e prosuntu 
ci bastasse 
camenti trovati e f 
cio, diciamo che le virtù 


conosciute in. vita, 


sciute € 


ancora sarebbe egli stato 
lo ch'era e amato, 
essere più piacevo 
1 contrario e molto villano di par 
toglieva la grazia delle persone, e oscurava le sue 
faceva che dalla gente erano con ma 
late l’ opere sue, e per- 
e. E ancorchè egli ser- 


grazia d 
l’essere 1 


virtù, ef 
nimo e occhio bieco guar‘ 
ciò non potevano mai piacer 
visse questo e quel Signore, 


la sua virtù, faceva nondimeno i servizj con tan- 


ta mala 


arlo poi in isquadra. Ma è stato 


che e’sia meglio il seguitare così quel 


parere maligno contro a Baccio 
oso; e avremmo dimostrato ch’ei non 
| animo di correggere g 
atti de altri. Ma tornando a Bac- 
sue sono state sempre 
ma molto più saranno cono- 


li errori e man- 


desiderate dopo la morte, E molto pit 


vivendo conosciuto quel- 
se dalla natura avesse avuto 
le e più cortese; perchè 


ole gli 


Pia- 


& sapesse servire per 


razia, che niuno era che rado di ciò 
9 


gli sapesse. Ancora il dire 


mare le cose 
poteva patire , 
cambio, gli era ren 
senza rispe 
loro ine ricev 
gni cosa volentieri. 
ti, e di ciò pareva che trionfasse.. 
suo disegnare, al che si vede ch’egl 
altro attese, fu tale e d 
ra ogni suo difetto di natura £ 


ito a’ cittadini diceva vi 
sè parimente . Piativa e litigava d’o- 

e ‘continuamente Visse in pia- 

Ma perchè il parf: 
1 plu che ad net di seg 
i tanta bontà, che supe- 


sempre male -e biasi- 
d altri era cagione, che nessuno lo 
e dove altri gli poteva rendere il 
duto a doppio; e ne’ magistrati 


llania, e da 


lo fa conoscere 
per 


| Suot cogno- 
mi vär» 
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per uomo raro di quest'arte, noi perciò non sola- 
mente lo annoveriamo tra i maggiori, ma sempre 
abbiamo: avuto rispetto all’opere sue, e cerco ab- 
biamo mon di guastarle, ma di finirle, e di fare loro 
onore ; imperocché ci pare che Baccio veramente 
sia di quelli uno, che onorata lode meritano e fa- 
ma eterna. Abbiamo riservato nell'ultimo di far 
menzione del suo cognome, perciocchè egli non 
fu sempre uno, ma variò; ora de` Brandini , ora 
de’ Bandinelli facendosi lui chiamare. Prima il co- 
gnome de’ Brandini si vede intagliato nelle stampe 
dopo il nome di Baccio. Dipoi più gli piacque 
questo de’ Bandinelli, il quale insino al fine ha te- 
nuto e tiene, dicendo che i suoi maggiori furono 
de’ Bandinelli di Siena, i quali già vennero a Ga- 
juole e da Gajuole a Fiorenza (1). 


VITA 


(1) Fece quattro ftatue per una mascherata. Del refto 
molte cose appartenenti alla Vita del Bandinelli fi pos- 
son leggere nella Vita del Cellini che scriffe egli me- 
defimo, e in quefte medefime Vite del Vasari di que- 
fto e degli altri tomi. Nel Catalogo de’ quadri del Re 
di Francia compilato dal Signor Lepisciè fi numera il 
ritratto del Bandinelli fatto da se medefimo che è in- 
tagliato dal Vico. N. dell’ Ed. di R. 
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VIP A 
DI CIUDFANO 
BUGIARDIDN 


PITTORE FIORENTINO. 


dote Dh dose 


7 Rano innanzi all’assedio di Fiorenza in sì gran 

> numero moltiplicati i gli uomini, che i borgh 
lunghissimi che erano fuori di ciascuna porta, 
insieme con le Chi ies Monasterj, e Spedali erano #° 
quasi un’altra Città abitata da ante o RI per- 


sone e da’ buoni artenci di tutte le sorte, comec- 


di ga- 

no di questi sobborghi adun- 

a Faenza G) nacque Giu- 
ccome avevano. fatto i suoi 

no all'anno 1529. che tutti fu- 
innanzi essendo giovinetto, il 

ì studj fu nel giardino - de’ Medici 
in su la piazza di Marco , nel quale seguitando 
d'i imparare Par lo scultore, prese ami 
cizia € tanto strette amigliarità con. Michelagno- 
lo Bonarreti, che poi fu sempre dalui molto ama- 
Il chef Michelagnolo, non tanto perchè 
vedesse in Giuliano una Saona maniera di di- 
segnare; quanto una BH andissima diligenza e amo- 
re che portava all'arte . Era in Giuliano oltre ciò 


Ina 


senza eta dove oggi è il Caftello 
o. volgarmente Fortezza da baffo. 


Fu dise:pa» 


lo di Berte! 
do «cultore 


e prezzato 


da Mic 
fagnole. 


a ail 
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una certa bonta naturale àd un certo semplice 
modo di vivere senza malignità o invidia. che in- 
Giuliano æ finitamente piaceva al Bonarroti. Nè alcun notabi- 
matore delle Je difetto fu in costui, se non che troppo amava 


opere 


pro- 33 EA 4 
aries l’opere ch'egli stesso faceva. E sebbene in questo 


peccano comunemente (1) tutti gli uomini, egli 
nel vero passava il segno; o la molta fatica e di- 
ligenza che metteva in lavorarle, o altra qual si 
fosse di ciò la cagione; onde Michelagnolo usava 
di chiamarlo beato , poichè pareva si contentasse 
di quello che sapeva, e se stesso infelice, che mai 
di niuna sua opera pienamente si sodisfacea . Do- 
o ch’ebbe un pezzo atteso al disegno Giuliano 
nel detto giardino, stette pur insieme col Bonar- 
roti e col Granacci'e con Domenico Grillandaj 
quando faceva la cappella di S. Maria Novella. 
Levers Im Dopo cresciuto e fatto assai ragioneVole maestro, 
compagnia si ridusse a lavorare in compagnia di Mariotto Al- 
Senai, Dertinelli in Gualfonda. Nel qual luogo finì una 
tavola che oggi è all’ entrata della porta di S. Ma- 

ria Maggiore di Firenze (2), dentro la quale è un 
$, Alberto frate Carmelitano che ha sotto i piedi 
il diavolo in forma di donna, che fu opera mol- 
to lodata. Solevasi in Firenze, avanti l'assedio 
del 1530. nel seppellire i morti ch’eraho nobili € 


di parentado, portare innanzi al cataletto appic- 
cati 


(x) Agoftino Caracci in una poftilla a quefto luogo 
del Vasari dice: , Dove Giorgio peccò mortaliffimamen- 
„ te, fi pensa che tutti gli uomini pecchino, e non è 
„ vero 5, lo non intendo di provare, se fia vero che 
gli uomini comunemente ftimino i suoi parti, ma lo 
lascio giudicare a chi è uomo. Dico bene che Giorgio 
non peccò tanto mortalmente nel parlar di se, perchè 
per lo più lo fa forzato dalla ftoria, e quafi sempre 
senza darfi lodi o vanto, se non quanto il fatto fteflo 
se ne tira dietro naturalmente; ma il Caracci e qualche 


altro Bolognese non fu molto amico di Giorgio, € ne 

ha parlato sempre a paffione. N, dell Fd. di R. i 
(2) La tavola del Bugiardini non v'è più, ma 1A 

suo luogo ne è ftata pofta una del Cigoli. Nota ec. 
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cati intorno a una tavola, la quale ‘portava in ca- 
po un facchino, una filza di drappelloni, i quali 
poi rimanevano alla Chiesa per memoria del de- 
funto e della famiglia. Quando dunque morì Co- 
simo Rucellai il vecchio, Bernardo e Palla suoi fi- 
gliuoli pensarono per far cosa nuova di non far 
drappelloni, ma in quelcambio una bandiera qua- 
dra di quattro braccia larga e cinque alta’ con al- 
cuni drappelloni ai piedi con Parme de’ Rucellai. 
Dando essi adunque a fare quest opera a Giuliano, 
nel corpo di detta bandiera quattro figu 


egli fece và 


sure da lut 


roni grandi molto ben fatti, cioè S. Cosimo e Da- ‘renze. 


miano e S. Pietro e S.'Paolo, le quali furono pit- 
ture veramente bellissime € fatte con più diligen- 
za che mai fosse stata fatta altr’ opera in drappo. 
Queste € altr’ opere di Giuliano avendo veduto 
Mariotto Albertinelli, e conosciuto quanto fossé 
diligente in osservare i disegni che se gli mette- 
vano innanzi senza uscirne un pelo, in que’ giorni 
che si dispose abbandonare l’arte gli lasciò a fi- 
nire una tavola che già Fr. Bartolommeo di S. Mar- 
co suo compagno e amico aveva lasciata solamen- 
te disegnata e aombrata con l acquerello in sul 
gesso della tavola, siccome era di suo costume. 
Giuliano adunque messovi mano, con estrema di» 
ligenza e fatica condusse quest’ opera, la quale fu 
allora posta nella Chiesa di S. Gallo fuori della 
porta; la qual Chiesa e Convento fu poi rovinato 
per l’assedio, e la tavola portata dentro e posta 
nello spedale de’ preti in via Sangallo; di lì poi 
nel convento di S. Marco, e ultimamente in S. Ja- 
copo tra’ Fossi al canto agli Alberti, dove al pre- 
sente è collocata all’ altar maggiore. In questa ta- 
vola è Cristo morto, la Maddalena che gli abbrac- 
cia i piedi, e S. Giovanni Evangelista che gli tie- 
ne la testa e lo sostiene sopra un ginocchio; evvi 
similmente S. Piero che piagne e S. Paolo che 
aprendo le braccia contempla il suo Signore mor- 
to. 
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to (1). E per vero dire condusse Giuliano questa 

tavola con tanto amore e con tanta avvertenza e 
giudizio, che come ne fu allora, così ne sarà sem- 

pre, ed a ragione, sommamente lodato: e dopo 

questa finì a Cristofano Rinieri il rapimento di Di- 

na in un quadro, stato lasciato similmente imper- 

fetto dal detto Fr. Bartolommeo; al quale quadro 

ne fece un altro simile, che fu mandato in Fran- 

cia. Non molto dopo essendo tirato a Bologna da 

certi amici suoi, fece alcuni ritratti di naturale; 

Tavola e €d in S. Francesco dentro al coro nuovo in una 
olio nel coro cappella una tavola a olio, dentrovi la nostra Don- 
aie RA na e due Santi, che fu allora tenuta in Bologna, 
jena. per non esservi molti maestri (2), buona e lodevo- 
le opera: e dopo tornato a Fiorenza, fece per non 

Cinque qua- SO Chi cinque quadri con alcune Virtù dentro, i 
dri in Fi- quali sono oggi in casa di maestro Andrea Pa- 
a squali medico di sua Eccellenza e uomo singola- 
rissimo. Avendogli dato M. Palla Rucellai a fare 


una tavola che doveva porsi al suo altare in San- 
ta Ma- 


, ma è descritta da 


(1) Quefta tavola non v'è più ( 
e di Firenze riftampate 


Francesco Bocchi nelle Bellezze 
dal Cinelli a car 304. Nota-ec. 

(2) In quel tempo erano maeftri buoni ed eccel- 
lenti in Bologna, e il Bumaldi gli annovera, ma non 
son molti rispettivamente a quelli che dipoi son fioriti 
in Bologna. Quelli | cellenti che nomina il Bu- 
maldi, erano fuori di Bologna, ficchè non veggo che 
fi poffa dare al Vasari di bugiardo e di maligno frane 
camente per aver detto: Non effervi allora molti mae“ 


ftri in Bologna, come lo tacciò l’Accademico Ascoso, 
cioè il Malvafia a c. 136. del suo Paf/feggiere ; ma al 
più di poco informato o di scrittore poco accurato. 
ll detto quadro non lo finì altrimenti, perchè per la 
sua lunghezza chi glieli avea- dato a finire se lo ripre- 
se nel modo che gliel'avea consegnato e come efifte al 
presente, ma molto annerito dal tempo. N. del Ed 
di Firenze., 
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ta Maria Novella (1), Giuliano incominciò a far 
entro il martirio di S he Ma è gra 
cosa! la tenne dod mi fra mano;-nè mai lac 
dusse in detto tempo a fine per non avere inyen- 
zione né sapere come farsi le tante varie cose che 
in quel martirio intervenivano; e sebbene andava 
ghiribizzando sempre, come potettono stare quelle 

ruote e come doveva fare la saetta e'l’ incendio 

che le abbruciò, tuttavia mutando quello che un 

giorno aveva fatto: P altro jin tanto tempo: non le 

diede mai fine. Ben’é vero ‘ché in quel mentre fe- 

ce molte cose, e fra laltre a .M. Francesco Guic- Varie su 
ciardini, che allora essendo tofnato»da Bologna si PIFTATE 4 
stava in villa a Montici scrivendo» la sua Storia, il ‘4 
ritratto di lui, che somigliò assai ragionevolmente 

e piacque molto. Similmente ritrasse la Sig. An- 

giola de’ Rossi sorella del Conte di Sansecondo p per 

lo Sig- Alessandro Vitelli suo marito; che allora era 

alla guardia di Firenze; e per M. Ottaviano de’ 

Medici, ricavandolo da uno di Fr. Bastiano del 
Piombo, ritrasse in un quadro grande e in due fi- 

gure intiere, Papa Clemente a sedere e Fr. Nicco- 

is della Magna i in piede. In un altro quadro ritras- 

se sinilnienie Papa Clemente a sedere, ed innanzi 

a lui inginocchioni Bartolommeo Valori che gli par- 

con fatica e pa incredibile . La ndo p 


poi ch eri tenuto due ore fermo » 
Michelgnolo, che si pigliava piacere de’ ragiona- ‘ 
menti di colui , gli disse Giuliano : Michelagnolo : ` 
se volete vedervi, state su che già ho fedo Faria 
del y riso Michelagnolo rizzato e veduto il ritra atto, 
disse ridendo a Giuliano: Che diavolo avete voi 
Tom. VIII, I 
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fatto? voi mi avete dipinto con uno degli occhi 
in una tempia; avvertitevi un poco., Ciò udito, 
poichè fu alquanto stato sopra di se. Giuliano, ed 
ebbe molte volte guardato il ritratto ed il vivo, 
tispose sul saldo: A me non pare, ma ponetevi a 
sedere; ed io vedrò un poco meglio dal vivo, s’e- 
gli è così. Il Bonarroti che conosceva onde veni- 
va il difetto ed il poco giudizio del Bugiardini, si 
timise, subito, a sedere ghignando ; e Giuliano. ri- 
guardò molte. volte ora. Michelagnolo ed ora il 
quadro.; e poi levato finalmente in piedi , dis- 
se: A me pare che la cosa stia siccome io lho di- 
Segnata,e che il vivo mi mostri così.. Questo è 
dunque , soggiunse il Bonarroti, difetto di natura; 
Seguitate e non perdonate al pennello nè all’ arte. 
E così finito questo quadro; Giuliano lo diede a 
esso M. Oitaviano insieme col ritratto di Papa Cle- 
mente di mano di Fr. Bastiano, siccome. volle il 
Bonarroto, che l'aveva fatto. venire da Roma. Fe- 
ce poi Giuliano per Innocenzo Cardinale Cibo (1) 
un ritratto del quadro, nel quale già aveva Rat- 
faello da Urbino ritratto Papa Leone, Giulio Cardi- 
hale de’ Medici, ed il Cardinale de’ Rossi. Ma in 
cambio del detto Cardinale de’ Rossi fece la testa 
di esso Cardinale Cibo, nella quale si portò mol- 
to bene, e condusse il quadro tutto icon molta fa- 
tica e diligenza; Ritrasse similmente allora Cencio 
Guasconi giovane in quel tempo bellissimo; e do- 
po fece all’ Olmo a Castello un tabernacolo a fre» 


Fabernacon SCO alla villa di Baccio Pedoni, che non ebbe 


a fresco di- 
ligente , ma 


di poco di 


SegHO e 


molto disegno, ma fu ben lavorato con estrema 
diligenza . In tanto sollecitandolo Palla Rucellai a 
finire la sua tavola, della quale si è di sopra ra- 
gionato, si risolvè a menare un giorno Michela- 
gnolo a vederla; e così condottolo doy’ egli l’ave- 
va, 


(1) Queto quadro fu venduto dall’ultimo Cardinal 
Cibo, e comprollo il Sig, Cardinal Valenti Gonzaga, 
@ ora fi trova preflo i suoi Signori Nipoti. Nota ec. 
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va; poichè. gli ebbe raccontato con quanta fatica 
aveva fatto il lampo, che venendo dal Cielo spez- 
za le ruote ed uccide coloro» che le girano, ed 
un Sole che uscendo d'una nuvola libera S. Cate- 
rina dalla. morte, pregò liberamente Michelagnolo, 
il quale non poteva tenere le risa udendo le scia- 
gure del povero Bugiardino, che volesse dirgli, co- 
me farebbe otto o dieci figure principali, dinanzi 
a questa tavola, di soldati che stessino in fila a 
uso di guardia e in atto di fuggire, cascati, fe- 
riti, e morti; perciocchè non sapeva egli, come 
fargli scortare in modo, che tutti potessero capire 
in sì stretto luogo nella maniera che si era imma- 
ginato per fila. Il Bonarroti adunque per compia- 
cergli, avendo compassione a quel pover uomo, ac- 
costatosi con un carbone alla tavola, contornd de’ 
primi segni schizzati solamente: una fila di figure Bonarrosi. 
ignude maravigliose, le quali in diversi gesti scor- E ERE 
tando, variamente cascavano chi indietro e chi ae di 
innanzi, con alcuni morti e feriti fatti con ‘quel $. Caterina, 
giudizio ed eccellenza, che fu propria di Miche- 
lagnolo: e ciò fatto, si partì ringraziato da Giu- 
liano, il quale non molto dopo mend il Tribolo 
suo amicissimo a vedere quello ‘che il Bonarroto 
aveva fatto, raccontandogli il tutto; e perchè, co- 
me si è detto, aveva fatto il Bonarroto le sue fi- 
gure solamente contornate non poteva il Bugiar- 
dino metterle in opera per non vi essere nè om- 
bre nè altro; quando si risolvè il Tribolo ad aju- 
tarlo: perchè fatti alcuni modelli in bozze di ter- 
ra, i quali condusse eccellentemente , + dando loro 
quella fierezza e maniera che'aveva dato Miche- 
lagnolo al disegno con la gradina, che è un fer- 
ro intaccato, le gradinò, acciò fussero crudette e 
avessino più forza ; e così fatte le diede a Giuliano. 

Ma perchè quella maniera non piaceva alla 
pulitezza e fantasia del Bugiardino, partito che Gi 
fu il Tribolo, egli con un pennello, intignendo di £“ pas 
I ij mano 


132 VISTE TESA 

mano in mano nell’acqua, le lisciò tanto, che levd- 
tone via le gradine le pulì tutte, di maniera che 
dove i lumi avevano ‘a servire per ritratto e fare 
l’ombre più crude, si venne a levare via quel buo- 
no, che faceva l’opera perfetta. Il che avendo poi 
inteso il Tribolo dallo stesso Giuliano, si rise della 
dappoca semplicità di quell’ uomo ; il quale final- 
mente diede finita l’opera in modo, che non si co- 

nosce che Michelagnolo la guardasse mai (1). 
Pitture con- In ultimo Giuliano essendo vecchio e povero 
dotte con ré- e facendo pochissimi lavori, si messe a uua stra- 
ra diligenza + se - LA oe 
in sua vec. NA ed incredibile fatica per fare una Pietà in un 
chiezza. tabernacolo che aveva a ire in Ispagna, di figure 
non molto grandi , e la condusse con tanta diligen- 
za, che pare cosa strana a vedere, che un vec- 
chio di quell’eta avesse tanta pacienza in fare una 
sì fatta opera per l’amore che all’arte portava. Ne’ 
portelli del detto tabernacolo. per mostrare le te- 
\ nebre che furono nella morte del Salvatore fece 
una notte in campo nero, ritratta da quella, che è 
nella sagrestia di S. Lorenzo di mano ` di Miche- 
Notre ca- Jagnolo. Ma perchè non ha quella statua altro se- 
mene dipin- 810 che un barbagianni, Giuliano scherzando in- 
ta. torno alla sua pittura della Notte con I invenzio- 
ne de’ suoi concetti, vi fece un frugnolo da uc- 
cellare ‘a’ tordi la notte con la lanterna un pen- 


tolino 


(1) La tavola del Martirio di S. Caterina esifte be- 
niffimo conservata nella detta Cappella, ed è opera de- 
gna d’ammirazione per il penfiero e per le naturalis- 
sime offervazioni che vi sono ; come pure per la for- 
za, dolcezza, e gefto di colorito, che chiunque la con- 
fidera non ne può reftare indifferente, come dee ac- 
cadere in sentir soltanto il Vasari nel paffato raccon- 
to. L’ ultimo penfiero che ne fece il Bugiardini fi ri 
trova in uno dei libri di disegni originali di varii Au- 
tori nella. Raccolta d’Ignazio Hugford in Firenze, 
dietro ai quale vedefi in alcuni schizzi che'andava 
cercando pofiture per quei soldati ftramorciti che do- 
veva fare nel quadro. Nota dell’ Ed. di Firenze. 


iO BUGIARDINI. 133 
portano la notte con una can- 
colo , ane altre cose simili, e che han- 
con le tenebre e col bujo , come di- 
cuffie, guancia ali, e pipistrelli. Onde 
quando vide quest opera, ebbe a sma- 


risa, considerando con che strani ca- 
pricci aveva il Bugiardino arricchita la sua Notte. 
Finalmente essendo sempre stato Giuliano un uo- 
mo così fatto, d’età d’anni 75. si morì e fu sep- 
pellito nella Chie iS. Marco di Firenze Pan- 
no 1556. (1). Raccontando una volta Giuliano al 
Bronzino d’avere veduta una bellissima donna, poi- 
chè P ebbe miaa mente lodata, disse il Bronzino: 
Conoscetela voi? No, rispose; ma è bellissima; 
fare conto ch’ ella sia una pittura di mia mano, 
e basta. 


VITA 


55 e campò 75. 
anni, fi GAS dire eelle er nato nel psr ed avere abitata 
e’ borghi fino all’età di 48. ~ Quefto pittore fu 
ialmente acclamato, pei : ee i quadri altrui 
na perfezione, come fi può vedere nel ritrat- 
eone X. menzionato quì addietro ; e non 
aviglia 5 perchè e do tutto il suo pregio 
diligenza e nell’ esattezza, quefte doti appunta 
ano nel faré una buona copia, e che ritenga il 
re dell’ originale; al che fare non fi può ridar- 
(RG pittore, e che abbia formato già la 
propria maniera, della quale sempre ne introduce 
he segnale nella copia che prende a fare, quan- 
1 iftia in ciò soprammodo avvertito. N. dell Ed. 
di Roma. 
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DI CRISTOFANO 
GHERARDI 
DETTO DOCENO 


PITTORE DAL BORGO S. SEPOLCRO, 


a i a a 


NA Entre’ che Raffaello dal Colle @) del Borge 
ivi s. Sepolcro-, il quale fu discepolo di Giulio 


Romano e gli ajutò a lavorare a fresco la sala di 
Costantino nel Palazzo del Papa in Roma, è in 
Mantova le stanze del Te (2), dipigneva (essendo 
tornato al Borgo ) la tavola della cappella di S. Gi- 
lio e Arcanio, nella quale fece } imitando esso Giu- 
lio e Raffaello da Urbino, la Resurrezione di Cri- 
sto, che fu opera molto lodata, ‘e un’altra tavola 
d’ un’ Assunta ai Frati degli Osservanti fuori del 
Borgo, e alcun’altre opere per i Frati de’ Servi a 
Citta di Castello; mentre (dico) Raffaello queste é 
altre opere lavorava nel Borgo sua patria. acqui- 
standosi ricchezze e nome, an giovane d’anni se- 
dici chiamato Cristofano e per soprannome Doce- 
no figliuolo di Guido Gherardi, uomo d’onorevo= 
I iiij le 


(1) Di Raffaello dal Colle parla molto il Vasari in 
varj luoghi. Batti per sua lode il dire, che fu della 
scuola di Raffaello da Urbino, co’ disegni: del quale 
dipinse nelle Logge Vaticane. N. dell’Ed. di R. 

(2) Vedi la descrizione di quefto mirabile Palazzo 
del Te nel Tomo VIL a Pagg. 210, e sega, Nota ec 


Origine dÈ 
Criftofang. 


Suoi cePumi 
piacevoli. 


Raffaello dal 
Colle lo pi 

sotto la 
na discipli- 


ABs 


Criffofano fr 


Pa soldato» 


136 Wil Te A 
le famiglia in quella Citta, attendendo per natura- 
le inclinazione con molto profitto alla pittura, 
disegnava e coloriva così bene e con tanta gra- 
zia, chera. una maraviglia. Perchè avendo il so- 
praddetto Raffaello veduto di mano di costui al- 
cuni animali, come cani, lupi, lepri, e varie sorte 
d’uccelli e pesci molto ben fatti, e vedutolo di 
dolcissima conversazione e tanto faceto e mot- 
teggevole, comecchè fusse astratto nel vivere e 
vivesse quasi alla filosofica, fu molto contento di 
avere sua amistà, e che gli praticasse per impa- 
rare in bottega. Avendo dunque sotto la disci- 
plina di Raffaello disegnato Cristofano alcun tem- 
po, capitò al Borgo il Rosso (1), col quale aven- 
do fatto amicizia e avuto de’ suoi disegni, stu- 
diò Doceno sopra quelli con molta diligenza, pa- 
rendogli (come quegli che non ne aveva veduto 
altri che di mano di Raffaello (2)) che fussino , 
come erano in vero, bellissimi. Ma cotale studio 
fu da lui interrotto; perchè andando Giovanni de’ 
Turrini dal Borgo, allora Capitano de’ Fiorentini , 
con una banda di soldati Borghesi e da Città di 
Castello alla guardia di Firenze assediata dall’ 
esercito Imperiale e di Papa Clemente, vi. andò 
fra gli altri soldati Cristofano, essendo stato da 
molti amici suoi sviato. Ben è vero, che vi andò 
non meno con animo d'avere a studiare con qual- 
che comodo le cose di Fiorenza, che di militare ; 
ma non gli venne fatto, perchè Giovanni suo Ca- 
pitano ebbe in guardia non alcun luogo della Cit- 
tà, ma i bastioni del monte di fuora , Finita quel- 
la guerra, essendo non molto dopo alla guardia di 
Fiorenza il Sig. Alessandro Vitelli da Città di Ca- 
stello, Cristofano tirato dagli amici e dal deside- 
rio di vedere le pitture e sculture di quella Città 
si mise, come soldato, in detta. guardia ; nella qua- 

le 


} Vedi nel Tom. VI. a c. 244 
(2) Cioè di Raffaello dal Colle suo maestro. 
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le mentre dimorav 
dro da Battista della “Bill ia ©, pittore e solda 
da Città di Castello, che Cristofano attendeva a 
pittura, e avuto un bel quadro di sua mano 
va disegnato mandarlo con detto Battista della Bi- 
lia e con un altro Battista similmente da Città di 
lavorare di sgrafito e di pitture un 
dino e loggia, che a Città di Castello aveva 
ciato. Ma essendosi , mentre si murava il det- 
dino, morto quello, e in suo luogo entra- 
o Battista, per llora, checchè se ne fos- 
GCE Tranio sendo 
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ovvero Cittadella, e tornandosene , facevano la rente 
via di Città di Castello per riparar le mura del TELO 
detto giardino del Vitelli che minacciavano rovi- pere 
na, mend seco Cristofano, acciò disegnato ch’es- che 
‘ so Vasari avesse e spartito gli ordini de’ fregi che Vas 
S’avevano a fare in alcune stanze RE similmente qua 
i _le storie e partimenti d’una stufa, ed altri schiz= gio 
So zi per le facciate delie logge, egli e Battista so- fece 
Cafe. ‘Praddetto il tutto conducessero a perfezione; il di | 
che tutto fecero tanto bene, con tanta grazia, € se 
massimamente Cristofano, che unben pratico e nell’ Ma 
arte consumato maestro non avrebbe fatto tanto; ‘un 
e che è più, sperimentandosi in quell’opera, si fe- fatt 
ce pratico oltremodo e valente nel disegnare -e il D 
colorire. L’anno poi 1536. venendo Carlo V. Im- to d 
peradore in Italia e in Fiorenza, come altre volte quan 
i è detto, si ordinò un onoratissimo apparato, nel alcun 
quale al Vasari per ordine del Duca Alessandro gandi 
fu dato carico dell’ornamento della porta a S. Pie- | Le q 
ro Gattolini della facciata in testa di via Maggio | accor 
a S. Felice in piazza ‘e del frontone che si fece | peri 
sopra la porta di S. Maria del Fiore ; e oltre ciò | fece 
d’ uno stendardo di drappo per il Castello alto | le k 
braccia quindici e lungo quaranta, nella doratura | ora 
del quale andarono cinquanta migliaja di pezzi d’oro. go. 
Ora parendo ai pittori Fiorentini ed altri che in u ¢ 
questo apparato s ’adoperavano , ch’esso Vasari fos- | ceno 
se in troppo favore del Duca Alessandro , per far- | li ch 
lo rimanere con vergogna nella parte che gli toc- | tuto 
caya di quell’ apparato, grande nel vero e fatico- | quasi 
sa, fecero di maniera che non si potè servire d’al- | no a 
E negli ap- cun maestro di mazzonerìe nè di giovani o d’al- | tagio 
perati di tyi che gli ajutassero in alcuna cosa , di quelli ch’ molte 
A erano nella Città. Di che accortosi il Vasari , man- ment 
nuta di dò per Cristofano, Raffaello dal Colle, e Ste- h sciti 
o V. fano Veltroni (1) ‘dal Monte Sansovino suo pa- 
rente; 
EN $ | neppu 
(1) Stefano Veltroni Cugino del Vasari non è che n 


neppur sotto 
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rente ; e con il costoro ajuto e d’altri pittori d'A- 
rezzo e' d’altri luoghi condusse le sopraddette o- 
pere, nelle quali si portò Cristofano di maniera, 
che fece stupire ognuno, facendo onore a se e al 
V att che fu nelle dette opere molto lodato, Le 
qua li finite , dimorò Cristofano in’ Fiorenza molti 
giorni, ajutando al medesimo nell’apparato che si 
fece per te nozze del Duca Alessandro nel palazzo 
di Mess. Ottaviano de’ Medici; dove fra l’altre co- 
se condusse Cristofano un’arme della Duchessa 
pei g Austria con le palle abbracciate da 
un'aquila bellissima e con alcuni putti molto ben 
fatti. Non molto dopo essendo stato ammazzato 
il Duca Alessandro, fu fatto nel Borgo un tratta- 
to di dare una porta della Città a Pietro Strozzi, 
quando venne a Sestino; e fu perciò scritto da 
alcuni soldati Borghesi fuorusciti a Cristofano, pre- 
gandolo che in ciò volesse essere in ajuto loro. 
Le quali lettere ricevute, sebben Cristofano. non 
acconsentì al volere di coloro, volle nondimeno 
per non far loro male piuttosto stracciare, come ” 
fece, le dette lettere che ges ase come secondo , 
le leggi e bandi doveva, a Gherardo Gherardi al- 
lora Commissario per il Sig. Duca Cosimo nel Bor- 
go. Cessati dunque i rumori e risaputasi la cosa 
fu dato a molti Borghesi, e in fra gli altri a Do- 4 
ceno bando di ribello ; e il Sig. Alessandro Vitel- 
li che sapendo, come il fatto stava, avrebbe po- 
tuto ajutarlo, nol fece; perchè fosse Cristofano 
quasi forzato a servirlo nell’ opera del suo giardi- 
no a Città di Castello, del quale avemo di sopra 
ragionato; nella qual servitù avendo consumato 
molto tempo senza utile e senza’ profitto, final- 


mente, come disperato, si ridusse con altri fuoru= $; rid; 
sciti nella villa di S. Giustino lontana dal Borgo $ Gi” 


un 


neppur nominato nell’ Abecedario. Ajutò il Vasari an- 
ch nelle pitture. che fece in Napoli, come dirà più 
sotto. N. dell Ed. di R. 
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un miglio e mezzo nel dominio della Chiesa e 
I pochissimo lontana dal confino de’ Fiorentini; nel 
qual luogo, comecchè vi stesse con pericolo, di- 
pinse all’Abate Bufolini. da Città di Castello, che 
% vi ha bellissime e comode stanze, una camera in 


Dove lavorò una torre con un spartimento di putti e figure 
alcune flane 


Ze è 


che scortano al disotto in su molto bene, e con 
grottesche , festoni, e-maschere bellissime e più 
bizzarre che si possono immaginare: la qual ca- 
mera fornita, perchè piacque all’Abate, glie ne fe- 
ia ce fare un’altra; alla quale desiderando di fare al- 
cuni ornamenti di stucco e non'avendo marmo da 

far polvere, per mescolarla, gli servirono a ciò mol- 
i to bene alcuni sassi di fiume venati di bianco, la 
3 polvere de’ quali fece buona e durissima presa; den- 


il tro ai quali ornamenti di stucchi, fece poi Cristo- 
ih fano alcune storie de’ fatti de’ Romani così ben 
i lavorate a fresco, che fu una maraviglia. In que’ 
i" tempi lavorando Giorgio il tramezzo della badia di 
i Camaldoli a fresco di sopra, e per da basso due 


j sco pieno di-storie, avrebbe voluto Cristofano ap- 
i presso dise, non meno per farlo tornare in grazia 
19 del Duca, che per servirsene. Ma non fu possi- 

A bile, ancorachè Mess. Ottaviano de’ Medici molto 
; se n’adoperasse col Duca, farlo tornare; si brutta 
f informazione gli era stata data de’ portamenti di 
a Cristofano. Non essendo dunque ciò riuscito al 
fi Vasari, come quegli che amava Cristofano, si mi- 
se a far’opera di levarlo almeno da S. Giustino, dov” 
i egli con altri fuorusciti stava in grandissimo peri- 
cole. Onde avendo l’anno 1539. a fare per i Mo- 
naci di mont’ Oliveto nel monasterio di 5. Michele 
in Bosco fuor di Bologna in testa d-un refettorio 
grande tre tavole a olio con tre storie lunghe brac- 
cia quattro una e un fregio intorno a: fresco alto 
braccia tre con venti storie dell’ Apocalisse di figure 
piccole, e tutti i monasterj di quella Congregazione 

ritratti 


I tavole, e volendo far loro un ornamento in fre- 
| 
į 


NO; 

tispo 
to C 
Cris 


ver 
ziona 
più ¢ 


Roma 


m 


DI, CRISTOFANO GHERARDI: T4t 
ritratti di naturale con un partimento di grottesche; 
e intorno a ciascuna finestra braccia quattordici di 
festoni con frutte ritratte di naturale, scrisse subito 
a Cristofano che da S. Giustino andasse a Bologna, 
isieme con Battista Cungi Borghese (1) e suo 
compatriotta , il quale aveva ‘anch’ egli servito il 
Jasari sette anni. Costoro dt inque ivati ‘a Bo- 
logna, dove non era ancora Giorgio arrivato per 
essere ancora a Camaldoli , dove fornito il tramez- 
zo, faceva il cartone d’ eS posto di Croce, che 
poi fece e fu in quello stesso luogo messo all’ 
altar maggiore , si misero a TRIVIA le dette tre 
tavole e a dar di mestica, insino a che arrivasse 
Giorgio , il quale aveva dato commissione a Dat 
È o di messer Ottaviano de’ Medi- 


tero Ebreo am 
ci, il quale faceva banco in Bologna, che provve 
desse Cristofano e Battista di quanto faceva loro 
bisogno. E perchè esso Dattero era gentilissimo 
e cortese molto, faceva loro mille comodità e cor- 
tesie : perchè andando alcuna volta costoro in com- 
pagnia di lui per Bologna assai dimesticamente, e 
avendo Cristofano una gran maglia in un occhio 
e Battista gli occhi grossi, erano così essi credu- 
ti Ebrei., come era Dattero veramente. Onde aven- 
do una mattina uh calzajolo a portare di commis- 
sione del detto Ebreo un pajo di calze nuove a 
Cristofano, giunto al monasterio , disse a esso Cri- 
stofano , il quale si stava alla porta a vedere far 
le limosine : Messere, mi sapresti voi insegnare le 
stanze di que’ due Fhrei dipintori che quà entro 


lavorano ? Che Ebrei e non Ebrei? disse Cristofa- cr 


no; che hai da fare con esso loro? Ho a dare, 
rispose colui, queste calze a uno di loro chiama- 
to Cristofano. Io Sono uo omo dabbene e migliore 
Cristiano che non sei tu. Sia come yolete voi, 


10 5 ma 


Ho che dica 
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replicò il calzajolo , io diceva così, perciocché., 
oltre che voi siete tenuti e conosciuti per Ebrei da 
ognuno , queste vostre arie, che non sono del pae- 
se; melraffermavano. Non più, disse Cristofano, 
4 ti parrà che noi facciamo opere da cristiani. Ma 
per tornare all’ opera., arrivato il Vasari in Bolo- 
| gna, non passò un mese ch'egli disegnando e 
N ` Suoi lavori Cristofano e Battista abbozzando le tavole con i 
i rode colori, elle furono tutte e tre fornite d’abbozzare 
i stoo con molta lode di Cristofano, che in ciò si portò 
benissimo. Finite a’ abbozzare le tavole, si mise 
j mano al fregio , il quale sebbene doveva tutto da 
| se lavorare Cristofano. ebbe compagnia ; percioc~ 
| chè venuto da Camaldoli a Bologna Stefano Vel- 
a troni dal monte Sansavino cugino del Vasari ch’ 
| aveva abbozzata la tavola del Deposto . fecero am- 
Di bidue quell’ opera insieme e tanto bene, che riu- 
ca nel- sci maravigliosa. Lavorava Cristofano le grottesche 
È sche tanto bene, che non si poteva veder meglio; ma 
f non.dava loro una certa fine che avesse perfezio- 
; ne; e per contrario Stefano mancava d’ una certa 
finezza e grazia, perciocchè le pennellate non fa- 
{ cevano a un tratto restare le cose ai luoghi loro; 
onde perchè era molto paziente, sebben durava 
più fatica, conduceva finalmente le sue grottesche 
| Concorrenza Con più diligenza e finezza. Lavorando dunque 
di tra Stefano costoro a concorrenza l’opera di questo fregio, 

Ì Veltroni, e é ? > s 
Criffofano tanto. faticarono P uno e I altro, che Cristofano 
profittevole. imparò a finire da Stefano e Stefano imparò da 
lui a essere più fino e lavorare da maestro. Met- 
| tendosi poi mano ai festoni grossi che andavano 
| a mazzi intorno alle finestre, il Vasari ne fece uno 
| eg di sua mano, tenendo innanzi.frutte naturali per 
| ritrarle dal vivo; e ciò fatto, ordinò che tenendo 
il medesimo modo' Cristofano e Stefano (1), se- 
guitassero il rimanente, uno da una banda e Pal- 
tro dal? altra della finestra ; e così a una a una 

Pan- 


(1) Quefto Stefano è il Vettoni citato poco addie- 
tro. N. del? E. di R. 
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l’andassero finendo tutte, promettendo a chi di 
loro meglio si portasse nel fine dell’opera un pa- 
jo di calze di scarlatto : perchè gareggiando : amo- 
revolmente costoro per l'utile e per l'onore, si 
misero dalle cose grandi a ritrarre insino alle mi- 
nutissime, come migli, panichi, ciocche difi finoe- 
chio, e altre simili, di maniera che furono que’ 
festoni bellissimi e ’ambidue ebbero il premio del- 
le calze di scarlatto dal Vasari; il quale si affaticò 
molto perchè Cristofano facesse da se parte de 
disegni delle storie che andarono nel fregio, ma 
egli non volle mai. Onde mentre che Giorgio. li 
faceva da se , condusse icasamenti di due tavole 
con graziae bella maniera, a tanta perfezione, che 
un maestro di gran git idizio , ancorchè avesse avy- 
to i cartoni innanzi, non-avrebbe fatto quello che 
fece Cristofano: e di vero non fu mai pittore che 
facesse da se e senza studio le cose che a costui 
sont fatte. Avendo poi finito di tirare innan- 
zi i casamenti delle due tavole, mentre che il Va- 
sari conduceva a fine le venti: storie dell’ Apoca- 
lisse per lo detto fregio, Cristofano nella tavola, 
dove S. Gregorio Cla cui testa è il ritratto di Pa- 
pa Clemente” VIL) mangia con Guai dodici poveri, 

ce Cristofano tutto l: appar ecchio del mangiare 
e vivamente e naturalissimo. Essendosi poi 
messo mano alla terza tavola, mentré Stefano fa- 
ceva mettere d’oro l’ ornamento dell’altre due, si 
fece sopra due. capre di legno un ponte, in sul 
quale mentre il Vasi lavorava da una banda 
in un sole i tre angeli che apparvero ad Abramo 
nella valle Mambre, faceva dall’ altra banda Cri- 
stofano certi casamenti ; ma perchè egli faceva sem- 
pre qualche trabiccola di predelle, deschi, e talvol 
ta di catinelle a rovescio e pentole, sopra le qua- 
li saliva, come uomo a caso ch’ egli era, avvenne 
che volendo. una volta discostarsi per vedere quel- 
lo che aveva. ‘fatto, mancatogli sotto un. piede 
a le trabiccole, cascò d'alto cin- 

qué 


T44 MoU TK 
ue braccia, e si pestò in modo che. bisognò trar- 
$ infra li sangue e curarlo da dovere , altrimenti si sa- 
ser una ca. TENDE MOILO ; È che fu peggio. essendo egli un uo- 
dura. mo così fatto e trascurato, Se gli sciolsero una not- 
te le fasce del braccio .- per lo quale si era tratto 
sangue, con tanto Suo pericolo; che se di ciò non 
s'accorgeva Stefano ch’ era a dormire seco, era 
spacciato ; e con tutto ‘ciò si ebbe che fare a rin- 
venirlo, avendo fatto un lago di sangue nel letto 
e se stesso condotto quasi all’ estremo . Il Vasari 
dunque presane particolare cura, come se gli fus- 
se stato fratello; lo fece curare con estrema dili- 
genza; e nel vero non bisognava meno; e con 
tutto ciò non fu prima guarito che fa finita del 
tutto quell’ opera; perchè tornato Cristofano a 
Torna a $ S. Giustino , finì alcuna delle stanze di quell’ Aba- 
Giafino» te (1) lasciate imperfette, e dopo fece a Città di 
Castello una tavola, ch’era stata allogata a Batti- 
sta suo amicissimo ; tutta\di sua mano, e un mez- 
zo tondo che è sopra la porta del fianco di S. Flo- 
rido con tre figure in fresco. Essendo poi per 
mezzo di Messer Pietro Aretino chiamato Gior- 
gio a Venezia a ordinare e fare per i Gentiluomi- 
ni e Signori della Compagnia della Calza P appa- 
rato d una sontuosissima e molto magnifica festa 
e lascena d'una Commedia fatta dal detto M..Pietro 
Aretino per detti Signori, egli come quegli che non 
poteva da se solo condurre una tanta opera, man- 
E chiems# dò per (Cristofano e Battista Cungi sopraddetti, i 
dal Vasari. qnali arrivati finalmente a Venezia, dopo essere 
stati trasportati dalla fortuna del mare in Schiavo- 
nia, trovarono che i] Vasari non solo era 1a in- 
nanzi a loro arrivato, ma aveva già disegnato ogni 
cosa, e non ci aveva se non a pot mano a dipi- 
griere. Avendo dunque i detti Signori della Calza 
presa nel fine di Canareio, una casa grande che 
non era finita, anzi non aveva se non le mura 
principali e il tetto , nello spazio d’una'stanza lun- 


ga 
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(1) Cioè lP Abate Bofalini. 
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pa settanta braccia e larga sedici , fece fare Gior« 
gio due ordini di gradi di legname alti braecia 
quattro da terra, sopra i queli avevano a stare le 
gentildonne a sedere, e le:facciate delle bande di- 
vise ciascuna in quattro quadri di braccia dieci 
P uno distinti con nicchie di quattro braccia luna 
per larghezza, dentro fe quali erano figure; le quali 
nicchie erano in mezzo ciascuna a due termini di ri- 
lievo alti braccia nove: di maniera che le nicchie 
erano per ciascuna banda cinque e i termini dieci, che 
in tutta la stanza venivano a essere dieci nicchie, 
venti termini , e otto quadri di storie . Nel primo de’ 
quali quadri a man ritta a canto alla scena, che tut- 
ti erano di chiaroscuro , era figurata per Venezia, 
Adria finta bellissima, in mezzo al mare e seden- 
te sopra uno scoglio con un ramo di corallo in 
mano’, e intorno a essa stavano > Netuno, Teti, 
Proteo, Nereo, Glauco, Palemone, e altri Dii e 
Ninfe marine che le presentavano gioje, perle , e 
oro, e altrericchezze del mare: e oltre ciò viera- 
no alcuni Amori che tiravano saette e altri che 
in aria volando spargevano fiori, e il resto del 
campo del quadro era tutto di. bellissime palme. 
Nel secondo quadro era il fiume della Drava e 
della Sava ignudi con i loro vasi. Nel terzo era 
il Po finto grosso e corpulento con sette figliuo- 
li, fatti per i sette rami che di lui uscendo, met- 
tono, come fusse ciascun di loro fiume regio, in 
mare. Nel quarto era la Brenta con altri fiumi 
del Friuli. Nell’altra faccia dirimpetto all’ Adria 
era l'Isola di Candia, dove si vedeva Giove es- 
sere allattato dalla capra con molte Ninfe intorno. 
Accanto a questo, cioè dirimpetto alla Drava, era 
il fume del Tagliamento e i monti di Cadoro ; € 
sotto a questo dirimpetto al Po era il lago Be- 
naco e il Mincio ch’entravano in Po. A lato a 
questo e dirimpetto alla Brenta era P Adige e il 
Tesino entranti in mare. I quadri dalla banda rit- 
ta erano tramezzati da queste Virtù collocate nel- 
Tom. VIII. Is 
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; je nicchie ; Liberalita, Concordia , Pietà , Pace, ê 
Religione, Dirimpetto nell’ altra faccia, erano. la 
Fortezza; la Prudenza civile; la Giustizia; una 
Vittoria con la Guerra sotto; e in ultimo una Ca- 
rità: Sopra’ poi érano cornicione; architrave, e 
un fregio pieno di lume di palle di vetro. piene 
d’acque ‘stillate; acciocchè avendo dietro lumi, 
rendessero tutta la stanza luminosa: Il cielo poi 
era partito in ‘quattro quadri larghi ciascuno die- 
ci braccia per un verso ve per l’altro otto, etan- 
_ to, quanto teneva la-larghezza delle nicchie, di quat- 
tro braccia; era un fregio che rigirava intorno in- 
torno alla ‘cornice; e alla dirittura delle nicchie ve- 
nivå nel mezzo di tuttii vani un quadro di brac- 
cià tre per ogni verso; i quali quadri erano in 
tutto 23. senza uno che n'era doppio sopra la sce- 
ha che faceva il numero di ventiquattro; e in 
questi erano |’ Ore; cioè dodiei della rotte ‘e do- 
dici del giorno: Nel primo de’ quadri grandi. dieci 
braccia; il qual-era sopra la scena, era il Tempo 
che dispensava I’ ore ‘ai luoghi loro ; accompagna- 
to da Eolo Dio de’ Venti, da Giunone, re ida Iri- 
de: In un altro quadro ‘era ‘all’etitrare della por- 
ta il carro dell’ Aurora , che uscendo delle braccia 
a Titone, ‘andava spargendo è rose; inentre esso 
carro «era da alcuni galli tirato. Nell’altro era il 
carro del (Sole; e nel quarto era il carro della 
Notte ‘tirato da’barbagianni; la qual Notte aveva 
la Luna in testa, alcune nottoleinnanzi; e dogn 
intorno tenebre: de’ quali quadri fece la maggior 
parte Cristofano; e si portò tanto’ bene, che ne re- 
Diveie STÒ ognuno maravigliato ; e massimamente hel car- 
Ẹran pare to della Notte; dove fece di bozze a olio quello 
Criffefano. che in un certo modo non era possibile. Simik 
` mente nel quadro d’Adria fece quei mostri mari- 
ni con tanta varietà e bellezza, che chi li mirá- 
Va rimaneva stupito , come un par suo avesse sa- 
puto tanto. Insomma in-tutta quest’ opera si por- 
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co dipintore e massimamente: -nelle grottesche e 
fogliami. 

Finito: P apparato.di quella festa , stettero in 
Venezia il Vasari e Cristofaho'alcuni ‘mesi, dipi- 
gnendo al Magnifico. M} Giovanni Cornaro il pal- 
co ovvero: soffittato d una camera, nella quale au- 
darono nove‘. quadri grandi. ;a olio. Essendo poi 
pregato il: Vasari da Michele Sammichele architet- 
tore ‘Veronese di fermarsi in Venezia , si sarebbe 
forse volto a starvi qualche anno ; ma, Cristofano 
ne lo dissuase sempre, dicendo che non era bene 
fermarsi in Venezia, dove non si teneva conto del 
disegno: né i pittori fin quel luogo l usavano: 
senzache i- pittori sono cagione che non vi s’ at- 
tende alle. fatiche dell’ atti, e che era meglio tor- 
nare a Roma, che é-la verascuola dell’ arti nobi- 
li, e vi è molto’ più riconosciuta la virtù che a 
Venezia . Aggiunte dunque alla poca voglia che il 
Vasari aveva di starvi le dissuasioni di Cristofa- 
no, si partirono ambedue .. Ma perchè Cristofano 
essendo ribello dello Stato di Fiorenza, non pote- 
va seguitare Giorgio, se ne tornò a/S. Giustino, 
dove non fu stato molto, facerido sempre qualche 
cosa per lo già detto Abate, che andò a Perugia 
la prima volta che vi.andò. Papa Paolo Ill. dopo 
le guerre fatte co’ Perugini ; dove nell’ apparato , 
che si fece per ricevere sua Santità, si portò in 
aleune cose molto bene, e particolarmente al por- 
tone detto di Frate Rinieri; dove fece Cristofano, 
come volle Monsignor della Barba allora quivi 
Governatore, un Giove grande irato, ed un altro 
placato, che sono due bellissime figure ; e dalal- 
banda fece un Atlante col mondo addosso ed 
in mezzo a due femmine, che avevano, una la spada 
e l'altra le bilance in mano ; le quali opere con 
molte altre che fece in quelle feste- Cristofano 
furono cagione, che fatta poi murare dal medesimo 
Pontefice in Perugia la Cittadella, Messer Tibe- 
tio Crispo, che allora era Governatore e. Castella- 
K ij no, 
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| Laverdneil- no, nel fare dipignere molte ‘stanze volle che 
È feftazze del Cristofano, oltre quello che vi aveva lavorato Lat- 
| 6. tanzio pittore Marchigiano in sin’allora, vi lavo- 
; rasse anch’ egli. Onde Cristofano non solo ajutd 
È al detto Lattanzio; ma fece poi di sua. mano la 
I maggior parte. delle cose migliori che sono nelle 
i stanze di quella fortezza dipinte; nella quale lavo- 
ia rò anche Raffaello dal Colle ed. Adone Doni di 
| Ascoli (1) pittore molto pratico e valente, che ha 
fatto molte cose nella sua patria ed in altri luo- 
ghi. Vi lavorò anche Tommaso del Paperello pit- 
| tore Cortonese (2). Ma il meglio che fosse fra lo- 
| ro e vi acquistasse più lode, fu Cristofano; on- 
de messo in grazia da Lattanzio del detto Crispo, 
î fu poi sempre molto ‘adoperato da lui.» In tanto 
avendo il detto Crispo fatto una nuova Chiesetta 
Di) Sue pittnre in Perugia, detta S.-Maria del Popolo; e prima 
i ada e del Mercato, ed. avendovi cominciata Lattanzio 
i polo di Pe UNA tavola a olio; vi fece Cristofano di sua mano 
i: bagia. tutta la parte di sopra, che invero è bellissima 
i e molto da lodare. Essendo poi fatto Lattanzio 
| ; di pittore bargello di Perugia, Cristofano se ne 
tornò a S. Giustino e vi si stette molti mesi pur 
a Altri suoi lavorando per lo detto Signor Abate Butolini. 
| favori di S Venuto poi l’anno 1543. avendo Giorgio a fare 
Gisfite- per lo Illustrissimo Cardinal Farnese una tavola a 
olio per la cancelleria grande ed un’altra nella 

Chie- 


(i) Nell’ Abecedario Pittovico è detto Adone Doni 
d’'AfMfG, e vi fi cita il Vasari; ma ficcome la citazio» 
| ne è errata, così mi giova credere che fia errato il no- 
| me della patria di quefto pittore. N. del? Ed. di R. 
i (2) Fu Tommaso scolare di Giulio Romano, di 
cui fa menzione il Vasari nel Tom V La c. 208. nella 
Vita di Giulio, dove lo chiama Tommaso. Paperello, 
e quì lo chiama Tommaso del Papacello, tanto è pie- 
na da per tutto d’ errori la tampa anche de’ Giunti, 
i del che non può pienamente reftar capace, se non chi 
la riscontri con quefta noftra. Ii P. Orlandi lo nomi- 
fia Paperello, èd io ho seguitato quefta lezione. N. 
det? Ed. di R. 
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Chiesa ‘di S. Agostino per Galeotto da Girone; 
mandò per Cristofano, il quale andato ben volen- 
tieri, come quegli che aveva voglia di veder Ro- 
ma, vi stette molti mesi, facendo poco altro che 
andar veggendo. Ma nondimeno acquistò tanto, 
che tornato di nuovo a S. Giustino , fece per ca- 
priccio in una sala alcune figure tanto belle, che 
pareva che l’avesse studiate venti anni. Doven- 
do poi andare il Vasari l’anno 1545. a Napoli a 
fare ai Frati di Monte Uliveto un refettorio di 
molto maggior: opera che non fu quello di S. Mi» 
chele in Bosco di Bologna, mandò per Cristofa- 
no, Raffaello dal Colle, e Stefano sopraddetti suoi 
amici e creati; i quali tutti si trovarono al tempo 
determinato in Napoli, eccetto Cristofano che re- 
stò per essere ammalato. Tuttavia essendo solleci- 
tato dal Vasari, si condusse in Roma per andare 
a Napoli, ma ritenuto da Borgognone suo fratel- 
lo, che era anch’ egli fuoruscito e il quale lo vo- 
leva condurre in Francia al servigio del Colonnel- 
lo Giovanni da Turino, si perdè quell’ occasione, 
Ma ritornato il Vasari l’anno 1546. da Napoli a 
Roma per fare ventiquattro quadri, che poi furono 
mandati a Napoli e posti nella sagrestia di San 
Giovanni Carbonaro, nei quali dipinse in figure 
d’un braccio o poco più storie del Testamento 
vecchio e della vita di S. Giovanni Battista, e 
per dipingere similmente i portelli dell’ organo del 
Piscopio che erano alti braccia. sei, si servì di 
Cristofano, che gli fu di grandissimo ajuto , e con- 
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dusse figure e paesi in quell’opere molto eccellen-Remail Fac 


temente. Similmente ayeva disegnato Giorgio ser- 
virsi di lui nella sala della cancelleria, la quale fu 
dipinta con i cartoni di sua mano, e del tutto fini- 
ta in cento giorni per lo Cardinal Farnese; ma 
non gli venne fatto, perchè ammalatosi Cristofano, 
se ne tornò a S. Giustino, subito che fu comincia» 
to a migliorare; ed il Vasari senza lui finì la sa» 
la, ajutato da Raffaello dal Colle da Gio. Batti: 
Ķ iij sta 
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sta Bagnacavallo Bolognese da Roviale e Bizzerra 
Spagnuoli e da molti altri suoi amici e creati. 
Da Roma tornato Giorgio a Fiorenza, e di li do- 
vendo andare a Rimini per fare. all’ Abate Gio. 
Matteo Faettani nella Chiesa de’ Monaci di Mon- 
te Oliveto una cappella a fresco ed una tavola, 
passò da S. Giustino per*menar ‘seco Gristofano ; 
ma |’ Abate Bufolino, al quale dipigneva una sa- 
la, non volle ‘per allora lasciarlo partire , promet- 
tendo a Giorgio che presto gliel’ manderebbe sino 
in Romagna; ma non ostanti-cotali promesse, 
stette tanto a mandarlo; che quando Cristofano 
andò, trovò esso Vasar? non solo aver finito l’ope- 
re di quell’ Abate, ma che aveva anco fatto una 
tavola all’ altar maggiore di-S. Francesco di Rimi- 
ni per M. Niccolò Marcheselli; ed a Ravenna nel- 
la Chiesa di Classi de? Monaci di Camaldoli un’ 
altra tavola al Padre Don. Romualdo da, Verona 
Abate di quella Badia. Aveva appunto Giorgio 
Y anno rsso. non molto innanzi fatto in Arezzo 
nella Badia di S. Fiore de’ Monaci neri,'cioè nel 
Refettorio, la storia delle nozze d’Ester, ed in Fio- 
renza nella Chiesa di S. Lorenzo alla cappella de’ 
Martelli la tavola di S.Gismondo (1), quando es- 
sendo creato Papa Giulio HI., fu condotto a Ro- 
ma al servigio di Sua Santità; laddove pensò al 
sicuro col mezzo:del Cardinal Farnese , che in quel 
tempo andò a stare a Fiorenza, di rimettere Cri- 
stofano nella Patria e tornarlo in grazia del Du- 
ca Cosimo; ma non fu possibile; onde bisognò 

E liberato cheil povero Cristofano si stesse così insino al 1554+ 
dat bando , nel qual tempo essendo chiamato il Vasari al ser- 
perinterces- vizio del Duca Cosimo, se gli porse occasione di 
sione 4012" liberane Cristofano. Aveva il Vescoyo de’ Sr 
f li, 


(1) Quefta tavola, che copriva tutto il fondo della 
cappella secondo il disegno del Brunellesco, fu levata 
di Chiesa pochi anni sono, erchè non vi fi vedeva 
più niente, effendo svanito il colore e apparendo la 
tela. N. dell Ed. di R. 
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li, perchè sapeva di farne cosa grata a Sua Eccels 
lenza, messo mano a far dipignere di chiaroscurg 
le tre facciate del suo palazzo (1). che è posta 
in su la coscia del ponte alla Carraja, ‘quando M. 
a Almeni coppiere ‘e primo e più favorit 
cameriere del Duca si. risolvè di voler far anch 
egli dipignere di chiaroscuro a concorrenza del 
a sa Vescovo la sua casa della via de’Servi; ma non 
avendo trovato pittori a Fiorenza secondo. il suo 
capriccio, scrisse a Giorgio Vasari, il quale 
anco venuto a Fiorenza che pensasse all’ inyen- 


Sforz 


zione e gli mandasse disegnato quello che gli pa- 
reva che si dovesse dipignere In detta ‘sua faccia- 
ta: perchè Giorgio, il qual'era suo amicissimo e 


si conoscevano insino: quando ambidue stavano col 
Duca Alessandro’, pensato al tutto , secondo le 
misure della facciata , gli mandò un disegno di 
bellissima invenzione, il quale a dirittura da ca- 
po a piedi con ornamento vario rilegava ed ab- 
belliva le finestre e riempieva con ricche storie 
tutti i vani della facciata; il qual disegno dico 
che conteneva, per dirlo brevemente, tutta la vi- 
ta dell’uomo dalla nascita per infino alla morte. 
Mandato dal’ Va8ari a M. Sforza, gli piacque tan- 
to, e parimente al Duca; che per fare che egli 
avesse la sua perfezione si risolverono a non yo- 
lere ‘che visi mettesse mano, sino a tanto ch’essg 
Vasari non fusse vento a Fiorenza: il quale Va- 
sari finalmente venuto e ricevuto da sua Eccellen- 
za Illustrissima ‘e dal-detto M. Sforza con molte 
carezze, si cominciò a ragiopare di chi potesse es- 
sere il caso a condurre la detta facciata: perchè 
non lasciando Giorgio fuggire l'occasione, disse a 
M. Sforza che niuno era più atto a condurre quell’ 
opera che Cristofano, e che nè in quella nè pa- 
rimente nell’ opere che si avevano a fare in palaz- 
zo poteva fare senza l ajuto dilui. Laonde aven- 
K iiij do 


(1) Ora quefte pitture sono imbiancate. N. del?’ 
Ed. di R. 
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do di ciò parlato M. Sforza al Duca, dopo molte 
informazioni trovatosi che il peccato di Cristofa- 
no non era sì grave, com'era stato dipinto, fu da 
sua Eccellenza il cattivello finalmente ribenedetto; 
la qual nuova avendo avuta il Vasari, ch'era in 
Arezzo a rivedere la patria e gli amici, mandò su- 
bito uno a posta a Cristofano , che di ciò niente 
sapeva, a dargli sì fatta nuova; all’ avuta della 
quale fu per allegrezza quasi per venir meno. Tut- 
to lieto adunque, confessando niuno avergli mai 
voluto meglio del Vasari, se n'andò la mattina ve- 
gnente da Citta di Castello al Borgo; dove pre- 
sentate le lettere della sua liberazione al Commis- 
sario, se n’andò a casa del padre, dove la madre 
e il fratello, che, molto innanzi si era ribandito , 
stupirono. Passati poi due giorni, se n’andò ad 
Arezzo e fu ricevuto, da Giorgio con più festa, che 
se fusse stato suo fratello, come quegli che da lui 
si conosceva tanto amato, ch’era risoluto voler fare 
il rimanente della vita con esso lui. 1’ Arezzo poi 
venuti ambidue a Fiorenza, andò Cristofano a ba- 
ciar le mani al Duca, il quale lo vide volentieri, 
e restò maravigliato, perciocchè dove aveva pen- 
sato veder qualche gran bravo, wide un omicciat- 
to il migliore del mondo. Similmente essendo mol- 
to stato carezzato da M. Sforza, che gli pose amo- 
re grandissimo, mise mano Cristofano alla detta 
facciata; nella quale, perchè non si poteva ancor 
lavorare in palazzo, gli ajutò Giorgio , pregato da 
lui a fare per le facciate alcuni disegni delle sto- 
rie, disegnando anco tal volta nell’ opera sopra la 
calcina di quelle figure che vi sono. Ma sebbene 
vi sono molte cose ritocche dal Vasari, tutta la 
facciata nondimeno e la maggior parte delle figu- 


Facciata re e tutti gli ornamenti, festoni, ed ovati gran- 
hen condet- di sono di mano di Cristofano ; il quale nel ve- 
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si piantava a lavorare, e fosse di che tempo si 
volesse , sì gli dilettava, che non levava mai ca- 
po dal lavoro; onde altri si poteva di lui promet- 
tere ogni gran cosa. Era oltre ciò tanto grazioso 
nel conversare e burlare, mentre che lavorava, che 
il Vasari stava tal volta dalla mattina fino alla se- 
ra in sua compagnia lavorando senza che gli ve- 
Condusse Cristofano questa 
facciata in pochi mesi: senza che tal volta stette 
alcune settimane senza lavorarvi, andando al Bor- 
go a vedere-e godere le cose sue, Nè voglio che 
mi paja fatica raccontare gli spartimenti e figure 
di quest'opera (2), la quale potrebbe non aver lun- 
ghissima vita, per essere all’ aria e molto sotto- 
posta ai tempi fortunosi; nè era a fatica fornita, 
che da una terribile pioggia e grossissima gr 


nisse mai a fastidio 


(1) Di quì se non altro fi vede l’ingenuità di 
Giorgio, che mantiene il carattese di ftorico ingenuo, 
dicendo anche di se il pro e il contra, come la sen- 
tiva. Quefta facciata è ancora in effere , benchè in mol- 
te parti da baffo abbia patito. N. dell’Ed di R. 

(2) E’ descritta quefta facciata da Frofino Lapini 
letterato noto in una lettera che è a cart. 48. del pri- 
Lettere Pittoriche, 
quale fi dice che la casa è de’ Medici, ma fu sbaglio 
preso dall’ effervi sopra la porta dipinta |’ arme di Co- 
fimo I., e perchè vi abita una branca di quella fami- 
glia o lì vicino. Questa descrizione del Vasari è più 
copiosa di quella del Lapini, N. dell Ed. di R. 
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Vasari, che ne sapesse più di lui (1) 
«Cristofano, quando era giovanetto, esercitato con- 
tinuamente negli studj dell’ arte (perciocché non 
se non quando aveva a mettere in 
opera ) ed avesse seguitato animosamente le cose 
dell’arte, non arebbe avuto. pari; veggendosi che 
la pratica il giudizio e la memoria gli facevano 
in modo condurre le cose senz’ altro studio, ch’ 
egli superava molti, che in vero ne sapevano più 
di lui. Nè si può credere con quanta pratica e 
prestezza egli conducesse i suoi lavori , e quando 


e sesi fusse 


nelle note della 
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Descrizione ne fu molto offesa, ed in alcuni luoghi scalcinato 


della fac 
ciata dell 
Almeni. 


il muro. Sono adunque in questa facciata tre spar- 
timenti: il primo è, per cominciarmi da basso, 
dove sono la porta principale e le due finestre ; 
il secondo è dal detto davanzale insino a quello 
del secondo finestrato; ed il terzo è dalle dette 
ultime finestre insino alla cornice del tetto; e so- 
no oltre ciò in ciascun finestrato sei finestre, che 
fanno sette spazi; € secondo quest'ordine fu di- 
visa tutta l’opera per dirittura dalla cornice del 
tetto ‘infino in terra. Accanto dunque alla cornice 
del tetto è in prospettiva un cornicione con men- 
sole che risaltano sopra un fregio di putti, sei de’ 
quali per la larghezza della facciata stanno ritti, 
cioè sopra il mezzo dell’ arco di ciascuna finestra 
uno ye sostengono con le spalle festoni bellissimi 
di frutti frondi ‘e fiori che vanno dall’ uno all’al- 
tro; i quali fiori e frutti sono di mano in mano, 
secondo le stagioni e secondo Veta della vita no- 
stra quivi dipinta. Similmente in sul mezzo de’fe- 
stoni dove pendono, sono altri puttini in diverse 
attitudini. Finita questa fregiatura, in fra i vani 
delle dette finestre di sopra in sette spazj che vi 
sono si fecero “i sette pianeti: con i sette segni 
celesti sopra loro*per finimento e ornamento , Sot- 
to il davanzale ‘di queste finestre nel parapetto ; è 
una fregiatura di Virtù, che a due a due tengono 
sette ovati grandi, dentro ai quali ovati sono di- 
stinte in istorie. le sette età dell’uomo, e ciascu- 
na età accompagnata da due Virtù a lei convenien- 
ti, in modo che sotto gli ovati fra gli spazj del- 
le finestre di. sotto sono le tre Virtù Teologiche 
e le quattro morali; e sotto nella fregiatura che 
è sopra la porta e finestre inginocchiate sono le 
sette arti liberali, e ciascuna è alla dirittura dell’ 
ovato , nel qual è la storia dell’ eta a quella Virtù 
conveniente; e appresso nella medesima dirittura 
le virtà morali, pianeti, segni, e altri corrispon- 
denti. Fra le finestre inginocchiate poi é la vita 
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DI CRISTOFANO GHERARDI. 1 
attiva e la ‘contemplativa con istorie e''statue > 
per insino alte. morte. inferno. e ultima rest 
zione nostra: e per dir tutto , condusse Cr 
quasi sol ice, festoni, e putti, e 
sette ianeti . Callificando poi “da ‘un la- 
> fece | amente la Luna, e per lei fece una 
Diana, il grembo pieno di fiori, simile a 
Prose pin con una Luna in capo e'il se egno di 
Cancro sopra. Sotto nell’ ovato, doy’ é la storia 


dell infanzia, alla nascita dell’uomo sono dote 
balie che allattano putti, e donne di parto si let- 
to condotte da Cristofano ton molta grazia: e 


questo ovato è sostenuto dalla Volontàsola, che è 
a giovane vaga € bella mezza nuda, la quale 
3 ita, che anch'ella allatta putti: e 
parapetto è la Gramatica che 
alcuni putti 
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bella e pulita maschera, è da lei e dalle sue tue | Poy 
singhe fatto cadere in un precipizio. Regge questo belle 
ovato l’Ozio, che è un uomo grasso e corpulen- | losc 
to, il quale si sta tutto sonnacchioso e nudo a | la, 
guisa d'un Sileno; e la Fatica in persona d un to 
robusto e faticante villano, che ha d’attorno gl’ | chi 
istromenti da lavorare la terra; e questi sono retti un 
da quella parte dell’ ornamento ch’ è fra le fine- | le 
stre, dov'è la Speranza che ha l’ancore a’piedi; e ric 
nel parapetto di sotto è la Musica con varj stru- | ma 
menti musicali attorno. Seguita in ordine Venere, ari 
la quale avendo abbracciato Amore, lo bacia e ha le 
anch’ elia sopra il suo segno. Nell’ ovato che ha ho 
sotto è la storia della Gioventù , cioè un giovane di 
nel mezzo a sedere con libri, strumenti da misu- Sat 
rare, e altre cose appartenenti al disegno, e. oltre sim 
ciò mappamondi, palle di cosmografia, e sfere. pren 
Dietro a lui è una loggia nella quale sono giova- sopr 
ni che cantando, danzando e sonando, si danno crepi 
buon tempo, e un convito di giovani tutti dati ai yeu 
piaceri. Dall’ uno de’ lati è sostenuto questo ova- qua 
to dalla Cognizione di se stesso, la quale ha in- KI 
torno seste, armille, quadranti, € libri, e siguar- us 
da in uno specchio; e dall’ altro dalla Fraude ne 
bruttissima vecchia magra e sdentata, la quale sł EE 
ride d’ essa Cognizione e con bella e pulita ma- sop 
schera si va ricoprendo il viso. Sotto P ovato è a 
la Temperanza con un freno da cavallo in mano, part 
e sotto nel parapetto. la Rettorica che è in filacon ae 
Taltre: Segue a canto questi Marte armato con ns 
molti trofei attorno col segno sopra del leone. l li 
Nel suo ovato che è sotto, è la Virilità finta in | ni 


un uomo maturo messo in mezzo dalla Memoria 
e dallaVolontà, che gli porgono innanzi un baci- S 
no d’oro, dentrovi due ale, e gli mostrano la via dl 
della salute verso. un monte ; e questo ovato èso- 


} ? ritr 
stenuto dall’Innocenza, che è una giovane con un fies 
agnello a lato, e dalla Marita, che tutta letiziante nie 

5 . x MOT 
e ridente si mostra quello che è veramente. Sotto | } 
k I ova- aiqi 
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P oyato fra le finestre è la Prudenza, che si fa 
bella allo specchio e ha sotto nel parapetto la Fi- 
losofia. Seguita Giove con il fulmine e con l'aqui 
la, suo uccello, e col suo segno sopra. Nell’ova- 
to è la Vecchiezza, la quale è figurata in un vec- 
chio vestito da sacerdote e ginocchioni dinanzi a 
un altare, sopra il quale pone il bacino d’oro con 
le due ale; e questo ovato è retto dalla Pietà che 
ricuopre certi putti nudi e dalla Religione am- 
mantata di vesti sacerdotali. Sotto è la Fortezza 
armata, la quale posando con atto fiero luna del 
le gambe sopra un rocchio di colonna, mette in 
bocca a un leone certe palle, e ha nel parapetto 
di sotto l Astrologia . L’ ultimo dei sette pianeti è 
Saturno finto in un vecchio tutto malinconico che 
si mangia i figliuoli; e un serpente grande che 
prende con i denti la coda, il quale Saturno ha 
sopra il segno del capricorno. Nell’ovato è la De- 
crepità, nella quale è finto Giove in Cielo riceve- 
re un vecchio decrepito ignudo e ginocchioni, il 
quale è guardato dalla Felicità e dalla Immortali- 
tà che gettano nel mondo le vestimenta . E° que- 
sto ovato sostenuto dalla Beatitudine, la qual’ è 
retta sotto nell’ ornamento dalla Giustizia, la qual’ 
è a sedere e ha in mano lo scettro e la cicogna 
sopra le spalle con larme e le leggi attorno; @ 
di sotto nel parapetto è la Geometria. Nell'ultima 
parte da basso, che è intorno alle finestre inginoc- 
chiate e alla porta, è Lia in una nicchia per la vi- 
ta attiva, e dall’ altra banda del medesimo luogo 
l'Industria che ha un corno di dovizia e due sti- 
moli in mano. Di verso la porta è una storia, do- 
ve molti fabbricanti, architetti, e scarpellini han- 
no innanzi la porta di Cosmopoli, Città edificata 
dal Sig. Duca Cosimo nell’ isola dell’ Elba, col 
ritratto di Porto Ferrajo. Fra questa storia e il 
fregio, dove sono l arti liberali, è il lago Trasi- 
meno, al quale sono intorno Ninfe ch’escono dell’ 
acque con tinche , lucci, anguille, e earch ea 
ato 
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Jato al lago è Perugia in una figura ignuda, aven- 
do un cane in mano , lo mostra a una Fiorenza, 
ch'è dall'altra banda che corrisponde a questa, 
con un Arno accanto che l’ abbraccia e gli fa fe- 
sta: e sotto questa è la vita contemplativa in un’ 
altra, storia, dove molti filosofi e astrologi misura- 
no il cielo e mostrano di fare la natività del Du- 
ca: e accanto nella nicchia che è rincontro a Lia 
è Rachel sua sorella figliuola di Laban figurata 
per essa vita. contemplativa. ‘L’ ultima storia, la 
quale anch'essa è in mezzo a due nicchie e chiu- 
de il fine di tutta l invenzione, è la Morte, la 
quale sopra un caval secco e con la falce in ma- 
no; avendo seco la guerra, la peste, e la fame , 
corre addosso ad ogni sorta di gente. In una nic- 
chia è lo Dio Plutone e a basso Cerbero cane in- 
fernale, e nell'altra è una figura. grande che re- 
suscita il dì novissimo d’un sepolero. Dopo le 
quali tutte cose fece Cristofano sopra i frontespizj 
delle finestre inginocchiate., alcuni ignudi che ten- 
gono, I’ imprese di Sua Eccellenza, e sopra ia por- 
ta un arme- ducale, le cui sei palle sono sostenute 
da certi putti ignudi, che volando s'intrecciano per 
aria; € per ultimo mei basamenti da basse sotto 
tutte le storie fece il medesimo Cristofano P’ im- 
presa di. esso M. Sforza, cioè alcune aguglie ov- 
‘vero ;piramidi triangolari, che posano sopra tre pal 
le, coni un motto, intorno che dice IMMOBILIS. La 
quale opera finita, fu infinitamente lodata da Sua 
Eccellenza e da esso M. Sforza, il quale, come 
‘gentilissimo e cortese, voleva con un-donatjvo di 
importanza ristorare la virtù e fatica di Cristofa- 
no; ma egli nol sostenne, contentandosi e bastan- 
dogli la grazia di quel Signore, che sempre l’amò 
quanto più non saprei dire . Mentre che quest’ope- 
va si fece, i] Vasari, siccome sempre aveva fatto 
per Paddietro , tenne; con esso seco Cristofano in 
casa del Sig.  Bernardetto de’ Medici, al quale , 
perciocchè vedeva quanto. si dilettaya della pittu- 
ra, 
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ta, fece esso’ Cristofano in un canto del giardi- Storie a 
no due storie di chiaroscuro; Vuna fu il rapimen- chiaroscuro 
to di Proserpina ,, e l’altra Vertunno e Pomona H 
Dei dell’ agricoltura : e oltre ciò fece in quest’ope- 
ra Cristofano alcuni ornamenti di termini.e putti 
tanto belli e varj, che non si può veder meglio. 
Intanto essendosi dato ordine in palazzo di comin- 
ciare a dipignere, la prima cosa a chesi mise ma- 
no, fu una sala delle stanze nuove; la quale es- 
sendo larga braccia venti e non avendo di sfo- 
go, secondo che I’ aveva fatta il Tasso, più di 
nove braccia, con bella invenzione fu alzata tre, 
cioè infino'a dodici in tutto, dal Vasari senza mo- 
vere il tetto , che era la metà a padiglione. Ma 
perchè in ciò fare, prima che si potesse dipigne- 
re, andava molto tempo in rifate i palchi e altri 
lavori di quella è d'altre stanze; ebbe licenza es- 
so Vasari d' andare a starsi in Arezzo due mesi 
insieme con Cristofano. Ma non. gli venne fatto , 
di potere in detto tempo riposarsi; conciossiachè 
non potè mancare: di non andare.in detto tempo 
a Cortona, dove neila Compagnia del Gesù di- 
pinse la volta e le facciate in fresco insieme con. 
Cristofano , che si portò molto bene, è massima 
mente in. dodici sacrificj variati del Testamento 
vecchio, i quali fecero, nelle lunette fra i peducci 
delle volte. Anzi, per meglio dire, fu quasi tutta 
quest’ opera di mano di Cristofano non avendovi 
fatto il Vasari, che certi schizzi, disegnato alcu- 
ne cose sopra la calcina, e poi ritocco talvolta dl- 
cuni luoghi; secondo che bisognava. Fornitaiquést’ 
opera, che non;è sé nongrande , lodevole,.e molto 
ben condotta:per la molta varieta-delle cose che 
vi sono, se ne tornarono amendue a Fiorenza del 
mese di Gennajo I anno:1555. doye messo-mano 
a dipignere la sala degli: Elementi, mente til Va- gue pirrurè 
sari dipigneva i quadri \del-palco , ; Cristofano fece in Fr 
alcune imprese che rilegano i fregj, delle trayi per #e/ Pa! 
lo ritto ; nelle quali sono teste-di. capricorno e te- Sat: 
stuggini 
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stuggini con la vela, imprese di Sua Eccellenza. 
Ma quello in che si mostrò costui maraviglioso, 
furono alcuni festoni di frutte che sono nella fre- 
giatura della trave dalla parte di sotto, i quali so- 
no tanto belli, che non si può veder cosa meglio 
colorita nè più naturale, essendo massimamente 
tramezzati da certe maschere che tengono in boc- 
ca le legature di essi festoni, delle quali non si 
possono vedere nè le più varie nè le più bizzar- 
re; nella qual maniera di lavori sì può dire che 
fusse Eristofano superiore a qualunque altro n'ha 
fatto maggiore e particolare professione. Ciò fat- 
to, dipinse nelle facciate, ma con i cartoni del 
Vasari, dov'è il nascimento di Venere, alcune 
figure grandi >e in un paese molte figurine picco- 
le che furono molto ben condotte. Similmente nel- 
la facciata, dove gli Amori piccioli fanciulletti 
fabbricano le saette a Cupido, fece i tre Ciclopi 
che battono i fulmini per Giove: e sopra sei por- 
te condusse a fresco sei ovati grandi con orna- 
menti di chiaroscuro, e dentro storie di bronzo, 
che furono bellissimi: e nella medesima sala colo- 
rì un Mercurio e un Plutone fra le finestre, che 
sono parimente bellissimi. Lavorandosi poi accanto 
a questa sala la camera della Dea Opi, fece nel 
palco in, fresco le quattro Stagioni, € oltre alle 
figure, alcuni festoni, che per la loro varietà e bel- 
jezza furono maravigliosi ; conciossiachè come 
eranò quelli della Primavera pieni di mille sorte fio- 
xi, così quelli della State erano fatti con un’ infi- 
‘nità di frutti e biade, quelli dell’ Autunno erano 
d’uve e pampani, e quei del Verno di cipolle, ra- 
pe, radici, carote , pastinache, € foglie secche » 
senza ch’ egli colori a olio nel quadro di mezzo. 
doy’ il carro d’@pi, quattro leoni che lo tirano, 
tanto belli, che non si può far meglio; e in vero 
nel fare animali non aveva paragone- Nella ca- 
mera poi di Cerere, che è allato a questa, fece 
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e nel quadro del mezzo, dove il Vasari aveva fat 
to Cerere cercante Proserpina con una face dî 
un carro tirato da due ser- 


pino accesa e sopra 
penti, condusse molte S fine Crist grin no di 
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sua mano, per esser'in quel ten 
malito e aver lasciato n P altre cc 
dro imperfetto.’ Fi de 
terrazzo che è dopo 

a quella d” Opi, si i far 
di Giunone; e così fornito tutto 
stucchi con ricchi i ‘intagli, 
menti di figure fatti secondo i cartoni del Vasa 
ti, ‘ordinò esso Vasari che Cristofano conducesse 
da se solo in fresco quell’opera , desiderando, 
esser cosa che. aveva. a vedersi da presso 
figure non più gr ndi che un braccio , che fac 
se qualche cosa di bello in quello ch’ 
sua propria professione. Condusse dunque Cristo 
fano in un ovato della volta uno sposalizio c 
Giunone in aria, e dall’ uni e'lati in un > 
Ebe Dea della gioventù l 

le mostra in Cielo l’a 

volta fece tre altri qua 


altro maggiore alla dirittura del 
sposalizio , nel IRINA è Giunone sopra il carro 
sedere tirato da roni. In uno degli a ti Get 
che mettono in mezzo qu soi è la Dea 
FA o I’ Abbondanza col corno 
to sono nelle facce in due 
due porte due altre 
Giunone quando converte Io figliuola d’'Ina- 
in vacci alisto. in orsa; I fara 
ale OSE su Eccellenza aes 
affi one a Cristofat reggendolo diligente e sol 
a oltre modo a lavorare ; p ereigudlia non era 
attina a fatica giorno, ch Cristofan o era com- 
arso in sul lavoro, del i i aveva tanta cura 
tant togli dilet ava, che molte volte non si forni- 
andar via; e tal volta, anzi spes- 
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so avvenne, che si mise per la fretta un pajo di 
scarpe (le quali tutte teneva sotto il letto ) che 
non erano compagne, ma di due ragioni; e il più 
delle volte aveva la cappa a tovescio e la cap- 
peruccia dentro; onde una mattina comparendo a 
buon’ ora in sull’ opera, dove il Sig. Duca e la 
Signora Duchessa si stavano guardando e appa- 
recchiandosi d’ andare a caccia, mentre le Dame 
e gli altri si mettevano all’ ordine „ s’ avvidero:che 
Cristofano al suo solito aveva la cappa a rove- 
4 scio e il cappuccio di dentro: perché ridendo am- 
bidue, disse il Duca : Cristofano, che vuol dir que- 
Scherzigio- sto portar sempre la cappa a rovescio? Rispose 
a Cri- Cristofano : Signore io nol so, ma voglio un dì 
Xoane. trovare una foggia di cappe, che non abbino nè 
dritto nè rovescio, e siano da ogni banda a un 
modo, perchè non mi basta l animo di portarla al- 
trimenti , vestendomi e uscendo di casa la mat- 
tina le più volte al bujo: senza che io ho un oc- 
chio in modo impedito, che non ne veggio punto. 
Ma guardi vostra Eccellenza a quel che io dipin- 
go, e non a come io vesto. Non rispose altro il 
Sig. Duca, ma di lì a pochi giorni gli fece fare 
una cappa di panno finissimo e cucire e rimenda- 
re i pezzi in modo, che non si vedeva nè ritto 
nè rovescio ; e il collare da capo. era lavorato di 
passamani nel medesimo modo dentro, che di fuo- 
ri, e così il fornimento che aveva intorno.; e quel- 
la finita, la mandò per uno staffierea Cristofano, 
imponendo che gliela desse da sua parte. Avendo 
dunque una mattina a buon’ ora ricevuta costui la 
cappa; senza entrare in altre cerimonie, provata 
che se la fa; disse allo staffiere: Il Duca ha in- 
gegno ; digli ch’ella sta bene. E perchè era Cri- 
stofano della persona sua trascurato, e non ave- 
va alcuna cosa più in odio, che avere a mettersi 
panni muovi o andare troppo stringato € stretto, 
il Vasari che conosceva quell’ umore , quando: co- 
nosceva ch'egli aveva d’alcuna sorta di panni bi- 
sogno, 


sogi 
matt 
1 ve 
que 
vig 
si | 
che 
sto 
lo 
per 
so 
tore 
ri 
mer 
Imp 
nato 
no la 
co, | 
essen 
no ni 
le ch 
la se 
Ser 
tra 
Seri 
glie 
Gio 
(dic 
pid! 
per ( 
lasci 
te se 
ceva, 
vella 
tro, 
brey 
M. $ 
sti, ¢ 
Frani 


DI CRISTOFANO GHERARDI. 163 
sogno , glieli faceva fare di nascoso, e poi una 
mattina di buon’ora porglieli in camera, e levare 
i vecchi; e così era forzato Gristofano a vestirsi 
quelli che vi trovava. Ma era un sollazzo mara- 
viglioso starlo a udire, mentre era in collera, e 
si vestiva i panni nuovi: Guarda, diceva egli, 
che assassinamenti son questi: non si può in que- 
sto mondo vivere a suo modo. Può fare il diavo- 
lo che questi nemici della comodità si diano tanti 
pensieri? Una mattina fra I’ altre essendosi mes- 
so un pajo di calze bianche, Domenico Benci pit- 
tore che lavorava anch'egli in palazzo col Vasa- 
ri fece tanto, che in compagnia d'altri giovani 
mend Cristofano con esso seco alla Madonna dell’ 
Improneta : e così avendo tutto il giorno cammi- 
nato , saltato, e fatto buon tempo, se ne tornaro- 
no la sera dopo cena; onde Cristofano, ch'era strac- 
co, se n’andò subito per dormire in camera; ma 
essendosi messo a trarsi le calze . fra perchè era- 
no nuove e egli.era sudato, non fu mai possibi- 
le che se ne cavasse se non una: perchè andato 
la sera il Vasari a vedere come stava, trovò che 
s'era addormentato con una gamba calzata e lal- 
tra scalza, onde fece tanto, che tenendogli un 
servidore la gamba e l’altro tirando la calza, pur 
gliela trassero, mentre ch'egli malediva i panni, 
Giorgio , e chi trovò certe usanze , che tengono 
(diceva egli) gli uomini schiavi in catena. Che 
più ? egli gridava che voleva andarsi con Dio -e 
per ogni modo tornarsene a S. Giustino, dov'era 
lasciato vivere a suo modo e dove non aveva tan- 
te servitù; e fu una passione racconsolarlo . Pia- 
cevagli il ragionar poco, e amava ch’ altri in fa- 
vellando fosse breve, in tanto che, non che al- 
tro, avrebbe voluto i nòmi proprj degli uomini 
brevissimi, come quello d’ uno schiavo.che'aveva 
M. Sforza, il quale si chiamava Emme: Oh que- 
sti, diceva Cristofano, son bei nomi, e non Gio. 
Francesco e Gio. Antonio, che si pena un’ ora a 

L ij pro- 
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pronunziarli. E perchè. era grazioso di natura e 
diceva queste cose in quel suo linguaggio Borghé- 
se, avrebbe fatto ridere il pianto. Si dilettava di 
andare il dì delle feste dove si vendevano leggen- 
de e pitture stampate, e ivi si stava tutto il giorno 3 
e se ne comperava alcuna, mentre andava l'altre 
guardando, le più volte le lasciava in qualche luo- 
go, dove si fosse appeggiato. Non volle mai; se 
non forzato, andare a cavallo , ancorchè fosse na- 
to nella sua patria nobilmente e fosse assai ric- 
co. Finalmente essendo morto Borgognone suo fra- 
tello, e dovendo egli andare al Borgo, il Vasari 
che aveva riscosso molti danari delle sue provvi- 
‘ sioni e serbatili, gli disse: lo ho tanti danari 
di vostro; è bene che li portiate con esso voi per 
servirvene ne’ vostri bisogni. Rispose Cristofano: 
Jo non vo’ danari: pigliateli per voi; che a me 
basta aver grazia di starvi appresso e di ‘vivere è 
morire con esso voi. Io non uso, replicò il Va- 
sari, servirmi delle fatiche d’ altri: se non li vo- 
lete, li manderò a Guido vostro padre .‘ Cotesto 
non fate voi, disse Cristofano; perciocchè li man- 
derebbe male, come è ilsolito suo. In ultimo aven- 
doli presi, se n’andò al Borgo indisposto e con 
mala contentezza d’ animo; dove giunto il dolore 
della morte del fratello, il quale amava infinitamen- 
te, e una crudele scolatura direne, in pochi gior- 
ni avuti tutti i sacramenti della Chiesa, si morì b 
avendo dispensato a’sudi di ‘casa e a molti pove- 
ri que’ danari ch’ aveva portato: affermando poco 
anzi la morte ch’ ella per altro ‘non gli doleva , se 
non perché lasciava il Vasari in troppo grandi im- 
pacci e fatiche, quanti erano quelli, a che aveva 
messo mano nel palazzo del Duca. Non molto do- 
Ssa eficie, po avendo Sua Eccellenza intesa la morte di Cri- 
ed episaffio, stofano ; e certo con dispiacere, fece fare in mar- 
fessi Pepa. mo la testa di lui, e con l infrascritto epitaffio la 
ca. mandò da Fiorenza alBorgo,,; dove fu posta in 

S. Francesco: 


Ssa morte» 


D. O.M. 
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L iij VITA 
(1) A queste parole ARTIS FACILE PRINCEPS 


Agoftino Caracci fece questa postilla. in margine del 
suo esemplare PENITUS IGNORANS. Ambidue dan- 
no nell’ etceffo; perchè il Vasari non si può dire uno 
de’ primi pittori del mondo, ma non fi può dire affag 

to ignorante, se non altro per la copia, per l inven 
zione 3 € per la facilità, è per F erudizione che fi veg- 
gono in tutte le sue opere; le quali per lo pone im- 
menso sparso per tutta l’Italia e per la vaftita delle 
medefime fanno innarcar le ciglia per la maraviglia . 
E quando ha voluto dipignere con accuratezza , non ha 
nè nel disegno nè nel colorito avuto paura di neflu- 
no; e bafta vedere i quadri che sono nella soffitta del 
salone di Palazzo vecchio in Firenze per conoscer che 

pittore era il Vasari. Ho anche vedùto de’ suoi titrat- 
ti, che pajono di Giorgione o del F Pordenone . Ma aven= 
do da lavorare tanto, si serviva molto d’ aleri pittori 
che l’ajutavano, come si ua in queste Vite; onda 
in alcuni suoi quadri è poco di suo, N. dell'Ed. di R, 
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DEI ARCO PO 
DA PUNTORMO 


PITTORE FIORENTINO. 
RY cote dA 


Li antichi ovvero ‘maggiori di Bartolommeo 

di Jacopo di Martino padre di Jacopo da Pun: 
tormo, del quale al presente scriviamo la vita, eb- 
bero, secondo che. alcuni affermano, origine dall’ 
Ancisa castello del Valdarno di sopra, assai famo» 
so per avere di lì tratta similmente la prima ori- 
gine gli ‘antichi di M. Francesco Petrarca. Ma a 


pi, ragionevole, condottosi finalmente a Empoli a 
fare alcuni lavori, e quivi e ne’luoghi vicini di- 
morando , prese moglie in Puntormo una molto vir 
tuosa e dabben fanciulla, chiamata Alessandra, fis 
gliuola di Pasquale di Zanobi e di mona Brigida qe 


rato in Valdarno, come pittore, secondo que’ tem- 


sua donna. Di questo: Bartolommeo adunque nac- 
que l’anno: 1493. Jacopo. Ma essendogli morto il 
adre-l’anno 1499. la madre l’anno 1504. e Fa- 
volo l’anno 1506. ed egli rimaso al governo di mona 
Brigida sua avola, la quale lo tenne parecchi anni in 
Puntormo , e gli fece insegnare leggere e' serive- 
iiij re 


icopa 
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re ed i primi principj della Grammatica Latina, 
4 fa finalmente dalla medesima condotto di tredici 
anni in Fiorenza e messo ne’ pupilli, acciocchè da 
quel magistrato, secondo che si costuma fosse- 
ro le sue poche facultà custodite e conservate ; € 
lui posto che ebbe in casa d'un Battista calzajolo 
un poco suo parente, si tornò mona Brigida. a 
Puntormo, e menò seco una sorella d’ esso Jaco- 
po. Ma indi a non molto essendo anch’ essa mo- 
na Brigida morta, fu forzato Jacopo a ritirarsi la 
detta sorella in Fiorenza, e metterla in casa d'un 


FENZL» 


gels 


| suo parente chiamato Niccolajo, il quale stava ne 
\ la via de’Servi. Ma anche questa fanciulla, s 
guitando gli altri suoi, avanti che fusse marit 

| ta si morì l’anno 1512. Ma per tornare a ,Jaco- 
po, non era anco stato molti mesi in Fiorenza, 
quando fu messo da Bernardo Vettori a stare con 
Lionardo da Vinci, e poco dopo con. Marotto Al- 

Suoi maeftri, bertinelli, con Piero di Cosimo, e finalmente lan- 
no 1512. con Andrea del, Sarto, col quale simil- 

mente non stette molto; perciocché fatu ch’ ebbe 

Jacopo i cartoni dell’ archetto de’ Servi del quale 

si parlerà di sotto, non patve che mai dopo lo ve. 

desse Andrea ben volentieri, qualunque di ciò si 

fusse la cagione. La prima ‘opera; dunque, che fa- 

Sua prima cesse Jacopo in detto tempo, fu una Nunziata pic- 
io morto 


e 
a- 


A 
il sarto prima che fusse finita l’opera , si rimase In 


di granriu. quale n° aveva vanagloria, 
sa rara a chiunque gli capitava a bottega» O 
| nendo di que’ giorni a 


no., vide l’opera æd il giovinetto che l'aveva fat- 

| ta con infinita maraviglia ,. profetando di Jacopo 

la quello che poi si è veduto riuscire ., Non molto 
Į 


dopo essendo Mariotto ‘partito di «Fiorenza; eian- 


dato a lavorare a Viterbo; la, tavola.che Fr. Barto- 
| à lommeo vi aveva cominciata , Jacopo, ilqua!’ era 
= giovane malinconico e solitario , rimaso senza maer 


stro, 


aa 
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andò da pel se a stare con Andrea del. 


egli sven fornito nel cort ;l 
5 > di S. Fili ippo, le quali piacev 
10 infinitamente a Jacopo , siccome tutte l'altre co- ssa 
egno d'Andrea. Dat osi dunque 
imi non pa 
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Ma conoscendo Andrea di Cosimo. che da ‘se non 
poteva condurre tante cose, pensò di dare a fare 
le due figure ad altri; e così chiamato Jacopo, che 
allora non aveva più che. diciannove anni, gli die- 
de a fare le dette due figure, ancorchè durasse non 
Piccola fatica a disporlo a volerle fare, come que- 
gli, ch’essendo giovinetto, non voleva per la pri- 
ma mettersi a sì gran risico, nè lavorare in luo- 
go di tanta importanza. Pure fattosi Jacopo ani- 
mo, ancorchè non fusse così pratico a lavorare 
in fresco, come a olio, tolse a fare le ‘dette due 
figure: e ritirato (perchè stava ancora con Andrea 
del Sarto) a fare i cartoni in S. Antonio alla por- 
ta a Faenza, dov’egli stava, li condusse in poco 
tempo a fine: e ciò fatto, menò un giorno Andrea 
del Sarto suo maestro a vederli; il quale Andrea 
vedutili con infinita maraviglia e stupore, li lo- 
dò infinitamente; ma poi, come si è detto, che se 
ne fusse, o l'invidia ‘o altra cagione, non vide 
mai più Jacopo con buon viso. Anzi andando al- 
cuna volta Jacopo a bottega di lui, o non gli era 
aperto o era uccellato dai garzoni, di maniera ch’ 
egli si ritirò affatto e cominciò a fare sottilissime 
Spese , perchè era poverino, e studiare con gran- 
dissima assiduità. Finito dunque ch’ ebbe Andrea 
di Cosimo di metter d’oro l’arme e tutta la gron- 
da, si mise Jacopo da se solo a finire il resto, e 
trasportato dal desio di acquistare nome , dalla vo+ 
glia del fate, e dalla ‘natura che l’ aveva dotato 
d una grazia e fertilità d'ingegno grandissimo, 
condusse quel lavoro con prestezza incredibile a tanta 
perfezione, quanto più non avrebbe potuto fare un 
ben vecchio e pratico maestro eccellente: perchè 
cresciutogli per quella sperienza l'animo, pensando 
di poter fare molto miglior’ opera, aveva fatto pen- 
siero senza dirlo altrimenti a niuno di gettar in 
terra quel lavoro e rifarlo di nuovo, secondo un 
altro suo disegno ch'egli aveva in fantasia. Ma 
in questo mentre avendo i Frati veduta |’ opera 
fini 
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finita, e che Jacopo non andava più al lavoro, 
trovato Andrea, lo stimolarono tanto, che si ri- 
solvè di scoprirla. Onde cercato di Jacopo per do- 
mandare se voleva farvi altro, e non lo trovan- 
do, perciocchè stava rinchiuso intorno al nuovo 
disegno e non rispondeva a niuno, fece levare 
la tureta e il palco, e scoprire l’opera: e la sera 
medesima essendo uscito Jacopo di casa per an= 
dare ai Servi e, come fusse notte, mandar giù il la- 
voro che aveva fatto e mettere in opera il nuo- 
vo disegno, trovò levato i ponti e scoperto ogni 
cosa con infiniti popoli attorno che guardavano: 
perchè tutto in collera, trovato Audrea , si dolse 
che senza lui avesse scoperto, aggiugnendo quello 
che aveva inanimo di fare. A cui Andrea (1) ri- 
dendo rispose: Tu hai il torto a dolerti, percioc- 
chè il lavoro che tu hai fatto sta tanto bene, che 
se tu l’ avessi a rifare, tengo per fermo che non 
potresti far meglio ; e perchè non ti mancherà da 
lavorare, serba cotesti disegni ad altre occasioni . 
Quest’ opera fu tale, come si vede (2), e di tanta 
bellezza, si per la maniera nuova e si per la dol- 
cezza delle teste che sono in quelle due femmine 
e per la bellezza de’ putti vivi e graziosi, ch ella 
fu la più bell opera in fresco che insino allora 
fusse stata veduta giammai; perchè oltre a i put- 
ti della Carità, ve ne sono due altri in aria, i 
quali tengono all’ arme del Papa un panno, tanto 
belli, che non si può far meglio: senza che tutte 
le figure hanno rilievo grandissimo, e son fatte 


per 


(1) Cioè Andrea di Cofimo, 

(2) Le due figure tanto lodate dal Vasari e dal 
Bocchi nelle Bellezze di Firenze sono ancora in eflere 
e ben mantenute, benchè espofte all‘ intemperie dell’ 
aria , e solamente sono appannate dalla polvere in gul- 
sa che non si gode la loro bellezza. Volle farle 1ipu- 
lire il Cavalier Gabburri, come fi legge nel Tom IL 
delle Lettere Pittoriche , ma poi nonne fu fatto altro ; 
forse perché ci voleva un troppo gran ponte effendo 
molto alte. Nota dell’ Ed. di R. 
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per colorito e per ogni altra volta tali, che non si 

Sommamen- possono lodare a bastanza: e Michelagnolo Bonar- 
Ay corae Toti veggendo un giorno quest’ opera, e conside- 
Say rando che l aveva fatta un giovine d’ anni 19. 
disse: Questo giovine sarà anco tale, per quanto 

si vede, che se vive e seguita, potrà quest’ arte 

in Cielo: Questo grido e questa fama sentendo gli 

uomini di Puntormo , mandato per Jacopo, gli fe- 

cero fare dentro nel castello sopra una porta po- 

sta in su la strada maestra. un arme di Papa Leo- 

ne con due putti bellissima, comecchè dal? acqua 

sia gia stata poco meno che guasta. Il carnevale 

Arme bellis- del medesimo anno essendo tutta Fiorenza in fe- 
Ra Le? sta e in allegrezza per la creazione del detto Leo- 
Fefle per ta ne X., furono ordinate molte feste, e fra laltre due 


creazione del bellissime e di grandissma spesa da due compa- 
oe inf; gnie di Signori e Gentiluomini della Citta; d’ una 


delle quali, ch’era chiamata il Diamante, era capo 
il Sig. Giuliano de’ Medici fratello del Papa , il qua- 
le  ayeva intitolata così. per essere stato il dia- 
mante impresa di Lorenzo il vecchio (1) suo pa- 
dre; ‘e dell'altra, che aveva per nome e per inse- 
gna il Broncone., era capo il Sig. Lorenzo figliuo- 
lo di Piero de’Medici, il quale, dico, aveva per 
impresa un broncone, cioè un tronco di lauro sec- 
co:che:rinverdiva le foglie, quasi per mostrare che 
tinfrescava e risolveva il nome dell’ avolo. Dalla 
compagnia dunquerdel Diamante fu dato carico a 
M. Andrea Dazzi, che allora leggeva lettere Greche 
e Latine nello studio di Fiorenza, di pensare all’ 
invenzione d’un trionfo; ond’ egli ne ordinò uno 
simile a quelli che facevano i Romani trionfando, 
` di 
j 

(1) Lorenzo detto il Magnifico padre di Leon X. 
che il Vasari chiama sempre il vecchio, benchè per 
Lorenzo il vecchio s intenda Lorenzo fratello di .Co- 
fimo Pater Patrie e zio grande del Magnifico, come 
ho detto altrove; ma il Vasari lo dice il vecchio ri- 
spetto a Lorenzo Duca d’ Urbino suo nipote. N. dell? 
Ed. di R. 
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diversi colori dall ingegno del Puntormo. Accome 
pagnavano questo trionfo sei coppie di, pastori ignu- 
di ricoperti in alcune parti con pelle di martore 
e zibellini, con stivaletti all’ antica di varie sorte 
e con i loro zaini e ghirlande in capo di molte 
sorte frondi . I cavalli; sopra i quali erano questi 
pastori, erano senza selle, ma coperti di pelle di 
leoni, di tigri, e di lupi cervieri; le zampe de’ 
quali messe d’oro pendevano dagli lati con bel- 
la grazia: gli ornamenti delle groppe e staffieri era- 
no di corde d’orò, le staffe , teste di montoni, di 
cane, e d'altri simili animali, e i freni e redini 
fatti di diverse verzure e di corde d’ argento.. 
Aveva ciascun pastore quattro staffieri in abito di 
pastorelli vestiti più semplicemente d altre pelli 
e con torce fatte a guisa di broncoui secchi e di 
rami di pino, che facevano bellissimo vedere . So- 
pra il secondo carro tirato da due paja di buoi 
vestiti di drappo ricchissimo con ghirlande in ca- 
po e con pa ernostri grossi che loro pendevano dal- 
le dorate corna, era Numa Pompilio secondo Re 
de’ Romani, con i libri della religione e con tut- 
ti gli ordini sacerdotali e cose appartenenti a’ sa- 
crificj ; perciocchè egli fu appresso i Romani auto- 
re e primo ordinatore della religione e de’ sacrifi- 
zj. Era questo carro accompagnato da sei sacerdo= 
ti sopra bellissime mule , coperti il capo con man= 
ti di tela ricamati d'oro € d’argento a foglie di 
ellera maestrevolmente lavorati. In dosso avevano 
vesti sacerdotali all antica, con balzane e fregio 
d’ oro attorno ricchissimi; ed in mano chi un tu- 
ribolo, e chi un vaso d'oro, e chi altra cosa so- 
migliante. Alle staffe avevano ministri a Uso di le- 
viti, e le torce che questi avevano in mano, era- 
ji lelieri antichi e fatti con bello ar- 


no a uso di can( ; 
tifizio. Il terzo carro rappresentava il consolato di 
Tito Manlio Torquato, il quale fu consolo dopo il 
fine della.prima guerra Cartaginese € governò di 


maniera, che al tempo suo fiorirono in Roma e 
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l detto carro , sopra il quale 
ti ornamenti fatti dal Pun- 
otto bellissimi ‘cavalli, ed in- 
ae di senatori togati 
teletta d’oro, accompa- 
gnati Fo gran numero ai Staffieri rappresen tanti 
littori con fasci, scuri ed altre cose pertinenti al 
ministerio della giustizia. il quarto carro tirato da 
quattro bufali, acconci a guisa d’ ele fanti, rappre- 
sentava Giulio Cesare trionfante perla vittoria. avu- 
ta di Cleopatra, sopra il carro tutto dipinto dal 
Puntormo dei fatti di quello più famosi: il qual 
carro accompagnavano sei coppie d’uomini d’ arme 
vestiti di lucentissime armi e ricche, tutte fre- 
giate d’oro con le lance in su la coscia; e le tor- 
ce che portavano gli staffieri mezzi armati, ave 
vano forma di. trofei in varj modi accomodati. Il 
quinto cerro tirato da cavalli alati che avevano 


‘forma di grifi, aveva sopra Cesare Augusto do~ 


minatore dell’ Universo, accompagnato da sei cop- 
pie di poeti a cavallo, tutti coronati, siccome an- 
co Cesare, di lauro e vestiti in va rj abiti, secon- 
do le loro provincie; e questi, perciocchè turono 
i poeti sempre molto favoriti da Cesare Augusto, 

il quale essi posero con le loro opere in Cielo: ed 
acciocchè fussero conosciuti, aveva ciascun di lo- 
ro una scritta atraverso a uso di banda, nella qua- 
le erano i loro nomi. Sopra il sesto carro tiratd 
da quattro paja di giovenchi vestiti riccamente 
era Trajano Imperadore giustissimo, dinanzi al qua- 

te sedente sopra il carro molto Bene dipinto dal 
Puntormo andavano sopra belli e ben guarniti 
cavalli sei coppie di dottori legisti con toghe in- 
sino ai piedi e con mozzette di vaj, secondo che 
anticamente costumavano i dottori di vestire -Gli 
stafheri che portavano le torce in gran numero, 
erano scrivani, copisti, notaj con libri e scritture 
in mano. Dopo questi sei veniva il carro o 
ro trionfo dell’ Età, e Secol d’ oro fatto con bellis- 


simo 
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simo e ricchissimo artifizio, con molte figure di ri- 
e con bellissime 


lievo fatte da Baccio Bandinelli 
pitture. di mano del Puntormo, fra le quali di rilie- 
vo furono molto lodare le quattro Virtù cardinali. 
Nel mezzo del carro sorgeva una gran palla in for- 
ma di mappamondo, sopra la quale stava prostrato 
bocconi un uomo come morto armato d'arme tut- 
te rugginose ; il quale avendo le schiene aperte e 
fesse, dalla fessura usciva un fanciullo tutto nudo 
è dorato, il quale rappresentava PEta dell'oro re- 
uella del ferro, della gua- 
le egli usciva e rinasceva per la creazione di quel 
Ponrefice; e questo medesimo significava il bron- 
le nuove foglie, comecchè 
del broncone (1) allu- 
che fu Duca d’ Urbi- 
dorato , il qual'era ra- 
disagio che patì per 
o si morì. La 


surgente, e la fine di q 


cone-secco rimettente 
alcuni dicessero chela cosa 
deva a Lorenzo de’ Medici 

no. Non tacerò cheil putto 
fornajo, per lo 
oco appress 
da quella. mascherata, $e- 
fu composizione del detto 
anza diceva così: 


gazzo d un 
AOE ee EM 
guadagnare dieci scudi, P 
canzone che si cantaVa 
condo che si costuma, 
Jacopo Nardi; e la prima st 
Colui, che dà le leggi aila natura + 

E i yarj statt € secoli dispone > 

D’ ogni bene è cagione: 
E il mal , quanto permette, 
Onde questa figura 
Contemplanio. 5. St vede » 


Come con certo. piede 
I un secol dopo l altro al mondo viene s 


E muta il bene in male el male in bene. 


G 


al mondo dura: 


Riportò dell’ opere che fece in questa festa il 
Puntormo, oltre Futile, tanta lode, che forse po- 
chi giovani della sua età n° ebbero mai altrettanta 
in quella Città ; onde venendo poi esso Papa Leo- 

ne 
e verde era l'impresa di Lorenzo 


(1) Tf broncon 
dell E. di R. 


Duca d` Urbino. N. 


ne aFit 
to adop: 
cio da! 
arco di 
dalle sc: 
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le storia 
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antica res 
to dal tem 
dell’altrui 
te adornat 
fare nella 
udir Mess: 
Laonde mi 
un Dio P 
che nel Si 
quale ope 
tempo, 
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S. Rufik 
Donna co 
chelagnol 
chioni, € 
Padre con 


da chi ha 
depravato | 
chi, fi sco; 
Pajono d'A 
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ne a Firenze, fu negli apparati che si fecero , 


to adoperato; perciocchè accompagnatosi con Bac- " 


177 


mol- 


cio da. Montelupo scultore d’ eta, il quale fece ‘un , 
arco di legname in testa della via del palazzo (1) 


dalle scalee 


storie, le quali poi per la poca diligenza di c 


di Badia, lo dipinsetutto di be NOE 


chi 


n’ebbe cura andarono male; solo né rimase una, 


nella quale 


Pallade accorda uno 


strumento 


in su 


la lira d’ Apollo con bellissima grazia ; dalla qua- 
le storia si può giudicare di quanta bontà e per= 


fezione fossero l altre opere e figure . 


Avendo nel 


medesimo apparato avuto cura Ridolfo Grillandajo 
d’acconciare e d’abbellire la sala del Papa, che è 
congiunta al convento di- S. Maria Novella ed è 
antica residenza de’ Pontefici in quella Città, stret- 
to dal tempo , fu forzato a servirsi in alcune cose 
dell’altrui opera. Perchè avendo l'altre stanze tut- 
e-adornate, diede cura a Jacopo da Puntormo di 
fare nella cappella, dove aveva ogni mattina a 
alcune pitture in fresco. 


udir Messa sua Santità, 


Laonde mettendo mano Jacopo all’opera, vi fece Variegitta» 
un Dio Padre con molti putti, e una Veronica “ “frescos 
l'effigie di Gesù Cristo ; 


che nel Sudario aveva 


la 


quale opera da Jacopo fatta in tanta strettezza di 


tempo, 
all’ Arcivescovado di 


Fiorenza nella 


gli fu molto lodata. Dipinse. poi dietro 
Chiesa. di 


S. Ruffillo (2) in una cappella in fresco la nostra 


Donna col figliuolo in braccio in 


mezzo aS. 


Mi- 


chelagnolo e S. Lucia e due altri Santi inginoc- 


chioni, 


Padre con alcuni Serafini intorno. 


Tom. VIII, 


Essendogli 


e nel mezzo tondo della cappella un Dio 


poi, 


M secon- 


(1) Detta oggi via del Palagio, perchè in effa è il 


palazzo dei Podeita colle 


carceri . 


(2) Cioè S. Raffiello, ma corottamente si 


ma S$ Ruffello. 


da chi ha voluto adorn 


N dell’ Ed. di R. 


chia- 


La pittura è ftata in parte ricoperta 
are l’altare con iftucchi 


sul 


depravato gusto moderno, ma levando via detti tuc- 
chi, fi scoprirebbero le figure, che son tanto belle, che 


pajono d' Andrea del Sarto. N. delP Ed. di R. 


178 Vit ha 
secondo che aveva molto desiderato , stato allogas 
to da maestro Jacopo Frate de’ Servi a dip gue 
re una parte del cortile de’ Servi, per esserne ans 
dato Andrea delSarto in Francia e lasciato l'op 
ra di quel cortile imperfetta, si mise con molto 
studio a fare i cartoni. Ma perciocchè era 
agiato di roba e gli bisognava, mentre studia 


per acquistarsi onore, aver da vivere, fece sopra 
la porta dello spedale delle donne dietro la Chie- 
sa dello spedale de’ Preti fra la piazza di S. Mar- 
co e via di Sangallo dirimpetto appunto al mu 
ro delle suore di S. Caterina da Siena due hgu- 
re di chiaroscuro bellissime (1), cioè. Cristo in 


RR, forma di pellegrino che aspetta alcune donne ospi- 
ther Va IL PEC al'oggiarle; la quale opera fu meritamente 
etiuroscuro molto in que tempi, ed è ancora oggi dagli uomi: 
ni intendenti lodata. In- questo medesimo tempo 
Pisture a dipinse alcuni quadri e storiette a olio per i mac- 
Dub: stri di zecca nel carro della moneta che va ogni 
anno per S. Giovanni a piocessione, P opera del 
qual carro fu di mano di Marco (2) del Tasso; e 
in sul poggio di Fiesole sopra la porta della com- 
pagnia della Cecilia una S. Cecilia colorita in fre- 
sco con alcune rose in mano tanto bella e tanto 
bene in quel luogo accomodata, che per quanto 
ell’, è delle buone opere che si possano vedere 
ile dacs in fresco. Queste opere avendo vedato il gia det- 
a fresco nel tO Maestro Jacopo Frate de Servi, e ‘acceso mag- 
cortile de giormente nel suo desiderio, pensò di fargli finire 
Servis a ogni modo l’opera del detto cortile de’ Servi, 
pensando che a concorrenza degli altri maestri che 
vi avevano lavorato -dovesse fare in quello che 
restava a dipingersi qualche cosa straordinaria- 
mente bella. Jacopo dunque messovi mano, fece 
non meno per desiderio di gloria e Ree te 
i 


(1) Le due figure di chiaroscuro sono andate male. 
N. dell‘ Ed. di R. 

(2) Cioè P intaglio di legname è opera di quefto 
Marco, N. dell’ Ed, di È. 
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di guadagno, la storia della Visitazione della Ma- 
donna con maniera un poco più ariosa e desta, 
che insino allora non era stato suo solito, la qual 
cosa accrebbe, oltre all’ altre infinite bellezze, bon- 
tà all’ opera infinitamente; perciocchè le donne, i 
putti, i giovani, e i vecchi sono fatti in fresco 
tanto morbidamente e con tanta unione di colo- 
tito, che a cosa maravigliosa ; onde le carni d'un 
putt> che siede, in su certe scalee , anzi pur quel- 
le insiememen te di tutte l’altre figure sono tali, 
che non si possono in fresco far ‘meglio nè con 
più dolcezza; perchè quest’ opera. appresso l'altre, 
che Be cono aveva io, diede certezza agli Aa 
ci della sua perfezione, Par con quel 
d’ LIS del Saito e del Francia B gio. Diede Ja 
copo finita quest opera l’anno 1516. en’ ebbe per ? 
pagamento scudi sedici e non più. Essendogli poi © 
allogata da Francesco Pucci, se ben mi ricordo, 
la tavola d'una cappella ch’egli aveva fatto fare 
in San Michele Bisdomini (1) della via de’ Servi, 
condusse Jacopo quell’ opera con tanto bella manie- , 
ra e con un colorito sì vivo, che par quasi im- * 
possibile a crederlo (1). In questa tavola la no-° 
stra Donna che siede porge il putto Gesù a S. Giu- 
M ij seppo, 


(1) Detto ora $. Michelino, dopo che i Pad i Tea- 
tini hanno fatto una Chiesa molto più grande sotto 
1’ invocazione parimente di San Michele. La prima fi 
dice de’ Bisdomini antichillima famiglia Fiorentina og- 
gi spenta . N. dell: td di R. 

(2) Tanto la V 2 
ftro de’ Serv r nanto la 
belliffime e ben conservat 
del Frate o T Andrea de 
Vifirazione , effendo espoft i to vere che vi fi po- 
sa su | efate. l aria nmi *inverno e della not- 
te, a che effa è espofta , dipoi ve l ha impaftata , one 
de è tutta sporca, e bisognerebbe solamente lavarla 
con acqua pura e leggermente e con dilisenza, che 
certo tornerebbe come fatta di poco. E lo fteffo dico 
delle molte pitture d'Andrea, che sono ne’ Chiostri de 
detti padri Serviti. N. dell’ Ed. di R, 


dra di $ "Michelit no sono 
,e2 di vifta pajono o 
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li 
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seppo, il quale ha una testa che ride con tanta vi- 
vacità e prontezza, che è uno stupore. E° bellissi- 
mo similmente un putto fatto per S. Gio. Battista, 
e due altri fanciulli nudi, che tengono un padi- 
glione . Vi si vede ancora un S. Gio. Evangelist 
bellissimo vecchio, e un S. Francesco inginocchio- 
ni che è vivo; perocchè intrecciate le dita deile 
mani Puna con l’altra, e stando intentissimo a 
contemplare con gli occhi e con la mente fissi la 
Vergine ed il figliuolo, par che spiri. Ne è men 
bello il S. Jacopo che a canto a gli altri si vede. 
Onde non è maraviglia se questa è la più bella ta- 
vola che mai facesse questo rarissimo pittore., Io 
credeva che dopo quest'opera, e non prima, aves- 
se fatto il medesimo a Bartolommeo Lanfredini 
lung’Arno fra il ponte Santa Trinità e la Carra- 
ja dentro a un andito sopra una porta due bel 
lissimi e graziosissimi putti in fresco , che sosten- 
gono un'arme; ma poichè il Bronzino (1), il qua- 
le si può credere che di queste cose sappia il ve- 
ro, afferma, che furono delle prime cose che Jaco- 
po facesse, si dee credere che così sia indubita- 
tamente, e lodarne molto maggiormente il Puntor- 
mo; poichè sono tanto belli, che non si possono 
paragonare; e furono delle prime cose che faces- 
se Ma seguitando l'ordine della storia, dopo le 


Tavola a dette fece Jacopo a gli uomini di Puntormo una 
Pansermo. tavola che fu posta in Sant’ Agnolo loro Chiesa 


principale alla cappella della Madonna, nella qua- 
le sono un S. Michelagnolo ed un S. Giovanni 
Evangelista. In questo tempo l'uno de’ due giova- 
ni che stavano con Jacopo, cioè Gio. Maria Pichi 
dal Borgo a S. Sepolcro , che si portava assai bene 
ed il quale fu poi de’ Servi, e nel Borgo e nella 
Pieve a S. Stefano fece alcune opere, dipinsea 
stando dico. ancora con Jacopo, per mandarlo al 


Borgo, in un quadro grande un S. Quintino ae 
o 


(1) Angiolo detto il Bronzino principale allievo 
del Puntormo. N. dell Ed. di R. 
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do e martirizzato ; ma perchè desiderava Jacopo, Riteces due 
quadri de 


come amorevole di quel suo discepolo, ch’egli acqui- 
stasse onore e lode, si mise a ritoccarlo, e così non 
sapendone levare le mani e ritoccando oggi la te- 
sta, domani le braccia, e l’altro il dorso, il ri- 
toccamento fu tale, che si può quasi dire che sia 
tutto di sua mano; onde non è maraviglia se è 
bellissimo questo quadro, che è oggi al Borgo nel- 
la Chiesa de? Frati Osservanti di S. Francesco : l'al- 
tro de i due giovani, il quale fu; Gio. Antonio 
Lappoli Aretino (1) di cui si.è in altro luogo fa- 
vellato, avendo, come vano , ritratto se stesso 
nello specchio, mentre.anch’egli si stava con Ja- 
copo, parendo al maestro che quel ritratto poco 
somigliasse, vi mise mano e lo ritrasse egli stes- 
so tanto bene, che par vivissimo; il qual ritratto 
è oggi in Arezzo (2) in casa gli eredi di detto 
Gio. Antonio. Il Puntormo similmente ritrasse in 
uno stesso quadro. due suoi amicissimi: l uno fu il 
genero di Beccuccio bicchierajo, ed un altro del 
quale parimente non so il nome; basta che i ri- 
tratti sono di mano del Puntormo. Dopo fece a 
Bartolommeo Ginori per dopo la morte di lui una 
filza di drappelloni, secondo che usano i Fiorenti- 
ni, ed in tutti dalla parte di sopra fece una no- 
stra Donna col figliuolo nel taffeta bianco, e di 


sotto nella balzana di colorito fece larme di quel- 


suoi allievi j 


Fese 


i yie 


tratti di due 


SHOE 


amici, 


la famiglia, secondo che usa. Nel mezzo della fil- Drapseteni 


za. che è di ventiquattro drappelloni , ne fece due 


fece due S. Bartolommei alti due braccia | uno; 
la quale grandezza di tutti questi drappelloni, e 
M iij quasi 


(1) Vedi la Vita del Lappoli nel Tomo VII. 
pag. 21- 
2) Questo ritratto non si.sa dove sia. non si tro- 


vando in casa degli eredi del Lappoli. Note del? Ed. 
di Roma. 


vaga: 


nente 


5 ; { z : dipinti da 
tutti di tafferta bianco senza balzana, ne i quali Jacope. 
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quasi nuova maniera, fece parere meschini e po- 
veri tutti gli altri stati fatti insino allora, e fu ca- 
gione che si cominciarono a fare della ‘grandezza 
che si fanno oggi, leggiadra molto e di manco spe- 
„ pitture sì sa d’oro. In testa all’orto e vigña de’ Frati di 
i mo $ San Gallo fuor della porta che si chiama del detto 
| Santo fece in una cappella ch’ era a dirittura dell’ 
entrata nel mezzo un Cristo morto, una nostra 
Donna che piagneva, € due putti in`afia, uno de 
quali teneva il calice della passione in ‘mano e Pal- 
RO tro sosteneva la testa del Cristo cadente. Dalle 
i bande erano da un lato S. Giovanni Evangelista 
| lagrimoso e con le braccia aperte, e dall’ altro 
ga Sant Agostino in abito Episcopale, il quale ap- 
| poggiatosi con la man manca al pastorale , si sta- 
va in atto veramente mesto € contemplante la 
morte del Salvatore. Fece anche a M. Spina fami- 
gliare di Giovanni Salviati in un sùo cortile dirim- 
petto alla porta principale di casa Farme di esso 
Giovanni, stato fatto di que’ giorni Cardinale da 
Papa Leone, col cappello rosso sopra e con due 
putti ritti, che per cosa in fresco sono bellissimi 
f ty areo € molto stimati da M. Filippo Spina, per esser di 
| i di Fitp- mano del Puntormo. Lavorò anco Jacopo nell’ or- 
pe Spina. namento di legname che già fu magnificamente fat- 
| to, come si è detto altra volta, in alcune stanze 
di Pier Francesco Borgherini, a concorrenza d'altri 
maestri (1); ed in particolare vi dipinse di sua ma 
no in due cassoni alcune storie de’ fatti di Gio- 
seffo in figure piccole veramente bellissime. Ma 
SAR Be chi vuol vedere, quanto egli facesse di meglio nel- 
el- 1a sua vita per considerare l'ingegno e la virtù 


i i dissime iu i 2 A È 
a dae cassoni di Jacopo nella vivacità delle teste, nel comparti- 
di guo + mento delle figure, nella varietà dell’ attitudini, e 

nel- 


(1) Della casa del Borgherini e delle molte pit- 
| ture che erano in essa si vegga , oltre altri luoghi in 
f queste Vite, nel Tom. VI. a pag. 154. € nel VIL e 
| pag 100. nelle Vite d’ Andrea del Sarto e del Gra- 
l nacci che vi dipinsere: N. dell Ed. di R. 
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nella bellezza dell’ invenzione, guardi in questa ca- Soris mol- 
mera del Borgherini Gentiluomo di Fiorenza all’ + Bid 
entrare della porta nel canto a man manca un’ J Borghe- 


istoria assai grande pur di figure piccole, nella rini. 
quale quando Gioseffo in Egitto quasi Re e 


LE 


e 

pe riceve Giacob suo padre con tutti i suoi 
i e figliuoli d’ esso Giacoh con amorevolez- 
ze incredibili, fra le quali figure ritrasse a’ piedi 
della storia a sedere sopra certe scale Bronzino 
allora fanciullo e suo discepolo con una sporta, 
he 


che è una figura viva e bella a maraviglia; e se suo discepa» 
questa storia fusse nella - sua grandezza ( come: è ‘e. 
piccola (1)) o in tavola grande o in muro, io ar- 


direi di dire che non fusse possibile vedere altra 
pittura fatta con tanta grazia e perfezione e bon- 
tà, con quanta fu questa condotta da Jacopo: on- 
de meritamente è stimata da tutti gli artefici la più 
bella pittura che il Puntormo facesse mai. Nè è 
maraviglia che il Borgherino la tenesse quanto fa- 
ceva in pregio , nè che fusse ricerco da grandi uo- 
mini di venderla per donarla a grandissimi Signo- 
rie Principi. Per l'assedio di Fiorenza essendosi 
Pier Francesco ritirato a Lucca, Gio. Battista del- 
la Palla (2), il quale desiderava con altre cose che 
conduceva in Francia d’aver gli ornamenti di que- 
sta camera , e che si presentassero al Re Frances 
sco a nome della Signoria, ebbe tanti favori e 
tanto seppe fare e-dire, che il Gonfaloniere ei 
Signori diedero commissione che si togliesse e si 
pagasse alla moglie di Pier Francesco. Perchè an- 
dando con Gio: Battista alcuni ad eseguire in cià 
la volontà de’ Signorf, arrivati a casa di Pier Fran- 
cesco, la moglie di lui, chera in casa, disse a Gio, 
M iiij Bate 

(1) Quefti due quadri di figure piccole sono nella 
galleria del Granduca, e son belliffimi. N. dell Ed, 
di Roma. 

(2) Di quefto Gio. Battifta della Palla vedi nel 


Tom. VI. a c. 155, 180, 181, e in quefto a c. 12, N. 
dill Ed, di R. 


184 Vit eT oA 


Invetriva Battista la maggior villania che mai fusse detta ad 
getta Bor altro uomo + Adunque, diss’ ella, vuoi essere ar- 


gherina 
Gio Batti 


sa dell dantuzzo di quattro danari, 


Ralls. 


' dito tu, Gio. Battista vilissimo rigattiere , merca- 


di sconficcare gli or- 
namenti delle camete de’ Gentiluomini, e questa 
Città delle sue più ricche e onorevoli cose spo- 
gliare, come tu hai fatto e fai tuttavia per abbel- 

Iirne le contrade straniere e i nemici nostri? lo 

di te non mi maraviglio, uomo plebeo e nemico 

della tua patria, ma dei magistrati di questa Città 

che ti comportano queste scelerità abominevoli . 

Questo letto che tu vai cercando per lo tuo parti» 
colare interesse e ingordigia di danari, comecchè 
tu vadi il tuo mal’ animo con finta pietà ricopren- 
do , è il letto delle mie nozze per onor delle qua- 
li Salvi mio suocero fece tutto questo magnifico 
regio apparato, il quale io riverisco per memoria 
di lui e per amore di mio marito, € il quale io 
intendo col proprio sangue e con la stessa vita di- 
fendere. Esci di questa casa con questi tuoi ma- 
spadieri, Gio. Battista, e va a dir a chi quà ti ha 
mandato, comandando che queste cose si levino 
dai luoghi loro; che io son quella che di quà en- 
tro non voglio che si muova alcuna cosa;.e se 
essi, i quali credono a te, uomo da poco e vile, 
vogliono il Re Francesco di Francia presentare, 
vadano, e sì gli mandino, spogliandone le pro- 
prie case , gli ornamenti e’ letti delle camere loro : 
e se tu sei più tanto ardito che tu venghi perciò 
a questa casa, quanto rispetto si debba dai tuoi 
pari avere alle case de’ Gentiluomini, ti farò con 
tuo gravissimo danno conoscere + Queste parole 
adunque di madonna Margherita moglie di Pier 
Francesco Borgherini e figliuola di Ruberto Accia- 
juoli nobilissimo e prudentissimo cittadino , don» 
na nel vero valorosa e degna figlivola di tanto pa- 
dre, col suo nobil’ ardire e ingegno fa cagione che 
ancor si serbano queste gioje nelle lor case. Gio. 


Maria Benintendi avendo quasi ne medesimi teme 
pi 
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pi adornata una sua anticamera di molti ‘quadri dî 
mano di diversi valent’ uomini, si fece fare dopo 
l opera del Borgherini da Jacopo Puntormo, stimo» 
lato dal sentirlo infinitamente lodare, in un gua- 
dro l'adorazione de’ Magi che andarono a Cristo in 
Betelem ; nella quale opera avendo Jacopo messo 
molto studio e diligenza , riuscì nelle teste e in 
tutte l'altre parti varia, bella , ed’ ogni lode 
gnissima; e dopo fece a Messer Goro da Pistoja s 
allora segretario de’ Medici, in un quadro la testa 
del Magnifico Cosimo vecchio de Medici dalle gi- 
nocchia in su, che è veramente lodevole; e que- 
sta è oggi nelle case di Messer Ottaviano de’ Me- 
dici nelle mani di Messer Alessandro suo figliuo- 
lo, giovane, oltre la nobiltà e chiarezza del san- 
gue, di santissimi costumi, letterato, € degno figliuo= 
lo del Magnifico Ottaviano: e di madonna Fran- 
cesca figliuola di Jacopo Salviati e zia materna del 
Signor Duca Cosimo. Mediante quest opera e par- 
ticolarmente questa testa di Cosimo , fatto il Pun- 
tormo amico di Messer Ottaviano , avendosi 2 di- 
pignere al Poggio a Gajano la sala grande , gli fu- 
rono date a dipignere le due teste, dove sono gli 
occhi che danno lume ( cioèle finestre) dalla vol- 
ta insino al pavimento (1). Perchè Jacopo desi- V 
derando più del solito farsi onore, sì per rispetto ai 
del luogo e sì per la concorrenza degli altri pit- 4 
tori che vi lavoravano , si mise con tanta dili- 
genza a studiare, che fu troppa ; perciocchè gua- 
stando e rifacendo oggi quello che avea fatto je- 
ri, si travagliava di maniera il cervello, ch'era una 
compassione; ma tuttavia andava sempre facendo 
nuovi trovati con onor suo e hellezza dell’ope- 

Tas 


di» 


on 


5 Ja licenza di correggere quì que- 
fto} o ri, poichè non ci era senso dicen- 
do: Gli ferono date a dipignere le due tefte (della 
sala) dove sone gli occhi che danno lume , acciocchè 
le finestre » dalla volta insino al pavimento; ma serra 
per isbaglio di tampa. N. del? Ed. di R. 
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ra. Onde avendo a fare un Vertunno con i suoì 
agricoltori , fece un villano che siede con un pen- 

Sala del nato in mano tanto bello , che è ben fatto e co- 
Eo. * sa rarissima; come anco sono certi putti. che 
vi sono, oltre ogni credenza vivi e natura- 

Altri qua- li. Dall'altra banda facendo Pomona e Diana con 
ari. altre Dee, le avviluppd di panni forse troppo pie- 
namente; nondimeno tutta |’ opera è bella e mol- 

to lodata. Ma mentre che si lavorava quest'opera, 

venendo a morte Leone, così rimase quest’ opera 
imperfetta, com’ altre simili a Roma, a Fiorenza, 

a Loreto , e in altri luoghi, anzi povero il mon- 

do e senza il vero Mecenate de gli uomini vir- 

tuosi. Tornato Jacopo a Fiorenza, fece in un qua- 

dro a sedere S. Agostino (1) Vescovo che dà la 
benedizione con due putti nudi che volano per 

aria molto belli; il qual quadro è nella piccola 

Chiesa delle Suore di S. Clemente in via di San- 

gallo sopra un altare. Diede similmente fine a 

un quadro d'una Pietà con certi angeli nudi, che 

fu molto bell’ opera e carissima a certi mercanti 

Raugei, per i quali egli la fece; ma soprattutto 

vi era un bellissimo paese, tolto per la maggior 
parte da una stampa d’Alberto Duro. Fece simil- 

Paese fatto Mente un quadro di: nostra Donna col Figliuolo 
gran parte in collo e con alcuni putti intorno, il qual è og- 
con ing; giin casa d’ Alessandro Neroni; e un altro simi- 
brio Duro. le ; cioè d'una Madonna, ma diversa dalia soprad= 
detta e d'altra maniera ne fece a certi: Spagnuo= 

li; il qual quadro essendo a vendersi a un rigate 

tiere di lì a molti anni, lo fece il Bronzino com~ 

perare a messer Bartolommeo Panciatichi. L’anno 

poi 1522. essendo in Firenze un poco di peste (*) 

e pe- 


(1) Il Cinelli seže Bellezze di Firenze scrive, 
che quefto quadro del Puntormo rappresenta un S, Gior- 
gio, ma prende errore. Il S. Agoftino del Puntormo è 
nel refettorio delle monache. N. dell’ Ed di Roma. 

(*) B da notarfi l'indolenza di que’ tempi nel 

tra" 
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e però partendosi molti per fuggirè quel morbo Pe 
contagiosissimo € salvarsi, si porse occasione a Ja- : 
copo d’ allontanarsi alquanto, e fuggire la Citta 
perchè avendo un Priore della Certosa, luogo sta- sa. 
to edificato dagli Acciajuoli fuori di Firenze tre 

miglia , a far fare alcune pitture a fresco ne’can= 

ti dun bellissimo e grandissimo ‘chiostro che cir- 

conda un prato, gli fu messo per le mani Jacopo: 

perchè avendolo fatto ricercare, ed egli avendo 

molto volentieri in quel tempo accettata l’opera, 
ò a Certosa, menando seco il Bronzino 
solamente; e gustato quel modo di vivere, quella 
quiete , quel silenzio, € quella solitudine (tutte co- 
se secondo il genio e natura di Jacopo ), pensò con 
quella occasione fare nelle cose dell’? arti uno sfor- 
zo di studio, e mostrare al mondo avere acquista- 


to maggior perfezione e variata maniera da quelle 


se n° and 


cose che aveva fatto prima. Ed essendo non mol- 
to innanzi dall’ Alemagna venuto a Firenze un gran 
numero dicarte stampate € molto sottilmente sta- 
te intagliate col bulino da Alberto Duro eccel- 
lentissimo pittore. Tedesco e raro intagliatore di 
stampe in rame e legno, e fra l'altre molte storie 
grandi e piccole della passione di Gesù Cristo, nel- 
le quali era tutta quella perfezione e bonta nell’ 
intaglio di bulino, che è possibile far mai, per 
bellezza varietà d’ abiti e invenzione, pensò Jaco- 

o. avendo a fare ne’ canti di que’ chiostti isto- 
rie della passione del Salvatore, di servirsi dell’ 
invenzioni sopraddette d’ Alberto Duro, con fer- 

ma 
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è 0vvj alla propaga 
i quella di Firenze 
come di cosa dat mi sovviene di aver evuto 
in Siena delle memorie ben diverse; e M Giorgio ne- 
ente lo accenna nella vita di Perino del Vage, 
che da detta Città col Lappoli, nella vita del 
quale ali erisce che furon forzati luno, e l’altro a pare 
tirne per non vi lasciare la vita; e poco dopo scrive, 
che in Arezzo morivano 400. persone al giorno ,F.G.D. 
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ma credenza d’avere non solo a sodisfare a se 
stesso, ma alla maggior parte degli artefici di Fi- 
renze; i quali tutti a una voce di comune giu- 


dizio e consenso predicavano la bellezza 


q ue 


Nel ehiofiro ste stampe el eccellenza d'Alberto . Messosi dun- 


dip 


P: 


Aiberto Du 


70 


sesu bi Piena = 
ge “tp que Jacopo a imitare quella maniera , cercando da- 


re alle figure sue mell aria delle teste quella pron 
tezza è varietà che aveva dato loro Alberto , -la 
prese tanto gagliardamente, che la vaghezza della 


Perdein es- sua prima maniera, la quale gli era stata data dalla 


semolti del 
ia grazia so 


lita. 


Deser 


natura tutta piena di dolcezza e di grazia, ven- 
ne alterata da quel nuovo studio e fatica e cotan- 
to offesa dall’ accidente di quella Tedesc*, che non 
si conosce in tutte quest opere. comec.hè tutte 
siano belle, se non poco di quel buono e grazia 
ch'egli aveva insino allora dato a tutte le sue igu- 
re. Fece dunque all entrare del chiostro in un 
canto Cristo nell orto, fingendo Poscurità della 
notte illuminata; dal lume della Luna tanto be- 
ne, che par quasi di giorno ; e mentre Cristo ora, 
poco lontano si stanno dormendo Pietro. Jacopo, 
e Giovanni fatti di maniera tanto simile a quella 
del Duro, che è una maraviglia . Non lungi è Giu; 
da che conducei Giudei, di viso così strano anch” 
egli, siccome sono le cere di tutti que’ soldati fat- 
ti alla Tedesca con arie stravaganti, ch'elle muovo- 
no a compassione chi le mira della semplicità di 
quell’uomo, che cercò con tanta pacienza e fatica 
di sapere quello che dagli altri si fugge e Si cer- 
ca di perdere. per lasciar quella maniera che di 


ione bontà avanzava tutte I’ altre. e piaceva ad ognue 


delle forie yo infinitamente. Ur non sapeva il Punto:mo che 


i Tedeschi e Fiamminghi vengono in queste parti 
per imparare la maniera Italiana, ch'egli con tan- 
ta fatica cercò, come cattiva, d’ abbandonare? Al- 
lato aquesta; nella quale è Cristo menato da i 
Giudei innanzi a Pilato, dipinse nel salvatore tut- 
ta quella umiltà, che veramente si può immaginare 
nella stessa innocenza tradita dagli uomini malva- 
8: 
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gi, e nella moglie di Pilato la compassione e ted 
menza che hanno dise stessi coloro che temono 
il giudizio divino : la qual donna, mentre racco- 
manda la causa di Cristo al marito, contempla lui 
nel volto con pietosa maraviglia. Intorno a Pilato 
sono alcuni soldati tanto propriamente nell’arie 
de’ volti e ne gli abiti Tedeschi, che chi ‘non 
sapesse, di cui mano fosse queil’ opera , la cre- 
derebbe veramente fatta da Oltramontani. Ben è 
vero che nel lontano di questa storia un coppiere 
di Pilato, il quale scende certe scale con un baci» 
no e un boccale in mano, portando da lavarsi le 
mani al padrone , è bellissimo e vivo, avendo 
in se un cerro che della vecchia maniera di Jaco- 
po. Avendo a far poi in uno de gli altri cantoni 
la resurrezione di Cristo , venne capriccio a Jaco- 
po. come quegli che non avendo fermezza nel cer» 
vello , andava sempre nuove cose ghiribizzando, 
di mutar colorito; e così fece’ quell’opera d’un 
colorito in fresco tanto dolce e tanto buono , che 
se egli avesse con altra maniera che con quella 
medesima Tedesca condotta quell’ opera, ella sa- 
rebbe stata certamente bellissima, vedendosi nelle 
teste di que’ soldati quasi morti e pieni di sonno 
in varie attitudini tanta bontà, che non pare che 


TE 
i 


possibile far meglio. Seguitando poi in uno 
gli altri canti le storie della Passione , fece Cri- 
sto che va con la croce in spalla al monte Cal- 
vario, e dietro a lui il popolo di Gerusalemme che 
l’ accompagna, e innanzi sono i due ladroni ignu- 
di in mezzo a i ministri della giustizia, che sono 
parte a piedi e parte a cavallo, con le scale, col 
titolo della Crece, con martelli, chiodi, funi, e 
altri sì fatti instrumenti, e al sommo dietro a un 
monticello è la nostra Donna con le Marie che 
piangendo aspettano Cristo, il quale essendo in 
terra cascato nel mezzo della storia, ha intorno 
molti Giudei che lo percuotono, mentre Veronica 
gli porge il sudario, accompagnata da alcune fem- 
mine 
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| 
i mine vecchie e giovani piangenti lo. strazio che 
(i far veggiono del Salvatore. Questa storia , © fus- 


se perchè ne fusse avvertito dagli amici, ovvero 
che pure una volta si accorgesse: Jacopo, benchè 
| tardi, del danno che alla sua dolce maniera ave- 
| ya fatto lo studio della Tedesca , riuscì molto mi- 
gliore dell’altre fatte nel medesimo luogo. Con- 

ciossiachè certi Giudei nudi e alcune teste di vec- 

q chi sono tanto ben condotte a fresco, che non si 
| può far più, sebbene nel tutto si vede sempre ser- 
| yata la detta maniera Tedesca. Aveva dopo que- 
K ste a seguitare negli altri canti la crocifissione e 
deposizione di Croce; ma lasciandole per allora 

| con animo di farle in ultimo , fece al suo luogo 

| Cristo deposto di Croce, usando la medesima ma- 
| niera, macon molta unione di colori: ein questa 
oltre che la Maddalena, la quale bacia i piedi a 

Cristo, è bellissima, vi sono due vecchi fatti per 

Josefo d’ Arimatea e Niccodemo, che sebbene so- 

| no della maniera Tedesca, hanno le più bell’arie e 
} | teste di vecchi con barbe piumose € colorite con 
fo dolcezza maravigliosa, che si possano vedere. € 
7 perché oltre all essere Jacopo per ordinario lungo 
i ne suoi lavori, gli piaceva quella solitudine della 
Certosa, egli spese in questi lavori parecchi anni: 
e poichè fu finita la peste ed egli tornatosene a 
Fiorenza, non lasciò per questo di frequentare as- 

sai quel luogo e andare e venire continuamente 

dalla Certosa alla Città, e così seguitando , sodi- 

tine ‘cul SFERE in molte cose a que’ padri. E fra laltre fe- 

pirture in Ce in Chiesa sopra Una delle’ porte ch’entrano nel- 

quel mona Je cappelle in una figura dal mezzo in su il ri- 

| | Berio. tratto d'un Frate Converso di quel monasterio, il 
K uale allora era vivo e aveva cento venti anni, 
| tanto bene e pulitamente fatta con vivacità e pron- 
| tezza, ch’ ella merita che per essa sola si scusi il 
| Puntormo della stranezza e nuova ghiribizzosa ma- 
niera, che gli pose addosso quella solitudine e lo 
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tre ciò per la camera del Priore di quel luogo in 
un quadro la natività di Cristo, fingendo che Giu- 
seppo nelle tenebre di quella notte faccia lume a 
Gesù Cristo con una lanterna, e questo per stare 
in sulle medesime invenzioni e capricci che gli met 
tevano in animo le stampe Tedesche. Nè creda 
niuno che Jacopo sia da biasimare, perchè egli 
imitasse Alberto Duro nell’ invenzioni ; perciocchè 
questo non è errore, e l’hanno fatto e fanno 
continuamente molti pittori. Ma perchè egli tol 
se la maniera stietta Tedesca in ogni cosa, nei 
panni, nell’aria delle teste, e P attitudini, ‘il che 
doveva fuggire e servirsi solo dell’ invenzioni, a= 
vendo egli interamente con grazia e bellezza la ma- 
niera moderna. Per la foresteria de’ medesimi Pa- 
dri fece in un gran quadra di tela colorita a olio 
senza punto affaticare o ‘sforzare la natura Cristo 
a tavola con Cleofas e Luca grandi quanto il na- 
turale ; e perciocchè in quest'opera seguitò il ge- 


nio suo, ella riuscì veramente maravigliosa , aven- 
do massimamente, fra coloro che servono a quella 
mensa, ritratto alcuni Conversi di que’ Frati, i qua- 
li ho conosciuto io, in modo che non possono es= 
sere nè più vivi nè più pronti di quel che sono. 
Bronzino intanto, cioè mentre il suo maestro fa- 
ceva le sopraddette opere nella Certosa, segui- 
tando animosamente gli studj della pittura, e tut= 
tavia dal Puntormo, ch'era de’ suoi discepoli amo- 
revole, inanimito, fece senz’ aver mai più veduto 
colorire a ‘olio in sul muro sopra la porta del chio- 
stro che va in Chiesa dentro sopra un arco un 


‘ S. Lorenzo ignudo in su la grata in modo bello, 


che si cominciò-a vedere alcun segno di quell’ec- 
cellenza, nella quale è poi venuto, come si dirà a 
suo luogo: la qual cosa a Jacopo, che già vede- 
va dove quell’ ingegno doveva riuscire , piacque 
infinitamente. Non molto dopo essendo tornato da 
Roma Lodovico di Gino Capponi, il quale aveva 
Compero in S. Felicita la cappella, che già i Bar= 
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peducci delle volte; sono molto migliori e d'un 
altra maniera. Nella facciata, dov ‘è la finestra, so- 
no due figure a fresco, cioè da un lato la Vergi- 
ne, dall’altro l'Angelo che l’annunzia, ma in mo- 
do l’una e l’altra stravolte, che si conosce, come 
ho detto, che la bizzarra s stravaganza di quel cer- 
vello di niuna cosa si contentava giammai; e per 
potere in ciò fare a suo modo, acciocché non gli 
fusse da niuno rotta la testa, non volle mai, men- 
tre fece quest'opera, che nè anche il padrone stes- 
so la vedesse; di maniera che avendola fatta a suo 
modo senza che niuno de’ suoi amici l’avesse on 
tuto d’alcuna cosa prioni ella fu finalmet 
con maraviglia di tutto Firenze scoperta e vedu- 
ta. Al medesimo Lodovico faca un quadro di no 
stra Donna per la sua camera della:medesima ma- 
niera; e nella testa d'una Santa Maria Maddalena 
ritrasse una figliuola di esso Lodovico, ch’era bel- 
lissima giovane. Vicino al Monasterio di Boldrone , 
in su la strada che va di lì a Castello e in sul 
canto d'un altra che saglie al poggio e va a Cer- 
cina, cioè due miglia lontano da Fiorenza, fece in 
un tabernacolo a fresco un Crocifisso, la nostra 
Donna che piange, S. Giovanni Evangelista , S. A- 
gostino, e S. Giuliano; le quali tutte figure, non 
essendo ancora sfogato quel capriccio e placen- 
dogli la maniera Tedesca, non sono gran fatto 
dissimili da quelle che fece alla Certosa. Il che fe- 
ce ancora in una tavola che dipinse alle Svago 
di S. Anna alla porta a S. Friano (i), nella qual 
tavola è la nostra Donna col putto in collo 
S. Anna dietro, S. Pietro, e S. Benedetto con altri 
Santi; e nella predella è una storietta di figure 
piccole, che rappresentano la Signoria di Firenze, 
quando andava a processione con trombe tti, piffe- 
ri, mazzieri, comandatori, e tayolaccini, e col 
rimanente della famiglia; e questo fece, perocchè 
Tom. VIII N la 


(1) Scambia dalla porta al Prato per error di me- 
moria . Nota dell’ Ed. di R. 
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i detta tavola gli fu fatta fare dal Capitano e 
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famiglia di palazzo. Mentre che Jacopo faceva quest’ 


| i 
| opera, essendo stati mandati in Fiorenza da Papa 


ti Clemente VII. sotto la custodia del Legato Silvio 
a: Passerini Cardinale di Cortona Alessandro ed Ip- 
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f 
È 
} 


h | Rit-atti 
| . a . . ` . À A ap 
by | Mito polito de’ Medici ambi giovinetti, il: Magninco 
ie e d'Inpolito 2 1 Dann ol ay a aE 
E] "5 Medici, OUAVIANO > al quale il Papa gli aveva molto rac- 
lì fece ritrarre amendue ‘dal Puntor- 


j comandati, 
mo, il quale lo servì benissimo e li fece. molto 


Mt | somigliare, comecchè non molto si partisse da qi 
4 la sua maniera appresa dalla Tedesca. In quello 
| d’ Ippolito ritrasse insieme un cane molto favori- 

to di quel Signore, chiamato Rodon, e lo fece 
| così proprio è naturale, che pare vivissimo . Ri- 
| 
| 
| 


ratto fe! trasse similmente il, Vescovo Ardighelli, cne poi 
suo di- fu Cardinale; e a Filippo del Migliore suo ami- 
cissimo dipinse a fresco nella sua casa di via lar- 

lla porta principale in una nic- 


| Fienra di 84 al riscontro del 
È chia una femmina figurata per Pomona, nella qua- 


Pomena, 
i le parve che cominciasse. a cercare di volere usci- 
j | re in parte di quella sua maniera Tedesca. Ora ve- 
LI dendo per multe opere Gio: Battista della Palla 
A farsi ogni giorno più celebre il nome di Jacopo, 
i poichè non gli era riuscito mandare le pitture dal 


j i i 
medesimo e da altri state fatte al Borgherini al Re 
do che il Re n aveva 


Francesco. si risolvè, sapen 
desiderio, di mandargli a ogni modo alcuna cosa di 
mano del Puntormo: perchè si adoperò tanto, che 
nalmente gli fece fare in un bellissimo quadro la 
mevesurrezione di Lazzaro, che riuscì una.delle mi- 
e gliori opere che mai facesse e che mai fosse da 
| PERA costui mandata (fra infinite che ne mandò) al det- 
è | to Re Francesco di Francia; e oltre che le teste 
I erano bellissime, la figura di Lazzaro. il quale 
ritornando in vita ripigliava gli spiriti nella carne 
PI morta, mon poteva essere più maravigliosa, aven- 
{ do anco il fradiciccio intorno a gli occhi, e le car- 


© | . 

| ni morte affatto nell’estremità de’ piedi e delle ma- 

ni, laddove non era ancora lo spirito arrivato. In 
un 


le fins 
molto 
in ari 
Similm 
na soi 
lissimi 
lodare, 
cenzio 
amicissi 


Savvivi | 
de'poeti) 
po molt 


ave 


vendo si 
fosse su 


d 


Francia 
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dro d'un braccio e mezzo fece alle donne 
le de eer Innocenti in un numero infini- °’ 
si istoria degli undici mila mar- 
iano condannati alla morte, e 
in un bosco; dentro al qua- 
aglia di cavalli udi 
ISEE che volando 


in aria avventano s 
Similmente intorno all’ Imp 
na soho alcuni ignudi che vanno alla 


lissimi ; il qual quadro, che è in tutte 


p=) 


lo are, è oggi tenuto in gran pregio da D: Vin- 
cenzio Borghini spedalingo di quel luogo e già 
amicissimo di Jacopo. Un altro quadr o “simile al 
sopraddetto fece a C Neroni, ma con la batta- 
glia de’ martiri sola, l Angelo che li peri a 
e appresso-il ritratto so Carlo. Ritras 
mente nel tempo dell’ assedio di Fiorenza | 
sco Guardi in abito di s 
lissima ; e nel coperchio į 
Ag Pigmalio 
nere, perchè la sua Pa 
ivi e divenga ( t 

1) di carne e luce In 
e 


po quello, ch’ 
percioc chè a a- 


colonna dirim- 
la degli Angioli. 

pa Clemente a 
se finire la sala 


Finito P assedi 
Ottaviano de’ M 
del Poggio a Cajan sendo morto ila 
cia Bigio e Andrea del Sarto, ne fu data in- * 
teramente la cura al Puntormo, il quale fatti fare 


hi e le I cominciò a fa 
erciocchè se n'andava in ghiribi 

N ij 
(1) Quefto quadro è smarrito. Nota ec. 


Del quale perta 
mon fece al- fare di quest'opera 


tro che 
Canoni» 


Sae pitt 
fase co 
segno di 
chilagno 
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razioni, hoñ mise mai mano altrimenti all’ opera. 
Il che non sarebbe forse avvenuto, se fosse stato 
in paese il Bronzino, che allora lavorava all’ im- 
periale, luogo del Duca d’ Urbino vicino a Pese- 
ro; il qual Bronzino, sebbene era ogni giorno man 
dato a chiamare da Jacopo, non però si poteva a 
sua posta partire: perocchè avendo fatto nel pe- 
duccio d'una volta all Imperiale un Cupido ignu- 
do molto bello, e i cartoni. per gli altri, ‘ordinò 
il Principe Guidobaldo, conosciuta la virtù di quel 
giovane, d'essere ritratto da lui. Ma perciocchè 
voleva essere fatto con alcune arme che aspettava 
di Lembardia, il Bronzino fu forzato trattenersi 
più che non avrebbe voluto con quel Principe, e 
dipignergli in que! mentre una cassa d’ arpicordo , 
che molto piacque a quel Principe; il ritratto del 
quale finalmente fece il Bronzino, che fu bellissi= 
mo e molto piacque a quel Principe. Jacopo dun- 
que scrisse tante volte e tanti mezzi adoperò, 
che finalmente fece tornare il Bronzino; ma non 
nto non si potè mai indurre quest’ uomo a 
altro che i cartoni, comecchè 
ne fosse dal Magnifico Ottaviano € dal Duca Ales- 
sandro sollecitato, in uno de’ quali cartoni, che 
sono oggi per la maggior parte in casa di Lodo- 
vico Capponi, è un Ercole che fa scoppiare Anteo, 
in un altro una Venere e Adone, e in una carta 
una storia d’ignudi che giuocano al calcio. In 
questo mezzo avendo il Sig. Alfonso Davalo Mar- 
are chese del Guasto ottenuto per mezzo di Fr. Nic- 
di cold della Magna da Michelagnolo Bonarroti un 
ji cartone d'un Cristo che appare alla Maddalena 
nell’ orto, fece ogni opera d'avere il Puntormo , 
che glielo conducesse di pittura, avendogli detto 
il Bonarroto, che niuno poteva meglio servirlo 
di costui. Avendo dunque condotta Jacopo quest’ 
opera a perfezione, ella fa stimata pittura rara per 


la grandezza del disegno di Michelagnolo e per 
lo 


se Mi 
genza 
poness 
di Mic 
che il 
ne d'i 


apigne 


mo di 


menti; i 
gione ch 
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condo il 
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lo colorito di Jacopo; onde aven dola veduta if” 
Sig. Alessandro Vitel li, il quale era allora in Fio- 
renza Capitano della guardia de’ soldati, fece 
ire da Jacopo un quadro del medesimo cartone, il 
e mandò e fe porre nelle sue case a Città di 
ued ggendo jsi RI lè quanta stima faces- 
eiagnolo del ormo, e con quanta dili- 
sso uatormo. ibe Icesse a perfezione e 
ott ica in pittura i di Isegni 
I g fece tanto Bart olomme 
che il Bonarroti ‘Stia amicissimo gli fece un cartos 
ne d'una Venere ignuda con un Cupido 
hacia, per farla fare di Pittura al Puntormo, 
terla in mezzo a una sua camera, 
geia quale aveva com 


ninciato a far 
ipignere Dante il ma ca eil R 


e cartoni 
eo Bettini, 


che la 
e met- 


ette 


nelle 


dal Bronzino 


Boccaccio con ani- 
mo di farvi gli altri Poeti che hanno con versi e 


prose Toscane cantato damore. Avendo dunque 
Jacopo avuto questo cartone, lo condusse, come 

si dirà, a suo agio a perfezione in quella manier a 
he sa tutto il mondo, senza che jo lo lodi 
menti; i quali dis segni di M 


gione che considerando il 
a tello artefice nobilissii 
no e si risolvesse per , se 
enti il suo sapere, imitarla e se Quitarla. Ed al- 
lora conobbe Jacopo, quanto avesse mal fatto ue 
SCiarsi uscir di mano Pope j 
comecchè egli ne incolpas 
ga e molto fasti idiosa infe e 
morte dj Papa Clemente e 
la pratica, m Tob 
te ritratto di naturale in un quadro Amerigo A 
tinori, giovane a DA 
ed essendo quel 
il Duca Alessand 
copo che voleva da 
dro grande, Jacopo 
Per allora in un qu 


(e) 


altri- 
Michelagnolo furono c 


Puntormo la maniera di 
mo. se gli destasse l'ani- 
ogni modo a volere 


neg, 
pa. 
intendo ere a Ja- 
lui essere ritratto in un gua- 


J Ritratti di 
Per più comodità lo ritrasse ves di va 


eni (Ad quanto un fo.” di 
N iij glio 


Jasas 


way WTA 
tanta diligenza e stu- 
non hanno che fare 
iocchè oltre al somi- 
a testa tutto quello 
ssima pittura ; dal 
rdaroba del Du- 
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glio di carta mezzana con 
dio, che l’opere de’ miniatori 
alcuna cosa con questa ; pere 
gliare benissimo, è in quell 

che si può desiderare in una rari 
qual quadretto, che è oggi in gua 
ca Cosimo, ritrasse ‘poi Jacopo il medesimo Duca 
in un quadro eguale, con uno stile in mano di- i 
segnando la testa duna femmina; il quale ritratto 
maggiore donò poi esso Duca Alessandro alla Si- 
gnora Taddea Malespina sorella della Marchesa 
di Massa. Per queste opere disegnando il Duca di | 
Rimunerato volere ad ogni modo riconoscere liberalmente la 
si virtà di Jacopo, gli fece dire da Niccolò da Mon- 
Caino. BORSE servitore , che dimandasse quello che 

‘ a; chesarebbe compiaciuto, Ma fu tanta, non 

a pusillanimità © il trop- 


he non 


voley. 
so se io mi debba dire, | 
po rispetto e modesta di quest'uomo, € 


chiese se non tanti danari, quanto gli bastassero 
a riscuotere una Cappa ch'egli aveva al presto im- f 
avendo udito il Duca, non senza | 
i fi ? Î 


pegnata. Il che 
ridersi di quell’ uomo così fatto, gli fece 
quanta scudi d’oro e offerire provvisione 
durò fatica Niccolò a fare che gli accettasse. 4 ven“ 
do in tanto finito Jacopo di dipignere la Venere dal sino mu 
cartone del Bettino, la quale riuscì cosa miracolo- is 


ella non fu data ad esso Bettino per quel pre- 
| 


se anche 


sali 
io che Jacopo glie l'aveva promessa ma da cer- 
RESA 3° a i > y 
ale al Bettino, levata di ma- 


ti furagrazie, per- far mat 

no a Jacopo quasi per forza e data al Duca Ales- 
sandro, rendendo il suo ‘cartone’ al Bettino. La 
qual cosa avendo intesa Michelagnolo, n'ebbe di- 
spiacere per amor dell'amico, a cui aveva fatto il 
cartone, e ne volle male a Jacopo, il quale seb- 
bene n’ebbe dal Duca ‘cinquanta scudi, non però 
si può dire che facesse fraude al Bettino, avendo 
dato la Venere per comandamento. di chi gli era 
Signore; ma di tutto dicono alcuni che fu in gran 
parte cagione, per yolerne troppo, l'istesso Betti 

no» 
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enuta dunque occasione 
resti danari, di mettere 
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al Puntormo, me- 
mano ad acconcia- 
a, diede principio a mutare. ma non 
molta importanza. ‘Anzi se oben 


ebbe 
ino ch'egli aveva animo di spen 


stato suo , grossame 


nte, 


uttosto cera 
che di ben é 
stanza, dove 
si saliva der una 
era, i 


gu 2 
al 
idera 


Ticerco mol: 
ravano avere 


non “he dite servire: 
ogni cosa per un uor 
simo prezzo. Onde il Ri 
a assai ingegnosa, secon, 
il goffo, ebbe da 
gli mattonato alcune 
muramenti , un bellissimo Tee di | 
nostra Donna, il facendo Ja copo , tanto sol- i 
e lavorava esso, py + mur 
a nel murare , Eseppe tanto hen fare il pre 
, che oltre il detto quadro cavò di mano 
o UN ritratto bellissi imo di Giulio’ Car 

le de’ Medi > tolto da uno di mano di Ra 

e da vantaggio un quadretto dun Crocifi 
to bello, il quale sebbene comperd il detto 
fico Ottaviano dal Rossino muratore per co 
mano di Jacopo, nondimeno si sa certo ch’ 
di mano del Bror nzino e lo fece tutto 


\ ilij 


(e) 


il qu 


N 


| ko, VITA 


È se, mentre stava con Jacopo alla Certosa, ancor- 
ii chè rimanesse poi non so. perchè appresso al Pun- 
a tormo: le quali tutte tre pitture cavate dall’ indu- 

[i stria del muratore di mano a Jacopo sono oggi 


È bi in casa M. Alessandro de’ Medici figliuolo di detto 

! Ottaviano. Ma ancorchè questo procedere del Pun- 

tormo € questo suo vivere solitario e a suo mo- 

| Bizzarriae do fusse poco lodato, non è però, se chicchessia 
I 


| Da eg volesse scusarlo, che non si potesse. Conciossiaché 
acopo tije . . . 

i? \ eet ay. di quell’ opere che fece se gli deve avere obbli- 

| i tore» go, e di quelle che non gli piacque di fare non 


| | | lo incolpare e biasimare. Già non è niuno artefi- 
ee ce obbligato a lavorare, se non quando e per chi 
aiy { gli pare: e s’egli ne pativa suo danno. Quanto 
14 } alla solitudine, io ho sempre udito dire ch’ ell’ è 
Pil is amicissima de gli studj; ma quando anco così non 


HI fosse, io non credo che si' debba gran fatto bia- 
| simare chi senza offesa di Dio e del prossimo 
| vive a suo modo e abita e pratica secondo. che 

meglio aggrada alla sua natura. Ma. per tornare 

(lasciando queste cose da canto) all’opere di Ja- 

| copo , avendo il Duca Alessandro fatto in qualche 

| an Dipinse nel parte racconciare la villa di Careggi , stata gia edi- 
di ficata da Cosimo vecchio de’ Medici, lontana due 
miglia da Firenze, e condotto I’ ornamento della 

J| Il fontana e il laberinto che girava nel mezzo d'un 

cortile scoperto, in sul quale rispondono due log- 
ge, ordinò Sua Eccellenza che le dette logge si 

4 facessero dipignere da Jacopo, ma se gli desse com- 

pagnia, acciocché le finisse più presto, e la con 
versazione, tenendolo, allegro fusse gagione di far- 
| lo, senza tanto andar ghiribizzando e. stillandosi il 
$ | - cervello , lavorare. Anzi il Duca stesso, mandato 
la per Jacopo, lo pregò che volesse dar quell’ opera 

198 quanto prima del tutto finita. Avendo dunque Ja- 

Ipi . copo chiamato il Bronzino, gli fece fare in cin- 

@ | | que piedi della volta una figura per ciascuno, che 

E j furono la Fortuna, la Giustizia, la Vittoria, la 
| RU Pace, e la Fama , e nell’ altro piede, che in tutto 

DI sono 


4 


sono se 
po fatt 
nell ov 
no che 
da uno 


intorno 
estò il 
molta s 
far dipi 
percioc 
di Dice 


ccellenz 
ta Donna 
pignesse | 
nel palazz 
sovi man 
menti ch 
zino per 
no fatto 


cipio di g 


na Maria 


© 


DI JACOPO DA PUNTORMO. 


20? 


sono sei, fece Jacopo di sua mano un Amore. Doa 
po fatto il disegno d’alcuni putti, che andavano 
nell’ ovato della volta, con diversi animali in ma- 


no che scortano al dis 


otto in su, li fece tutti; 


da uno in fuori, colorire dal Bronzino, che si por- 


tò molto bene; e percl 


zino facevano queste 


hè mentre Jacopo e il Brons 
figure, fecero gli ornamenti 


intorno Jacone, Pier Francesco di Jacopo ; e altri, 


estò in poco ter 
molta soc 


mpo tutta finita quell’ opera con 
Hsfazione del Sig. Duca, il 
far dipignere P altra log 


fo) 


quale voleva 
gia, ma non fu a tempo; 


erciocchè essendosi fornito questo lavoro a dì ra. 
| 3 


di Dicembre : 


quel Sig. Illustrissimo uccis 
renzino; e‘così questa e al 


536. , alli 6. di Gennajo seguente fy 
o dal suo parente Lo- 
tre opere rimasero sen- 


za la loro perfezione. Essendo poi creato il Sig. Du- 


ca Cosimo, p 
murlo, e 


Eccellenza Illustrissima 


nel palazzo: di Castell 


menti che vi 
zino per la mag 


tro da se solo. an 


’ 


l’agio, 


dò facendo qu 


assata felicemente la cosa di Monte- 
messosi ‘mano all’opera di Castello, se- 
condo che si è detto nella vita de Tribolo, Sua 
per compiacere la Signo- 
aria sua madre ordinò cl 


e Jacopo di- 
Pignesse la prima loggia, che si 


trova entrando 
o a man manca. Perchè mes- 
Sovi mano, primieramente dise 
andavano, 


al Bron- 


oro che aveva- 
i rinchiusosi den» 
opera a sua fan- 
studiando con ogni dili- 
ciocch’ ella fusse molto migliore di quel 


poteva fare comodamente, a- 
cudi il mese 


tc, 


da Sua Eccellenza, 

Osi giovinetto com’ era, nel prin- 

» € parimente la Signora Don- 

dre. Finalmente essendo stata tu- 

ggia cinque anni, 
È 


e non si poten- 
uello cl 


he Jacopo avesse fatto, 
a Signora un giorno con esso 


Ma con 
qualche di- 
feto + 


Bescrizione 
delle pittu- 


Tee 


402 VP STIA 
comandò che i palchi ‘e la turata fuste getteta in 
terra. Ma Jacopo essendusi raccomandato e aven 
do ottenuto che si stesse anco alcuni giotni a sco» 
prirla, la ritoccò prima, dove gli pareva che n'a e = 
se di bisogno, e poi fatta fare una tela a suo mo- 
do, che tenesse quella joggia (quando que’ Signo- 
Fi non verano) cepeita, acciocché l’aria, come 
aveva fatto a Careggi , non si divorasse quelle pit- 
ture lavorate a olio. in su la calcina secca, la sco- 
perse con grande aspettazione d’ ognuno, pensan- 
dosi che Jacopo avesse in quell’opera avanzato se 
stesso e fatto alcuna cosa stupendissima. Ma gli 
effetti non corrisposero interamente all’ opinione ; 
perciocchè sebbene sono in questa molte parti buo- 
ne, tutta la pr oporzione ‘delle figure pare molto 
difforme, e certi stràvo!gimenti e attitudini che vi 
sono, pare che siano senza misura e moto stra- 
ne. Ma Jacopo si scusava, con dire che non ave- 
va mai ben volentieri lavorato in quel luogo , per 
eiocchè essendo fuori di Città , par molto soti Opo» 
sto alle furie de’soldati e ad altri simili acciden- 
ti. Ma non accadeva ch’ egli temesse di questo, 
perchè |’ aria e i] tempo (per essere lavora'e nel 
modo che si è detto) le va consumando a poco a 
poco (1). Vi fece dunquenel mezzo della volta un 
Saturno col segno del capricorno, e Marte ermaf o- 
dito nel segno “del leone: e della vergine; e alcuni 
putti in aria che volano, come quei di Careggi. 
Vi fece poi in certe femminone grandi e quasi 
tutte ignude la filosofia, l'astrologia, la geome- 
tria; la musica, l’aritmetica, e una Gerere, eal- 
cune medaglie di storiette fatte con varie tinte di 
colori e appropriate alle figure . Ma con tutto che 
questo lavoro faticoso e stentato non mòlto sodi- 
sfacesse, e seppur’assai, molto meno che non s’a- 
spettava; mostrò Sua Eccellenza che gli piacesse, 
e si servì di Jacopo in ogni occorrenza, essendo 
mas- 


1.1 


C) Anzi sono adeffo perdute del tutto e imbian- 
cato il muro. Nota dellEd. di R. 
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namente' questo pittore in molta venerazione 
appresso i popoli per le molto, belle e bu one oper 
te che aveva fatto per lo pa ssaro . Avendo poi 
condotto > il fa Duca in Firenze maestro Giovan- 
A aie (1), mae- 
chè quell’ar= 
iorentini, Or 
e di seta per la 

con spesa di s 
ch Du e enzo faces» 
storie di Gi 


o ek in uno de 


i mae- 
a; aiis 


ni tessuti 
i ti. Ma tornan 

ro di nostra Donna c 

+ Don.... che lo por 


du È 
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sui virtù. Dicono alcuni, che veggendo Jacopo es- 
sere stata allogata a se quell’ opera, non ostante 
che Francesco Salviati pittore di gran nome fos- 
se in Fiorenza e avesse felicemente condotta di 
pittura la sala di palazzo, dove già era I’ udienza 
della Signoria, ebbe a dire che mostrerebbe , come 
si diegnava e dipigneva, e come si lavorava in 
fresco; ¢ oltre ciò che gli altri pittori non erano 
se non persone da dozzina; e altre simili parole 
altiere e troppo insolenti. Ma perchè io conobbi 
sempre Jacopo persona modesta e che parlava 
d’ognuno onoratamente e in quel modo che dee 
fare un costumato e virtuoso artefice, com’ egli 
era’, credo che queste cose gli fossero approvate, 
e che non mai si lasciasse uscir di bocca sì fatti 
vantamenti, che sono per'lo più cose d’uomini va- 
ni e che troppo di se presumono; con la qual 
maniera di persone non ha luogo la virtù nè la 
buona creanza. E sebbene io avrei potuto tacere 
queste cose, non lho voluto fare; perocchè il pro- 
cedere, come ho fatto, mi pare ufficio di fedele e 
verace scrittore. Basta, che sebbene questi ragio- 
namenti andarono attorno, e massimamente fra gli 
artefici nostri, porto nondimeno ferma opinione, 
che fussero parole d’uomini maligni, essendo sem- 

pre stato Jacopo nelle sue azioni, per quello che 

appariva, modesto e costumato. Avendo egli adun- 
que con muri, assiti, e tende turata quella cappel- 

Ja, e datosi tutto alla solitudine, la tenne per ispa- 

zio di undici anni in modo serrata, che da lui in 

faori mai non vi entrò anima vivente nè amici nè 
nessuno. Ben’ è vero che disegnando alcuni gio- 
vinetti nella sagrestia di Michelagnolo, come fan- 
no i giovani, salirono per le chiocciole di quella 
in sul retto della Chiesa, e levati i tegoli e l'asse 
del rosone di quelli che vi sono dorati, videro 
ogni cosa; di che accortosi Jacopo, P ebbe molto 
per male, ma non ne fece altra dimostrazione, che 

di turare con più diligenza ogni cosa ; sebbene 
È 
dicono 
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ta il Punt 
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fla d'ign 
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a 
5 
dicono alcuni ch’ egli perieguitò m y 


ra= 


to que’ gio 
ni, e cercò di fare loro poss piacere + Immaginan- 
dosi dun q leln quest” opera di dovere avanzare tut- 
ti i pittori, e forse, per quel che si disse, Miche- 


(È 


lagnolo, | fece nella parte di sopra in pid istorie 
la creazione di Adamo ed Fes il loro mangiare 
del pomo vietato, e scacciati di Paradiso, 
il zappare la terra, il sacrifizio d’ Abele, la morte 
di Gangi la benedizione dels eme di Noè, e quan= 
do egli disegna la pianta e isure dell’ arca. 
In una poi delle facciate di sotto, ciascuna delle 
quali è braccia quindici per ogni verso, fece la 
inondazione del diluvio, nella quale sono una mas- 
sa di oe morti e affogati, e Noè che parla con 
Dio . Nell’altra faccia è dipinta la resurrezione uni- 
versale de’ morti, che ha da essere nell’ ultimo e 
novissimo giorno, con tanta e varia confusione, 
ch’ella non sarà maggiore da dovero per avventu- 
ra nè così viva per modo di dire, come l'ha dipin= 
ta il Puntormo . Dirimpetto all’ alre fra le finestre, 
ane nella faccia del mezzo, da ogni banda & una 
fila d’ ignudi , che presi per mano e aggrappatisi 
su per le gambe e busti |’ uno dell’altro, si fanno 
scala per sali.e in paradiso, uscendo di te ra, dove 
sono molti morti che gli accomp pagnano, e fanno 
fine da ogni banda due morti Vestiti , eE tto le 
gambe e le braccia, con le quali tengono due tor- 
r accese. A sommo del mezzo della facciat 5 
pra le finestre fece nel mezzo in alto Cristo n 
sua maesta, il quale circondato da molti ar 
tutti nudi, fa resuscitare quei morti per giud 
Ma io non ho mai potuto intendere la dotrrina 
questa storia, sebben so che Jacopo aveva ing 
gno da se e praticava con persone dotte e in 
rate, cioè quel ello che volesse significare in quella 
parte, dov’ è Cristo in alto che resuscita i morti, 
e sotto i piedi ha Dio Padre che crea Adamo ed 
Eva. Oltre ciò in uno de’canti, dove sono i quat- 


tro Evangelisti nudi con libri in mano, non mi 
pare, 


Deserizione 
dele forie 


n ffa die 


pints. 


lia? 
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pare, anzi in mun luogo, osservato nè ordine di 
arietà di teste, non 


| storia nè misura nè tempo nè v 
il cangiamento di colori di carni, e insomma non al- 
cuna regola nè proporzione nè alcun ordine di pro- 

a spettiva; ma pieno ogni cosa d’ignudi con un oft- 
| dine, disegno, invenzione, componimento, colori- 
to, e pittura fatta a suo modo, con tanta malinco- 

| nia e con tanto poco piacere di chi guarda quell’ 
í opera ; ch' jo mi risolvo, per non intendere ancor 
| io, sebben son pittore, di lasciarne far giudizio a 
| coloro che la vedranno; perciocchè io crederei im- 
f pazzarvi dentro € avvilupparmi, come mi pare, 

| Benchè nel che in undici anni di tempo ch’ egli ebbe cercas- 


| 
peat se egli di avviluppare se © chiunque vede questa 
* pittura con quelle così fatte figure: e sebbene si 
iH vede in quest opera qualche pezzo di torso, che 
fi : volta le spalle o il dinanzi, e alcune appiccature 
di fianchi fatte con maraviglioso studio -€ molta 
DI | fatica da Jacopo, che quasi di tutte fece i modelli 
| di terra tondi e finiti, il tutto nondimeno è fuori 
| della maniera sua e, come pare quasi a Ognuno , 
i | senza misura, essendo nella più parte i torsi gran- 
| di e le gambe e braccia piccole, per non dir 
i nulla delle teste, nelle quali non si vede punto 
| | punto di quella bontà e grazia singolare, che so- 
DI leva dar loro con pienissima sodisfazione di chi 
mira l'altre sue pitture: onde pare che in questa 
(| non abbia stimato se non certe parti, e dell’ altre 
I più importanti non abbia tenuto conto niuno (ais 
a e in- 
bef (1) A tutte queste pitture è ftato finalmente po" 
LES | | chi anni sono dato di bianco con applauso universale, 
| effendo vero tutto quello che di effe scrive il Vasari, 
a} 


I ed effendo anche g afte affai. Anche da quefto fi vede, 
Í se egli foffe uno scrittore pieno d animofità e di pas- 
j sione e maligno e calunnioso , «di che è fato tante € 
| | tante volte accusato, e non. piuttofto fedele e verace 
| 
| 
f 


| scrittore, come pochi periodi avanti ha proteftato d'es- 
È sere. Poco dopo avere innalzato alle ftelle il Puntor= 
alcune sue prime pitture, lo biafima in parte 


dato alla maniera Tedesca; ma ha detto che 
tute 


mo per 
per essersi 


e jnsomm 
in questa 
gran peu 
dietro: 9 
sj sforzare 
la gli era 
o dee, § 
gli uom 
me gli al 
egli tal v 
tutte l'opi 
Ja, natura 


rare tanto | 
finalmente | 
stui morte t 


toni ,e mod 
tra Dont 


quello che 


lo Finalm 
Pittura di § 
gante; e fi 
dice che f 
l’ acqua per 
zione ilp 

no Salviati 
tosa eccellen 


ev insomma, 


dov’ egl 
in questa 


tutte 


dietro: onde si 
si sforzare la natura, 
la gli era stato lar 
o dee, se non aver 
gli uomini. 
1 altri: 
e volta $ add 
tutte l’opere 
] 


chè se ne morì p 


mano ‘alcu 


ma la ve 


so; 
affaticato dal far ritratti, 


è, 


rare tanto in fresco, 


finalmente I uccise danni 65. F 


stui morte trovati in 
toni, 


DI JACOPO DA PUNTORMO. 


ormenta; nè 
di icone (3 forzas 


e modelli di terra bellissimi ; 
nostra Donna stato da lui molto ben 
quello che si vide, e con be 


non 


pro 


rovma 
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i aveva, pensato» di trapassare 
le pitture dell’arte , 
gran pezzo alle cose sue 


arrivò a 
prie fatte ne’tempi ad- 
vede che chi vuole strafare e qua- 
il buono, che da quel- 


gamente donato. Ma che si può 


gli compassione? essendo così 


come si dice, 
sarà mai 


Sar 


oco ee ie: "j fine 


ni ch 


ch’ essendo vecchio e 


diede 
urono dopo la 
casa sua molti disegni, 


pio: 


ed un quadr 
condotto, 
lla maniera molti au- 


mini delle nostre arti sottoposti all errare, co+ 
e il buon Omero, 


anch? 


io iu ultimo malissimo sodisfatto di se stes- 


molto 
modelli di terra, e lavo- 
sc una idropisia , 


co- 
car- 


pe 


ni innanzi, il ie fu venduto poi da igli ere di suoi 


a Piero Salvi 
stro del 


de’ 


ae 


| 


gnato da 
ttori. Fu Jacop 


pittura . Lorenzo, 
gante, e 


dice 


a del buono. 
duon gusto e dato a seguitar 
Imente ne dice il peggio che può 


a Visitazione, e fu onoratar 


utti i pittori, scultori, e 
90 molto 


Poi lo rinnalza per 


per 
la quale veramente era s 


o i corpi dipinti nella ftoria del-d:luvi 


parco e costui 
rivere e vestire suo piuttc 
mis 


-Fu sepolto Jacopo nel primo chio- 


nen 
ed ar- 


nat 
lat 


to 


se- 


efferfi 
Miche lagno= 


quetta 


tr 


furono disegnati da’ cadaveri tenuti 
F acg r farli gonfiare. In verità fa cattiva 
zione i «porre in quel tempo il Punrormo a Cec 
no Salviati, ch'era nel fiore e che avrebbe fatto una 


cosa eccellente. N. dell Ed. di R. 
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vo!m-nte see 
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misero che assegnato, € quasi sempre stette da 
se solo, senza volere che alcuno lo servisse o gli 
Pure negli ultimi anni tenne. come per 
partite allevarselo, Battista Naldini (1) giovane di buono 
Naldini sse spirito, il quale ebbe quel poco di cura della vita 
silievos di Jacopo, ch'egli stesso volle che se n’avesse , ed 
il quale sotto la disciplina di lui fece non piccolo 
frutto nel disegno, anzi tale, che se ne spera otti- 

Furono amici del Puntormo in parti- 
colare in questo ultimo della sua vita Pier Fran- 
cesco Vernacci e Don Vincenziò Borghini, col 
uale si ricreava alcuna volta, ma di rado, man- 
giando con esso loro. Ma sopra ogni altro fu da 
fui sempre sommamente amato il Bronzino, che 
amd lui parimente, come grato e conoscente del 
benefizio da lui ricevuto. Ebbe il Puntormo di bel- 

Pauroso del- Jissimi tratti, e fu tanto pauroso della morte, che 

ta morte. pon voleva, non che altro, udirne ragionare, e fug- 
giva l'avere a incontrare morti. Non andò mai a 
feste nè in altri luoghi, dove si ragunassero genti, 
per non essere stretto nella calca, e fu oltre ogni 
credenza solitario. Alcuna volta andando per la- 
yorare, Si mise così profondamente a pensare quel- 
lo che volesse fare, che se ne partì senz'avere fat- 
to altro in tutto quel giorno, che stare in pensie- 
ro: E che questo gli avvenisse infinite volte nell’ 
opera di S. Lorenzo. si può credere agevolmente, 
perciocchè quando era risoluto , ‘come pratico e 
valente, non istentava punto a far quello che vo- 
leva o aveva deliberato di mettere in opera. 


cucisse - 


ma riuscita + 


VITA 


(1) Battita Naldini riuscì un buon pittore che di- 
segnava corretto e aveva un colore paftoso. Di lui son 
molte tavole da altare in Firenze, e alcune poche in 
Roma, come fi può vedere in S. Giovanni Decollato, 
e più minutamente nel Cinelli e nel Titi. Nota ec. 


409 
Gail dest dest dest ditte Det delete 


Web Ee 


DI SIMONE MOSCA 


SCULTORE ED ARCHITETTORE 
FIORENTINO 


AY cme WH 


pi scultori antichi Greci e Romani in quà 
niuno intagliatore. moderno ha paragonato 
F opere belle e difficili, ch'essi fecero nelle “base, 
capitelli‘, fregiature , cornici } festoni; trofei, ma- 
schere , candelliei ,, ‘uccelli, grottesche , o altro 
corniciame intagliato, salvo che Simone Mosca da 
Settignano , il-quale ne’ tempi nostri ha operato 


Simone into 
tatore della 
scultura 6g» 


in questa sorta di lavori talmenté, ch’egli ha fatto rica. 


conoscere con |’ ingegno e virtù sua, che la dili- 
genza: e studio degl’intagliatori moderni; stati in= 
nanzi a lui, non aveva insino a lui saputo imita- 
re ilbuono dei detti antichi, nè preso il buon mo- 
do negl’ intagli; conciossiachè l opere; loro tengo- 
no. del secco ; ed il girare de*loro fogliami $ del- 
lo spinoso e del l'etudo ; s laddove gli ha faiti egli 
con gagliardezza, ed abhondanti e ricchi di nuovi 
andari, con foglie in varie maniere intagliate, con 
belle intaccature, e con i più bei semi, fiori, € 
vilucchi che si possano. vedere, senza gli uccelli, 
che in fra i festoni e fogliami ha saputo grazio- 
samente in varie guise piel er ; in tanto che’ si 
pud dire che Simone solo (sia detto con pace de- 
gli altri.) abbia saputo cavar dal marmo quella du- 
rezza che suol dar l’arte spesse volte alle scultu= 
re, e-ridotte le sue cose con |’ oprare dello scar= 
Tom. VII). Oo pello 


e 


Sue prime 
opere în Ro- 
ma condor 
toii dal 
Sangallo . 
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ello ‘a tal termine, ch’ elle pajono palpabili e ve- 

re; ed il medesimo si dice delle cornici ed altri 

somiglianti lavori da lui condotti con bellissima 

gràzia e giudizio. Costui avendo nella sua fanciul- 

Jezza ‘atteso al disegno con molto frutto, e poi 

fattosi pratico nell’ intagliare, fu. da maestro An 
tonio da Sangallo , il quale conobbe l’ ingegno e 
buono spirito di lui, condotto a Roma, dove gli 
fece fare per le prime opere alcuni capitelli e þa- 
se e qualche fregio di fogliami per la Chiesa di 
S. Giovanni de’ Fiorentini, ed alcuni lavori per lo 
palazzo d’ Alessandro (1) primo Cardinale Farne- 
se. Attendendo in tanto Simone , e massimamen- 
te i giorni delle feste e quando poteva rubar tem- 
po; a disegnare le cose antiche di quella Città, 
non passò molto che disegnava e faceva piante con 
più grazia e nettezza, che non faceva Antonio stes- 
so; di maniera che datosi tutto a studiare , dise- 
gnando i fogliami della maniera antica, ed a gira- 
re gagliardo ‘le foglie ed a traforare le cose per 
condurle a perfezione, togliendo dalle cose miglio- 
ri il migliore, e da chi una cosa e da chi ural- 
tra, fece in pochi anni una bella composizione di 
maniera, e tanto universale, che faceva poi bene 
ogni cosa ed insieme e da per se, come si vede 
in alcune armi che dovevano andare neila detta 
Chiesa di San Giovanni in strada Giulia; in una 


delle quali armi (2) facendo un giglio grande, an- 


tica insegna del Comune di Fiorenza, gli fece ad- 
„dosso alcuni girari di foglie con vilucchi e semi 
così ben fatti, che fece stupefare ognuno. Nè pas- 
sò molto che guidando Antonio da Sangallo per 
M. Agnolo Cesis l’‘ornamento di marmo d’ una 


cappella e sepoltura di lui e di sua famiglia, che 
fu 


(x) Quefti è il Cardinal Farnese che fu- poi Pao- 
lo Vit. N. dell‘Ed. di R. : 
(2) Queste armi sono negli specchi della base della 
facciata di detta Chiesa; la qual facciata fu fatta fa- 
re da Clemente XII. Nota dell’ Ed. di Roma. 
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fu murata poi l’ anno 1550. nella Chiesa di S. Ma- ponies 
ria della Pace, fece fare parte g alcuni pilastri e tia Pae. 
zoccoli pieni di fregiature che andavano in quell’ 

opeta a Simone, il quale li condusse sì bene e 
sì belli, che senza ch'io dica quali sono, si fanno 
conoscere alla grazia e perfezione loro in fra gli 
altri. Nè è possibile veder più belli e capricciosi 
altari da fare sacrifizj all usanza antica, di quelli 
che costui fece nel basamento di quell’ opera. Do- 
po il medesimo Sangallo, che faceva condurre nel 
chiostro di S. Piero in Vincola la bocca di quel 
pozzo, fece fare al Mosca le sponde con alcuni ma- 
scheroni bellissimi. Non molto dopo essendo una s. p; 
state tornato a Fiorenza, ed avendo buon nome Fixcola. 

fra gli artefici , Baccio Bandinelli che faceva lOr- 

feo di marmo che fu' posto nel cortile del palaz- 

zo de’ Medici, fatta condurre la base di quell’ope- Da a’ une 
ra da Benedetto da Rovezzano, fece condurre a ‘frre. 
Simone i festoni ed altri intagli bellissimi che vi 

sono, ancorchè un festone vi sia imperfetto e so- 


Sponde di 


pozzo in 


Jamente gradinato. Avendo poi fatto molte cose 


di macigno, delle quali non accade far memoria, 
disegnava tornare a Roma; ma seguendo in quel 

mentre: il sacco, non andò altrimenti; ma preso 

donna, si stava a Fiorenza con poche faccende ; 

perchè avendo bisogno d’ ajutare la famiglia e non 

avendo entrate, $ andava trattenendo con ogni 

cosa. Capitando adunque in que giorni a Fioren- 

za Pietro di Subisso (1), maestro di scarpello Are- £’ condotto 
tino, il quale teneva di coutinuo sotto di se buon ia Arezzo da 
numero di lavoranti, perocchè tutte le fabbriche fiz di 
d’ Arezzo passavano per le sue mani, condusse fra tore his 
molti altri Simone in Arezzo, dove gli diede a fa- ne. 

re per la casa degli eredi di Pellegrino da Fossom- 

O ij brone 


(1) Non ho trovato notizia veruna di quefto Pie- 
tro di Sobiffo , non effendo nell‘ Abecedario Pittorico 
neppure nominato. N. dell'Ed. di R. 
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prone (1) cittadino Aretino (la qualcasa aveva 
già fatta fare M. Piero Geri astrologo eccellente 
col disegno d’ Andrea Sansovino, e dai nipoti era 
stata venduta) per una sala un cammino. di ma- 
cigno ed un acquajo di non molta spesa. Mes- 
sovi dunque mano, e cominciato Simone il cam- 
mino (2), lo pose sopra due pilastri, facendo due 
nicchie nella grossezza di verso il fuoco, e met- 
tendo sopra i detti pilastri architrave , fregio , e 
cornicione, e un frontone di sopra, con festoni e 
con Parme di quella famiglia; e così continuando , 
lo condusse con tanti e sì diversi intagli ‘e sot- 
tile magistero, che ancorchè quell’ opera fosse di 
macigno , diventò nelle sue mani più bella che se 
fusse di marmo e più stupenda: il che gli ven- 
ne anco. fatto più agevolmente, perocchè quella 
pietra non è tanto dura, quanto il marmo, e piut- 
tosto renosiccia cheno. Mettendo dunque in que- 
sto lavoro un’ estrema. diligenza , condusse ne’ pi- 
lastri alcuni trofei di mezzo tondo e basso rilievo 
più belli e più bizzarri che si possano fare, con 
celate, calzari, targhe, turcassi, e altre diverse ar- 
madure. Vi fece ‘similmente maschere , mostri 
marini, e altre graziose fantasie, tutte in modo 
ritratte e traforate, che pajono d’argento. H fregio 
poi che è fra l'architrave e il cornicione fece 
con un bellissimo girare di fogliami tutto trafora- 
to e pien d’ uccelli tanto ben fatti, che pajono in 
aria volanti ; onde è cosa maravigliosa vedere le 
piccole gambe di quelli non maggiori del natura. 
le essere tutte tonde e staccate dalla pietra, in 
modo che pare impossibile: e nel vero quest’ope- 
ra pare piuttosto miracolo che artificio. Vi fece 
oltre 


(1) Di Pellegrino da Foffombrone vedi nel To- 
mo Vil. ac. 186. N. dell’ Ed. di R 

(2) Il quì descritto cammino è per anco ben con- 
servato , ma la casa dove fu fatto è poffeduta dal Sig. 
Michelagnolo Barbani e, da‘suoi Signori fratelli. N. 
deli Ed. di R. 
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a 
oltre cid in un festone alcune pEr e frutte 
sì do e fa enza sottili, che 


. Il fine poi 
di quest’ opera sono ake don e candel- 
lied veramente bellissimi: e sebbene non doveva 
Simone in un’ co simile mettere tauto studio , 
dovendone essere scarsamente e pagato da ci Ì 


oro che 
molto non potevano, nondimeno tirato dall’ amore 
che portava all'arte e dal piacere che si ha in 
bene operando, volle così fare ; ma non fece già 
il medesimo nell’ acquajo de’ medesimi, perocchè 
lo fece assai dd, ma ordinario. Nel ng 
tempo aju ero di Sobisso, che molto no 
peva, in molti disegni di fabbriche, di pian 


case, porte, finestre, e lea cose atten enti a qi 
mestiero = su la cantonata degli Albergotti sot- 
to la s 


cuola e studio del Comune è una finestra 
fatta col disegno di costui assai bella (1); e in 
Pellicceria ne sono due nella casa di Ser ike ide 

no Serragli; e in su la cantonata del alazzo de’ 


Priori è di mano del medesimo un’ stud grande , 
igno di Papa Clemente VII. Fu condotta 


di maci 
ancora di suo ordine, e parte da lui medesimo , 

una cappella di macigno d’ ordine Corintio per 
Bernardino di Gristofano la Giovi, che fu posta 
nella badia di Santa Fiore, monasterio assai bello 
in Arezzo di monaci neri. In questa cappella vo- 
eva il padrone far fare la tavola ad Andrea del 
rto, e poi al Rosso, ma non gli venne fatto, 

perchè qu rando da una cosa e quando da altra im- 
pediti, non lo poterono servire. Finalmente vol. 


y 


tosi a Giorgio Vasari, ebbe anco con esso lui del- 


ie 


0 iij le 


mi 


Da 


(1) a fineftra sul canto degli Albergotti, dove 
ora sono le pubbliche carceri, èin essere, ma un po- 
co guafta. Sono ancora conservate le fineftre di Pel- 
licceria ; ma l'arme di Clemente VII cadde poco teme 
po fa. La Cappella del Giovi fu tolta via nel Seco» 
fo XVI. quando fu rinnovata la Chiesa di S, Fiora con 


belliffima architettura. N. del?’ Ed. di R. 
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brone (1) cittadino Aretino (la qual casa aveva 
ià fatta fare M. Piero Geri ‘astrologo eccellente 
col disegno d’ Andrea Sansovino , e dai nipoti era 
stata venduta) per una sala un cammino di ma- 
cigno ed un acquajo di non molta spesa. Mes- 
sovi dunque mano, € cominciato Simone i] cam- 
mino (2), lo pose sopra due pilastri, facendo due 
nicchie nella grossezza di verso il fuoco, e met- 
tendo sopra i detti pilastri ‘architrave , fregio , e 
cornicione, e un frontone di sopra, con festoni e 
con Parme di quella famiglia; e ‘così continuando; 
lo condusse con tanti e sì diversi intagli ‘e sot- 
tile magistero, che ancorchè quell’ opera fosse di 
macigno , diventò nelle sue mani più bella che se 
fusse di marmo e più stupenda : il che gli ven- 
ne anco fatto più agevolmente, perocchè quella 
pietra non è tanto dura, quanto il mermo, e piut- 
tosto renosiccia che no . Mettendo dunque in que- 
sto lavoro un’ estrema diligenza , condusse ne’ pi- 
lastri alcuni trofei di mezzo tondo e basso rilievo 
più belli e più bizzarri che si possano fare, con 
celate, calzari, targhe, turcassi, e altre diverse ar- 
madure. Vi fece ‘similmente maschere , mostri 
marini, e altre graziose fantasie, tutte‘in modo 
ritratte e traforate, che pajono d’argento. H fregio 
poi che è fra l'architrave e il cornicione fece 
con un bellissimo girate di fogliami tutto trafora- 
to e pien d’ uccelli tanto ben fatti, che pajono in 
aria volanti ; onde è cosa maravigliosa vedere le 
piccole gambe di quelli non maggiori del natira- 
le essere tutte tonde e staccate dalla pietra, in 
modo che pare impossibile: e nel vero quest’ope- 
ra pare piuttosto miracolo che artificio. Vi fece 
oltre 


(1) Di Pellegrino da Eoffombrone vedi nel To- 
mo VII. ac. 186. N. dell’ Ed. di R 
(2) Il quì descritto cammino è per anco ben con- 
servato , ma la casa dove fu fatto è poffeduta dal Sig. 
Aichelagnolo  Barbani e, da‘suoi Signori fratelli. N. 


deli Ed, di R. 
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one alcune foglie e frutte co- 


modo le naturali . Il fine poi 
di qu alcune mascherone e candel- 
lieri veramente bellissimi: e sebbene non doveva 
Simone in un’ opera simile mettere tanto studi 


aio, 
I e essere scarsamente pagato da coloro che 
molto non potevano, nondimeno tirato dall amore 
che portava all'arte e dal piacere che si ha in 
bene operando, volle così fare s ma non fece già 
il medesimo nell’ acquajo de’ medesimi, perocchè 
lo fece assai bello, ma ordinario. Nel medesimo 
tempo ajutò a Piero di Sobisso, che molto non sa- 
peva, in molti disegni di fabbriche, di piante di 
case, porte, finestre , e altre cose attenentia quel 
mestiero. In su la cantonata degli Albergotti 


att 


Pellicceria ne sono due nella casa diSer Bernardi- 
no Serragli; e in su la cantonata del palazzo de’ 
Priori è di mano del medesimo un’ arme grande 
di macigno di Papa Clemente VIL. Fu condotta 
ancora di suo ordine, e parte da lui mede 


desimo , & 


una cappella di macigno d’ordine Corintio per 
Bernardino di Cristofano da Giovi, che fa posta 
nella badia di Santa Fiore, monasterio assai bello 
in Arezzo di monaci neri. In questa cappella vo- 
leva il padrone far fare la tavola ad Andrea del 

to, e poi al Rosso, ma non gli venne fatto, 

rchè quando da una cosa e quando da altra im 
pediti, non lo poterono servire. Finalmente vol. 
tosi a Giorgio Vasari, ebbe anco con esso lui del- 

O iij le 


(1) La fineftra sul canto degli Albergotti, dove 
ora sone le pubbliche carceri, éin essere, ma un po- 
co guafta. Sono ancora conservate le fineftre di Pel- 
licceria ; ma l'arme di Clemente VII cadde poco teme 
po fa. La Cappella del Giovi fu tolta via nel Seco» 
fo XVI quando fu rinnovata la Chiesa di S, Fiora con 
belliffima architettura. N. del? Ed. di R 


. 


to la scuola e studio del Comune è una finestra /avo 
atta col disegno di costui assai bella (1); e in “896i 


le difficoltà, e si durò fatica a 
la cosa si accomodasse ; percioce 
cappella intitolata in S Jacopo e 
no, vi voleva co 
in collo, e poi al S. Cr 
Cristo piccolo sopra la spalla; la qual cosa oltre 
che pareva mostruosa , 
re, nè fare un 
Difegno cu- quattro braccia. 
ziofo del SERI Bernardino; gli fece un disegno di questa 
la. maniera. Pose sopra le n 


intagli dee vane da Sangallo , 
la S. Caf. Cioli e alte 


214 yi) aw 
trovar modo che 


hé essendo quella 
in S. Cristofa~ 
lui Ja nostra Donna col figliuolo 
istofano gigante un altro 


non si poteva accomoda- 
gigante di sei in una tavola di 
Giorgio, adunque desideroso di 


uvole la nostra Donna 


con un Sole dietro le spalle, e in terra fece San 
Cristofano ginocchioni con una gamba nell acqua 
da uno de’ lati della tavola, e l’altra in atto di 
muoverla per rizzarsi, mentre la nostra Donna 
gli pone sopra le spalle Cristo fanciullo con la pal- 
Ia del Mondo in mano. Nel resto della tavola poi 
aveva da essere accomodato in modo S. Jacopo € 
li altri Santi, che non si sarebbono dati noja: 1 
qual. disegno piacendo' a Bernardino , si sarebbe 
messo in opera; ma perchè in quello si morì, la 
cappella si rimase a quel modo agli eredi che non 
banno fatto altro. Mentre dunque che Simone la- 
vorava la detta cappella, passando per Arezzo An- 
tonio da Sangallo il quale tornava dalla fortifica- 
zione di Parma e andava a Loreto a finire l’opera 
della cappella della Madonna, dove aveva avvia- 
ti il Tribolo, Raffaello Montelupo , Francesco gio- 
Girolamo da Ferrara, € Simon 
i intagliatori, squadratori, € scarpelli- 
ni per finire quello che alla sua morte aveva la- 
sciato Andrea Sansovino imperfetto, fece tanto, che 
condusse lì Simone a lavorare ; dove gli ordinò 
che non solo avesse cura agl’intagli, ma all’ archi- 


tettura ancora e altri ornamenti di quell’ opera: 


nelle quali commissioni si portd il Mosca molto 


bene, e che fu più, condusse di sua mano perfet- 


tamente molte cose, € in particolare alcuni putti 
i frontespizj del- 


tondi di marmo che sono im su i 
le 


le pot 
Simor 
tutti í 
di m 
con | 
gli € 
se so 
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titi | 
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le porte; e sebbene ve ne sono anco di mano di, 
Simon Cioli, i migliori, che sono rarissimi, sono 
tutti del. Mosca. Fece ‘similmente tutti i festoni 
di marmo che sono attorno a tutta quell’ opera 
con bellissimo artificio e con graziosissimi inta- 
gli e degni d’ ogni lode. Onde non è RR 
se sono ammirati e in modo stimati questi lavo- 
ri, che molti artefici da luoghi lontani si sono par- 
titi per andargli a vedere. Antonio da Sangallo 
adunque conoscendo, quanto il Mosca valesse in 
tutte le cose importanti, se ne serviva con animo 
un giorno, porgendosegli l’occasione, di rimunerar- 
lo e fargli conoscere quanto amasse la virtù di 
lui. Perchè. essendo dopo la morte di Papa Cle- 
mente creato sommo Pontefice Paolo III ‘Famne- 
se, il quale ordinò, essendo rimasa la bocca = 
pozzo d’ Orvieto imperfetta, che Antonio n'aves 
se cura, esso Antonio vi condusse il Mosca, ac- 
cioc oe desse fine a quell’ opera, la quale aveva 
qualche difficoltà , e in particolare nell’ ornament 
delle porte; tte essendo tondo il giro del- 
la bocca, colmo di fuori e dentro voto, que’ 
due circoli contendevano insieme e facevano dif 
ficoltà nell’ accomodare le porte quadre con lo 
namento. di pietra : ma la virtù di que 
pellegrino di Simone accomodò ogni ci 


Il’ in gegno 
sa e con- 
dusse il tutto con tanta grazia e perfezione, che 
niuno s avvede che mai vi fusse difficoltà. Fece 
dunque il finimento di questa bocca e l'orlo di 
macigno, e il ripieno di mattoni, con alcuni epi 
taftj di pietra bianca ee e altri orna 

iscontrando le porte del pari. Vi fece anco l’arme 
di detto Pap a Pa lo di marmo; anzi dove 


Papa Clemente che 


aveva fatto er opera, È; val zato il Mosca, e gli 
riuscì benissimo, a fare delle palle di rilievo gigli, 
e così a mutare l'arme de’ Medici in quella di ca- 


sa Farnese; non ostante, come ho detto (co 
vanno le cose del Mondo), che di cotanto ma 
O iij f 
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fica opera e regia fosse stato autore Papa Cle- 
mente VII. del quale non si fece in quest’ ultima 
parte e più importante alcuna menzione. Mentre 
che Simone attendeva a finire questo pozzo, gli 
Operaj di Santa Maria del duomo d’Orvieto de- 
ginisee una siderando dar fine alla cappella di marmo, la qua- 

cappella rel Je con ordine di Michele Sammichele Verone 
Duomod Or- 5 Si ese 
viero prin S era condotta insino al basamento con alcuni in- 
cia ae tagli, ricercarono Simone che volesse attendere a 
‘ quella , avendolo conosciuto veramente eccellente. 

Perchè rimasi d'accordo, e piacendo a Simone la 
conversazione degli Orvietani, vi condusse per 

stare più comodamente la famiglia, e poi si mise 

con animo quieto e posato a lavorare, essendo in 

quel luogo da ognuno grandemente onorato. Poi 

dunque ch’ ebbe dato principio, quasi per saggio, 

ad ‘alcuni pilastri e fregiature , essendo conosciuta 
da-quegli uomini l eccellenza e virtù di Simone, 
li fa ordinata una provvisione di dugento scudi 
grata prov- d'oro l anno, con la quale continuando di lavo» 
vifone dagli gare, condusse quell’ opera a buon termine. Per- 
Grvictanse chè nel mezzo andava per ripieno di questi or- 
una storia di marmo , cioè l’ adorazione 
ilievo , vi fu condotto, aven- 
dolo proposto Simone suo amicissimo , Raffaello da 
Montelupo (1) scultore Fiorentino , che condusse 
quella storia , come $I édecto, insino a Mezzo bel- 
lissima. L’ ornamento dunque di questa cappella 
nenti che mettono in mezzo l’alta- 
braccia due e mezzo l uno, sopra 
astri per banda alti cinque, e 
ezzo la storia de’ Magi; e nei 
due pilastri di verso la storia, che se ne veggio- 
no due facce, sono intagliati alcuni candelieri con 
fregiature di grottesche , maschere, figurine, e fo- 
gliami, che sono cosa divina; € da basso nella pre- 
della che va ricignendo sopra l'altare fra l'uno e 


P altro pilastro è un Mezzo angioletto, che con le 
mas 


Gü è afe- È 


namenti 
de’ Magi di mezzo T 


evcrizione SONO certi basat 
der lavoro ye di larghezza 
dellacappel- à quali sono due pil 
di questi mettono in m 


(1) Vedi nel Tom. VI. a c. 83. 
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iscrizione con festoni sopra e fra 
risalta l architrave , il 


fregio, ies ote into, quanto sono larghi i pi- 
i del nea tanto quanto so- 
no larghi, gira un arco che fa ornamento alla 


lastri E sopra quelli 


storia detta “dal Magi ; 


nella 


quale, cioè in quel 


mezzo tondo, sono “molti angeli: sopra l’arco è 
una cornice che viene da un pilastro all’altro, cioè 


da quegli ultimi di fuori 
a tutta l’opera; ed in questa parte è un Dio Pa- 


che fanno frontespizio 


dre di mezzo rilievo, e dalle bande dove gira Par- 


co sopra i pilastri, seno 


due Vittorie di mezzo ri- 


lievo. Tutta quest’ opera adunque è tanto ben 
composta e fatta con tanta ricchezza d’intaglio, che 
non si può fornire di vedere le minuzie degli i stra- 


fori, l’ eccellenza di tutte 


pitelli, co 


le cose che sono in ca- 
ci, maschere, festoni, e ne’ candelie- 


ri tondi che fanno il fine di quella, certo degna 


3 
d’ essere come cosa 


rara 


ammirata. Dimorando 


adunque Simone Mosca in Orvieto , un suo figliuo- 


lo di Lama anni chiamato Francesco , e per so- j, 


prannome il Moschino , essendo stato dalla natu- 
ta prodotto quasi con gli scarpelli in mano, e di 
sì bell’ ingegno, che qualunque cosa voleva, face= 
va con somma grazia, condusse sotto la discip plina 
del padre in quest’ oe quasi miracolosam ente, 
gli angeli che fra i pilastri tengono P iscrizione 

poi il Dio Padre del frontespizio, finalmente gli 
angioli che sono nel mezzotondo dell’opera sopra 
l adorazione de’ Magi fatta da Raffael lo; ed ulti i- 
mamente le Vittorie dalle bande del mezzotondo; 
nelle quali cose fe stupire e maravigliare ognuna; 


il che fu cagi 


mone fu dagli Operaj 
altra a similitudine di 


ne che finita quella capp ella, a Si- 
el Duomo dato a farne un’ 
questa dali’ altra banda, f 


acciocchè meglio fusse accompagnato il vano del- 
la cappella dell’ altare maggiore, con ordine che ’ 


senza variare |’ CR 
re, e nel mezzo 


ttura 


si variassero le figu- © 


il Visitazione di nostra Dons 


na, 
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na, la quale fu allogata al detto Moschino (1). 
Convenuti dunque del tutto, misero il padre ed 
il figliuolo mano all’ opera ; nella quale mentre si 
adoperarono , fu il Mosca di molto giovamento ed 
utile a quella Città , facendo a molti disegni d'ar- 


Varj lavori chitettura per case ed altri molti edifizj: e fra Pal- 


a` architet 
tura in Or 


wieto , e nei 


territorio è 


tre cose fece in quella Città la pianta e la faccia- 
ita della casa di Mess. Raffaello Gualtieri padre del 
Vescovo di Viterbo, e di Mess. Felice ambi Gen- 
tiluomini e Signori onorati e virtuosissimi: ed 
alli Signori Conti della Cervara similmente le pian- 
te d'alcune case. Il medesimo fece in molti de’ 
luoghi a Orvieto vicini, ed in particolare al Sig. 
Pirro Colonna da Stripicciano i modelli di molte 
sue fabbriche e muraglie . Facendo poi fare il Pa- 
pa in Perugia la fortezza , dov'erano state le case 
de Baglioni, Antonio Sangallo mandato per il’ Mo- 
sca, gli diede carico di fare gli ornamenti; onde 
furono con suo disegno condotte tutte le porte, 
finestre, cammini, ed altre sì fatte cose, ed in 
par- 


(1) Nel Duomo pur d’ Orvieto è un gruppo mira- 
bile di figure grandiche rappresenta una Pietà (*), e fore 
se è di quefto giovane fatto adulto ; e di vero in ge- 
nere di marmo intagliato è difficil veder cosa più bel: 
la. Io ne ho veduta la tampa in rame, ma incisa scel. 
leratamente. N. del?’ E. di R. 

(*) Quello ammirabile gruppo , del quale bo procu- 
vato uw esatta incifione in rame coll altre opere più 
ragguardevoli del Duomo d'Orvieto, deefi ad Ippolito Scal- 
za Orvietano, dicui copiose notizie troverà chi le defie 
dera nella Storia ‘di efo Duomo ; ficcome pure vi tro- 
wera notati gli sbagli del Vasari circa le opere degli 
Artefici da elo nominati in queffa vita, e specialmente 
di Simone e di Francesco Moscae di Raffaello da Mom 
telupo, i quali I uno all‘ altro succederonsi nell impie- 
go di Architettori e di Maefiri de'Maestii nel condurre 
a compimento i vari ornamenti di ogni artificio ehe fi 
ammirano in quel Tempio; e finalmente vi troverà se- 
gnato il confine del viver loro e le ouorifiche iscrizioni 
dedicate alla lore memoria* dai riconoscenti Orvieta- 
si. F, G. D. 
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particolare due grandi e bellissime armi di Sua Sans 

tità ; nella quale opera avendo Simone fatto ser- 

vitù con M. Tiberio Crispo che vi era Castellano, J» Bolsena. 
fu da lui mandato a Bolsena, dove nel più alto 

luogo di quel Castello ‘riguardante il lago acco- 

modo, parte in sul vecchio e parte fondando di nuo- 

vo, una grande e bella abitazione con una salita 

di scale. bellissima e con molti ornamenti di pie- 

tra. Nè passò molto, ch’essendo detto M. Tibe- 

rio fatto Castellano di Castel Sant’ Agnolo, fece /* Rome 4 
andare il Mosca a Roma, dove si servì di lui in 
molte cose nella rinnovazione delle stanze di quel 
Castello : e fra l’altre cose gli fece fare sopra. gli 
archi che imboccano la loggia nuova, la quale 
volta verso i prati, due armi del detto Papa di 
marmo tanto ben lavorate e traforate nella mi- 
tra, ovvero regno, nelle chiavi, edin certi festo- Terminò /a 
ni e mascherine, ch’elle sono maravigliose. Tor- #44 _ 
nato poi ad Orvieto per finire l opera della cap- Osher. © 
pella , vi lavorò continuamente tutto il tempo che 

visse Papa Paolo, conducendola di sorta, ch’ ella 

riuscì, come si vede, non meno eccellente che la 

prima, e forse molto più ; perciocché portava il 

Mosca, come s'è detto , tanto amore all'arte e 


. tanto si compiaceva nel lavorare, che non si sazia- 


va mai di fare, cercando quasi l’ impossibile; e 

ciò più pér desiderio di gloria , che d’ accumulare 

oro, contentandosi più di bene operare nella sua 
professione che/d’ acquistare roba . Finalmente es- 

sendo l’anno 1550. creato Papa Giulio II. pen- 

sandosi che dovesse metter mano da dovero alla 

fabbrica di San Piero, se ne venne il Mosca a Ro- 

ma, e tentò con i deputati della fabbrica di San p,,pers de 
Piero di pigliare in somma alcuni capitelli di mar- Vaiari # 
mo, più per accomodare Gio. Domenico suo ge- impiegar Si- 
nero, che per altro. Avendo dunque Giorgio Va- "Pl el 
sari, che portò sempre amore al Mosca, trovatolo fpoitura del 
in Roma, dove anch’egli era stato chiamato al Cardinal di 
servizio del Papa, pensò ad ogni modo d’ avergli Mese. 

a da- 
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a dare da lavorare; perciocchè avendo il Cardina- 

le vecchio di Monte, quando morì, lasciato agli 

eredi che se gli dovesse fare in S. Piero a Mon- 

torio una sepoltura di marmo , e avendo il detto 

Papa Giulio suo erede e nipote ordinato che si 
facesse, e datone cura al Vasari, egli voleva che 

in detta sepoltura facesse. il Mosca qualche cosa 

II Papa è d’ intaglio straordinaria. Ma avendo Giorgio fatti 
pote: alcuni modelli per detta sepoltura, il Papa confe- 
* ri il tutto con Michelagnolo Bonarroti prima che 
volesse risolversi; onde avendo detto Michelagno- 

lo a Sua Santità che non s’impacciasse «con inta- 

gli, perchè sebbene arricchiscono l'opere, confon- 

dono; lefigure, laddove illavoro di quadro, quan- 

do è fatto bene. è molto più bello che l’intaglio, 

e meglio accompagna le statue, perciocchè le figu- 

re non amano altri ‘intagli attorno; così ordinò 

Sua Santità che si facesse: perchè il Vasari non 

potendo dare che fare al Mosca in quell’opera, 

fu licenziato e si finì senza intagli la sepoltura che 

tornò molto meglio che con essi non avrebbe fat- 

Simone dife- to. Tornato dunque Simone a Orvieto, fu dato 
AER ordine col suo disegno di fare nella crociera a som- 
marmo per MO della Chiesa due tabernacoli grandi di mar- 
sa Cbiefa # mo, e certo con bella grazia e proporzione; in 
Orvieto» uno de’ quali fece in una nicchia Raffaello Monte- 
lupo un Cristo ignudo di marmo con la croce in 
ispalla, e nell’ altro fece il Moschino uns. Bastia- 
no similmente ignudo. Seguitandosi poi di far per 
la Chiesa gli apostoli, il Moschino fece della me- 
desima grandezza S. Piero e S. Paolo che furono 
tenute ragionevoli statue. Intanto non si lascian- 
dol’ opera della detta cappella della Visitazione, 
fu condotta tanto innanzi, vivendo il Mosca; che 
non mancava a farvi se non due uccelli; e anco 
questi non sarebbono mancati; ma M. Bastiano 
Ornamento Gualtieri Vescovo di Viterbo, come s'è detto, 
di mem’ tenne occupato Simone in un ornamento di marmo 
Francia. di quattro pezzi, il quale finito, mandò in Fran- 

cia 


Statua del 
fgliuolo , 


mal f 
ebbe fa 
con dal 
to; nell 
essendo 
medesin 


cervio, il 
se ne ven 
Cosimo, | 
de Sua E 


to in ale 
messolo 
a ora co 


Nur 


gl’ intagli 
donna in 
mo ed E; 
Dio Padre 
detta capy 
due stan 


DI SIMONE MOSCA: 271 

cia al Cardinale di Lorena che l’ebbe catissimo”) 
essendo bello a maraviglia, ‘e tutto pieno di fo- 
glia: ni, e lavorato con tanta dil ligenza, che si cre- 
de, questa essere stata’ delle iori opere che 
mai facesse Simone, il quale non molto dopo ch’ 
ebbe fatto questa si morì l’anno 1554. d'anni 58. 
con danno non piccolo di quella Chiesa CI 


to; nella quale fu onorevolmente'sotterrati Dopo 
essendo Francesco ee dagli Operaj ai quel 
medesimo Duomo eletto in luogo del dr 


ge ne curando, lo lasciò a Raffaello Monte 
andato a Roma, finì a M. Roberto Seven U 
molto graziose figure di marmo, cioè il Marte e 
Venere G ) che sono nel cortile della sua casa in 
Banchi. Dopo fatta una storia di figurine piccole E 
quasi di tondo rillevo, nella quale è Diana che £e4- 
con le sue Ninfe si bagna e converte Atteone in 
cervio, il quale è mangiato da su oi propr} cani 
se ne venne a Fiorenza e la diede al Sig. Duca 
Cosimo., il quale molto denari di servire: on- 
de Sua Eccellenza avendo accettata e molto com- fso. 
mendata opera, non mancò al desidèrio de el Mo- 
schino, come non ha mai mancato a chi ha volu- 
to in alcuna cosa virtuosamente operare. Perchè 
messolo nell’ Opera del Duomo di Pisa, ha insino 
a ora con sua molta lode fatto nella cappella della 


Storia die 
lai 
Co- 


Nunziata, stata fatta da Stagio di Pietrasanta con 
gl’ int agli e ogni altra cosa, I angelo e la Ma- 
donna in figure di quattro braccia, nel mezzo Ada- 
mo ed Eva che hanno in mezzo il pomo, e un 


Dio Padre grande con certi putti nella volta della 
detta cappella tutta di marmo, come sono anco le 
due statue che al Moschino hanno acquistato as- 


sal 


(1) Quefto gruppo & nel fondo del cortile, ma ser- 
rato ftrettamente di tavole, onde non è poflibile il ve- 


derio, eitendo ftato reputato lascivo. La casa oggi è 
del J Antonio Niccolini dottiffimo e onoratis- 
fimo 


e ricolmo di tutte le più nobili cogni= 


zioni. N. dell Ed di R. 
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Che lo defi- sai nome e onore. E perchè la detta cappella e 
nà ai favor’ poco meno che finita, ha dato ordine Sua Eccel- 
di Pisa, denza che si metta mano alla cappella che è di- 
rimpetto a questa detta dell’ Incoronata , cioè subi- 
to all’ entrare di Chiesa a man manca. Il medesi- 
mo Moschino nell’ apparato della Serenissima Re- 
gina Giovanna € dell’ Illustrissimo Principe di 
Fiorenza si è portato molto bene in quell’ opere 

che gli furono date a fare . 
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VITE 


DI GIROLAMO 
DI BARTOLOMMEO GENGA 


PITTORE ED ARCHITETTO 
È 


DI GIO: BATTISTA S. MARINO 


GENERO DI GIROLAMO. 
DOR ded 


Irolamo Genga, il quale fu da Urbino, essen- 

do: da suo: padre di dieci anni messo all’ arte 
della lana , perchè l’ esercitava malissimo volentie- 
ri, come gli era dato luogo e tempo.; di nascoso 
con carboni e con penne da scrivere andava di- 
segnando’; la qual cosa vedendo alcuni amici di 
suo padre, Pesortarono a levarlo da quell’arte +e 
metterlo alla pittura; onde lo mise in Urbino ap- 
presso di certi maestri di. poco nome. Ma veduta 
la bella maniera che aveva: e ch'era per far frut- 
to, com'egli fu di rs. anni, lo accomodò con 
maestro Luca Signorelli da Cortona in quel tem- 
po nella pittura maestro eccellente , col quale stet- 
te molti anni, e lo seguitò nella Marca d'Ancona, 
in Cortona, ed in molti altri luoghi, dove fece 
opere, e particolarmente ad Orvieto; nel Duomo 
della qual Città fece, come s'è detto (2), una cap- 
pella di nostra Donna con „infinito numero di figu- 
re, nella quale continuamente lavorò detto. Giro- 

lamo, 

(1) Vedi il Tom. IV. a pag. 340. 


eser 
arte della 
lana. 
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Lavora seco 
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lamo, e fu sempre de’ migliori. discepoli ch’ egli 
avesse. Partitosi poi da lui, si mise con Pietro 

Sotto Pietro Perugino pittore molto stimato; col quale stette 
ae tre anni in circa, ed attese assai alla prospettiva, 
prospettiva che da lui fu tanto ben capita e bene intesa, che 
si può dire che ne divenisse eccellentissimo , sic- 

come per le sue opere di pittura e di architettura 

si vede; e fu nel medesimo tempo che con il det- 

to Pietro stava il divino Raffaello da Urbino, che 

ve a Fio di lui era molto amico . Partitosi poi da Pietro, 
ca se n andò da se a state in Fiorenza, dove stu- 
Judi a Sie: dÒ tempo assai. Dopo ‘andato a Siena , vi stette 
xa, dovela- appresso di Pandolfo Petrucci anni e mesi, in ca- 
solo sa del quale dipinse molte stanze, che per essere 
Parae Denissimo disegnate e vagamente colorite meri- 
tarono essere ‘viste e lodate da tuttii Sanesi, € 
particolarmente dal detto Pandolfo, dal quale fu 

sempre benissimo veduto ed infinitamente acca- 

rezzato. Morto poi Pandolfo, se ne tornò a Ur- 

bino; dove Guidobaldo Duca Il. lo trattenne assai 

tempo, facendogli dipignere barde da cavallo, che 

s’ usavano in quei tempi, in compagnia di Timo= 

teo da Urbino (F) pittore di assai buon nome 

e di 

(1) Nel Cod. 231. tra'Mss. del Marchese Capponi, 

che sono nella libreria Vaticana , fi contiene I. Viag= 

gio per Roma per vedere le pitture che in effe fi ri- 

trovano. 2. Alcune confiderazioni intorno a quello che 

hanno scritto alcuni autori, cioè il Lomazzo e.il Va- 

sari, in materia di pittura. 3. Alcune Vite di pitto- 

ri. Lop ra è di Giulio Mancini Sanese nato in Monte 

Alcino medico d’ Urbano VIII. di cui scriffe \‘elogio 

Giano Nicio Eritreo © fia Gio. Vittorio de‘ Rossi . 

Tia le dette Vite è quella del Genga; nella quale fi 

dice che quete ftanze non furono opera del Genga, 

come dice il Vasari; ima di Luca Signorelli, come fi 
legge in una parte di quella pittura , ma è scritto in 

Greco, onde il Mancini scusa il Vasari che non in- 

tendeva quella lingua Tuttavia non credo che il Va- 

sari ne fo 


{fe ranto all'oscuro, che non sapesse alme- 
no: leggere il Greco, po chè veggo che nella Sala Re- 
gia 
> 


con ess 


Greca í 


Palazzo 
dice in 
tavola d 
parla de 
che Pis 
fieno del 
to del V: 


Pandolfo, 
ve Guidob 


me fi race 


aver quivi 
ma, da R 
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che richie 
tione, Po 
non può. 
bra eller 
to fi fon 
ultimo n 
nora in | 
gere l'o; 
parte gut 
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del $ 
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tro (a), ? 
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e di molta esperienza : insieme col- quale fec 

cappella di S. Martirio nel Vescovado per M.Gio, 
Piero. Arrivabene Mantovano, allora Vescovo d'Ur- 
bino , nella quale l'uno e l’altro di loro riuscì di 


VIII, p bellis- 


in ch’ egli dipa 


il suo nome coll: iscrizione 
Greca che fi leg 28. della Descrizione del 
Palazzo Vaticano. ti ac. 339 del Tom. IV. 
dice in poche parole , che il Signorelli fece in Siena una 
tavola da altare, e che poi andò a Firenze, e non 
parla delle ftanze del Petrucci; ma tuttavia credo 
che l iscrizione provi abbaftanza che.quelle pitture 
fieno del Signorelli. Ma a dir vero anche nel raccon- 
to del Vasari è dello sbaglio. Poichè pare dalle sue 
parole che il Genga ftefle in Siena fino alla morte di 
Pandolfo Petrucci, la quale seguì nel 1512 Morto poi 
Pandolfo, se ne tornò a Urbino, dice il Vasari; do- 
veiGuidoniide Duca II. lo trattenne affai tempo, cor 
me fi raccoglie dalle molte opere che il Vasari narra 
aver quivi furto. Ma poi fa che il Genga vada a Ro- 
ma, da Roma fia richiamato a Urbino, e quindi fi 
porti a Mantova e a Cesena, e per tutto faccia opeře 
che richieggono anni di tempo per condurle a perfe- 
zione. Poi ci dice che andà a Forlì nel 1512 ilche 
non può eflere, effendo quefto Il’ anno , nel quale sem- 
bra effer partito di Siena . Su quefto errore di compu- 
to fi fonda il Mancini, ma può effere errore in qu reft’ 
ultimo millefimo, come se ne son trovati tanti e tanti fi- 
nora in queft' Opera per colpa di chi non seppe leg- 
gere l'originale , come io credo Ma lasciando da 
parte tutte quefte ragioni e venendo al fatto, chi ha 
vedute le pitture, ha. conosciuto chiaramente che sono 
del Signorelli; e così è l’universale tradizione in Sie- 
na anche preffo le persone che non sono dell’arte , core 
rendoei troppo dallo ftile dell’ una a quello de i als 
tro (a). N del? Ed di R. 

(a) Quante parolee quante congetture è coftretto pro- 
ferire chi giudica dei fa ti senza i lumi necel 
Vasari ha scritto con fi l Ge 


con esso la 


udamento che il Ge ; 
vo della Scuola Sanese; come lo fu morelli suo 
maeffro. In'una cosa sola egli sbagliò, j lolo pase 


sare dalla Scuola di Luca a quella del Per ragino DE 
qua 


Varj suoi 
Javori in 


Urbino è 
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bellissimo ingegno; siccome opera istessa dimo- 
stra, nella qual’è ritratto il detto Vescovo che 
pare vivo. Fu anco particolarmente trattenuto il 
Genga dal detto Duca per fare scene ed apparati 
di commedie, li quali, perchè aveva buonissima 
intelligenza di prospettiva e gran principio d'ar- 
chitettura , faceva molto mirabili e belli. Partitosi 


a pittara pol da Urbino, se n° andò a Roma dove in stra- 
Sua pitta , > 


eccellente în 
Romaa fira 
da Giulia. 


da Giulia in S. Caterina da Siena fece di pitti» 
ra una resurrezione di Cristo, nella quale si fece 
conoscere per raro ed eccellente maestro, ayendo- 
la fatta con disegno, bell’ attitudine di figure, scor- 
ti, e ben colorita, siccome quelli che sono della 


rofessione che Y hanno yeduta ne possono fare 
P ? b 
uo- 


qual cosa se fu, accadde al rovescio; poichè, come a 
pagg. 319 e segg. det Tom. II. delle Lettere Sanefi 


jo concetturai , le pitture dal Genga e de Luca fatte . 


per Pandolfo Petrucci furono prima del tempo notato 
dal Mancini s e la mia congettura era fondata sullo 
file secchino delle medefime Ma nella Storia del Duo- 
mo d' Orvieto pubblica? de‘ monumenti incontraffabili 
dell’ efiftenza di efe prima del 1499. poichè intorno a 
gueft anno que Fabbriciert ndita la fama delle pitture 
da Luca fatte in Siena, per le quali erofi acqu flato 
nome di Maeftro de’ più celebri d'italia, gli allogarono 
le finpende opere a fresco che egli coll’ ajuto del Genga 
conduffe con maraviglia di ognuno a compimento Lo 
scritto Greco che fi vede in una delle horie predette di 
Siena, viene spiegato dalle seguenti parole: Indi&am 
ambobus noli decernere caussam; e i} nome del pittore 
è Luca da Cortona; i/ quale in una Storia vicina al- 
la detta iscrizione lo scriffe così in volgare, ficcome in 
quella che esprime L allalfinamento di Orfeo e di Amore 
leygefi: Lucas Coritius. Con quelle brevi, ma ficure no- 
tizie fi pone il Genga in libertà di aver fatto e il viag- 
gio e le opere ad effo attribuite dal Vasari ; poichè do- 
po il 1501. nel gual anno fi finirono le pitture d'Or- 
vieto, non so che egli faceffe altra pittura in compagnia 
del Signorelli. Vedi anche la nofira Nota alla Vita di 
Luca Tom. IV. pagg. 333- e 333- E. G. D. 
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DI GIROLAMO ED ALTRI. 227 
buonissima testimonianza (1): e stando in Roma, 

attese molto a misurare di quelle anticaglie, sic- 

come ne sono gli scritti appresso de’suoi eredi. 

In questo tempo morto il Duca Guido e succes- 

so Francesco Maria Duca III. d’ Urbino, fu da lui Richiamate 
richiamato da Roma e costretto a ritornare a Ur- * Vto. 
bino in quel tempo, che il predetto Duca tolse per 

moglie e menò nello Stato Leonora Gonzaga fi- 

gliuola del Marchese di Mantova, e da sua Eccel- go srar 
lenza fu adoperato in far’ archi trionfali, apparati, eae a 
e scene di commedie, che tutto fu da lui tanto,ben de! Daca. 
ordinato e messo in opera, che Urbino si poteva 
assomigliare a una Roma trionfante, onde ne ri- 

portò fama e onore grandissimo . Essendo poi col 

tempo il Duca cacciato di Stato, dall’ ultima vol- 

ta che se ne andò a Mantova, Girolamo lo segui- ae 
tò,-siccome prima aveva fatto ne gli altri esilj, ‘°°° 
correndo sempre una medesima fortuna, e ridu- 

cendosi con la sua famiglia in Cesena; dove fece 6; pidwce a 
in Sant'Agostino all’ altare ‘maggiore una tavola cesena , do- 


-a olio, incima della quale è una Nunziata, e poi ve /ece un 


. . . bel iffrm 
di sotto un Dio Padre, e più a basso una Madon- nee pe 


na ‘con un putto in braccio in mezzo a i quattro wn altare, 
dottori della Chiesa, opera veramente bellissima 

e da essere stimata. Fece poi in Forlì a fresco in Altri suo 
S. Francesco una cappella a man dritta, dentro- 4ve ™ 
vi l’assunzione della Madonna con molti angeli e eae 
figure attorno, cioè profeti e apostoli, che in que- 

sta anco si conosce di. quanto mirabile ingegno 

fusse ; perchè l’opera fu giudicata bellissima . Fe- 

cevi anco la storia dello Spirito Santo per messer 
Francesco Lombardi medico, che fu l’anno 1512. 

ch’ egli la finì, e altre opere per la Romagna, del- Tornato ag 
le quali ne riportò onore e premio. Essendo poi Urbino ade- 
ritornato il Duca nello Stato, se ne tornò anco Gi. srate dal 


Duca in ar- 


rolamo, e da esso fu trattenuto e adoperato per ckisrrare. 
P ij archi- 


(1) Finora fi è quefta tavola conservata beniflimo , 
ed è un danno che abbia cattivo lume. N. dell’ Ed. 
di Roma. 
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architetto, e nel restaurare un palazzo vecchio e ; 
fargli giunta d’ altra one nel monte: dell’ Imperia- un aiti 
le sopra’ Pesaro : il qual palazzo per ordine e dise- 
gno del Genga fu ornato di pittura d’istorie e 
fatti del Duca da Francesco da Forlì, da Raffaello 
dal Borgo pittori di-buona fama , e da Cammillo 


re Pier Francesco: da Viterbo! architetto molto ec- | no 


Mantovano , in far paesi e verdure rarissimo ; e non la 
| fra gli altri vi lavorò anco il Bronzino Fiorentino | Paolo 
i giovinetto, come si è detto nella vita del Puntor- Corte, 
Vi mo. Essendovi anco condotti Dossi Ferraresi (1), mente § 
fu allogata:loro una stanza a dipignere. Ma per- | Duca fe 
j chè finita che l ebbero, non piacque al Duca, fu chetto, 
gittata a terra e fatta rifare dalli soprannominati. tando ul 
Fecevi poi la torre alta 120. piedi con: 13. scale | fra l'altr 
di legno da saliryi sopra accomodate tanto bene i Belvedere 
\ e nascoste: nelle mura, che si ritirano di solaro in | te lai fec 
solaro agevolmente ; il che rende quella itorre for- | cone di ( 
tissima a maraviglia. Venendo poi voglia al Duca lo che vi 
| di voler fortificare Pesaro, e avendo fatto:chiama- || 0 
l 
f 


| ast cellente, nelle dispute pe si facevano; ‘sopra la for- cinse da 1 
sella forti: Uheazione., sempre Girolamo--y’ intervenne, ce il ta diligem 

| | ficazione di SUO. discorso -e parere. fu tenuto buono epieno di | comi il 
| Pesaro» — giudizio; ee , se m’ é lecito così dire , il dise- j cio, e San 
| gno. di quella fortezza fu più di Girolamo, che di | . poi testa 
BS | alcun’ altro, sebbene questa sorta d'architettura da Fu ne! m 
| | k lui fu sempfe stimata poco, parendogli di poco pre- | comincia 
| ¿j gio e dignità. Vedendo i dunque i il Duca d’ avere |f vede anc 
| | un così raro ingegno, deliberò di fare al detto cune ope 
| luogo dell’ Imperiale, vicino: al palazzo yecchio f cera, che 
un belle. All 

(1) I due fratelli Dofli Ferrarefi furono valentuo- quali fece 
mini, ma specialmente Dboffo, de‘quali ha parlato il È pe i 
Vasari dietro alla Vita d‘ Alfonso Lombardo ta): N. 10 nuovo 
deli‘Ed. di R. i 


(a) Se il S. Gio. Battifta della Galleria di Firen- 
ze, che fi crede di Raffaello, F ponefe vicino al mede- 


fimo Santo , che nell hiesa de’ Rocchettini ff vede vi- i 
cino alla porta grande, e che fi dice del Dolo, tutte (1) In 


e due quelt opere fiupende fi gindicherebbero di quefto ci colonne 
Pittore eutrambe di quello. F. G. D. Meio di N 
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un altro È alazzo nuovo, e così fece quello che og- Paiaaze ar 
gi vi si Hop: » che per esser fabbrica bellissima e ascot 
bene intes , piena di camere A di colonn ati, e di E "cia a 
cortili gie, difontane i 
dini, da quella banda non 
non la vadano a vedere : 
È 


[eni 


Paolo Ill. andando a Bologna con tutta 

Corte , l’ andasse a vedere, e ne restasse piena- 

mente sodisfatto. Col disegno del ‘medesimo il 

Duca fece restaurare la corte di Pesaro, e il bar- Pg 
‘chetto, facendovi dentro una casa, che rappres 1 ori a Pe- 
tando una-rovina; è cosa molto bel la a vedere ; e saro» 

fra |’ altre cose vi è una scala simile a quella di 
Belvedere di Roma (1); che è bellissima a. Median- 

te lui fi 


u ia restaurare læ rocca di Gradara, e la 


stel Durante ; in modo che tutto quel- 


O ® 
3 
@ 
c 


ae 


SONG Durante: 
lo che v 


” di buono, venne da questo mirabile 
in o. Fece similmente il corridore ella Corte 
d’ Urbino sopra il giardino, e un sd. cortile ri- corise in 


cinse da una banda con pietre traforate con mol- Urbino. 
liligenza. Fu anco co minciato col disegno di 
costui il convento degli Osservanti a monte Baroc- i 
cio, e Santa Maria delle Grazie a Sinigaglia, che By E 
poi restarono imperfette per la morte del Duca. á 
Fu ne’ medesimi tempi con suo ordine e d 
cominciato il vescovado di Sinigaglia, 
vede anco il modello fatto da lui. 
cune opere di scultur 


che 
Fece anco al 


ra e figure tonde di terra e di 
che sono in casa de’ nipoti in Urbino as 
elle. All Imperiale alcuni angeli di terr 
juali fece poi gettar di gesso e metterli s 
e porte delle stanze lavorate di stucco nel 
zo nuovo, che sono molto belli. Fece al Vases Meine 
di Sinigaglia alcune bizzarrie di vasi di c lag 


era 


era 


P iij be- 


(1) Intende della scala a lumaca di Bramant eretta 
su colonne, alla quale una simile è nel Palazzo Pon- 
tificio di Monte Cavallo e una nel palazzo. Borgh 
e una belliffima nel palazzo B 
Bernino, N. del? Ed, di R. 
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bere per farli poi d’ argento; © con più diligen- 
za ne fece al Duca per la sua credenza alcuni al- 

Invenzioni tri bellissimi . Fu bellissimo inventore di masche- 
SACRO rate e d’ abiti, come si vide al tempo del detto 
7 Duca ; dal quale meritò per le sue rare virtù € 
buone qualità essere assai rimunerato . Essendo 

poi successo il Duca Guidobaldo suo figliuolo che 

Chiesa di TEBE OBBI > fece principiare dal detto Genga la 
Chiesa di S. Gio, Battista in Pesaro, ch’ essendo 


S. Gio. Bat 
zilla m Pe- stata condotta , secondo quel modello, da Barto- 
sat fe lommeo suo figliuolo, è di bellissima architettura 


in tutte le parti; per avere assai imitato, l'antico 
e fattala in modo, ch’ ell’é il più bel tempio che 
sia in quelle parti, siccome l’opera stessa aperta- 
mente dimostra, potendo stare al pari di quelle di 
Roma più lodate. Fu similmente: per suo disegno 
ed opera fatta da Bartolommeo Ammannati Fioren- 
CORR tino scultore, allora molto giovane , da sepoltura 
ae] buca del Duca Francesco Maria in S. Chiara d’Urbi- 
Francesco. NO, Che per cosa semplice e di poca spesa, riuscì 
molto bella. Medesimamente fu condotto da lui 
Battista Franco pittore Veneziano a dipignere la 
cappella grande del Duomo d Urbino, quando per 
suo disegno si fece |’ ornamento dell’ organo del 
detto Duomo, che ancor non è finito; e poco 
Suoi lavori dappoi avendo scritto il Cardinale di Mantova al 
agtamova. Duca che gli dovesse mandare Girolamo, perchè 
voleva rassettare il suo vescovado di quella Città, 
egli vi andò, e rassettollo molto bene di lumi e 
di quanto desiderava quel Signore ; il quale oltre 
ciò volendo fare una facciata bella al detto Duo- 
mo, glie ne fece fare un-modello, che da lui fu 
condotto di tal maniera, che si può dire che avan- 
zasse tutte l architetture del suo tempo, percioc= 
chè si vede in quello grandezza , proporzione, gra 
zia, e composizione bellissima. Essendo poi ritor- 
nato da Mantova già vecchio, se n'andò a stare 
a una villa nel territorio d'Urbino, detta le Valli, 
per riposarsi € godersi le sue fatiche; nel qual luo- 
go 
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per non stare in ozio fece di matità una conver- 

sione di S. Paolo eon figure e cavalli assai ben Diserne del- 
grandi e con bellissime attitudini, la quale da lui prato 
con tanta pazienza e diligenza fu condotta, che (ae 
non si può dire nè vedere la maggiore, siccome 
appresso delli suoi eredi si vede, da’quali è te- 
nuta per cosa preziosa e carissima. Nel qual luo- 
go stando con l’animo riposato , oppresso da una 
terribile febbre; ricevuti ch’ egli ebbe tutti i Sa- 
gramenti della Chiesa , con infinito dolore di sua 
moglie e‘de” suoi figliuoli finì il corso di sua vi- 
ta nel rssr. alli rr. di Luglio d'età d'anni 75. in 
circa ; dal qual luogo essendo portato a Urbino, Sus merte e 
fa sepolto onoratamente nel vescovado innanzi <polrurai 
alla cappella di Se Martino, già stata dipinta da 
lui, con incredibile dispiacere de’suoi parenti e di 
tutti i cittadini. Fu Girolamo uomo sempre dab- 


? vee : Z Coffumi, e 
bene, in tanto che mai di lui non si sentì cosa virrà. 


mal fatta. Fu non solo pittore, scultore, e archi- 
tettore, ma ancora buon musico. Fu bellissimo 
ragionatore, ed ebbe ottimo trattenimento. Fu 
pieno di cortesia e d’amorevolezza verso i paren- 
ti ed amici. E quello di che merita non piccola 
lode, egli diede principio alla casa dei Genghi in 
Urbino con onore, nome, e facoltà. Lasciò due < 
figliuoli , uno de’ quali seguitò le sue vestigia ed“ 
attese all’ architettura, nella quale, se dalla morte 
non fusse stato impedito ,, veniva eccellentissimo , 
siccome dimostravano li suoi principj ; e l altro 
che attese alla cura famigliare, ancor oggi vive. iz: 
Fu, come s'è detto, suo discepolo Francesco Men- frencerco | 
zochi da Forlì (1), il quale prima cominciò, es- Menzocti. 
P ili) sendo 


(1) Di Francesco Menzochi non trovo neppur il 
nome nell Abecedario Pittorico , il quale bensì riporta 
quello di Marco da Forlì, che egli chiama Marco Pal- 
meggiano da Forlì, e poi non lo riporta nell’indice de’ 
casati, che si sarebbe potuto riscontrare; e certo di 
queito Menzochi avendone tante notizie nel solo Va- 
sari, potev: e doveva far menzione, come anche del 
suo figliuolo Pietro Paola. Nota dell’ Ed. di R, 


Opere di 
quefti. 
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sendo fanciulletto, a disegnare dase, imitando e 
ritraendo in’ Forlì nel Duomo una tavola di Mar- 
co Parmigiano da Forli, che vi fe dentro una no- 
stra Donna, S: Girolamo! (1), ed altri Santi, te- 
nuta allora delle pitture moderne la migliore ; e 
parimente andava imitando opere. di Rondini- 
no (2) da Ravenna , pittore: più eccellente di Mar- 
co, il quale aveva poco innanzi messo: all’ altar 
maggiore di.detto Duomo una bellissima tavola, 
dipintovi dentro Cristo che comunica gli Aposto- 
li, ed in un-mezzo tondo sopra un Cristo morto, 
e nella predella di detta tavola storie di figure pic- 
cole de’ fatti di S. Elena molto graziose, le qua- 
li lo ridussero in maniera, che venuto, come ab- 
biamo detto, Girolamo Genga a dipignere la cap- 
pella di. S. Francesco di Forlì per M. Bartolom- 
meo Lombardino, andò Francesco allora a stare 
col Genga, e da quella comodità d’imparare non 
restò di servirlo, mentre che visse, dove e ad Ur- 
bino ed a Pesaro nell’ opera dell’. Imperiale la- 
vorð, come s'è detto, continuamente stimato e 
amato dal Genga, perchè si portava benissimo, co- 
me ne fan fede molte tavole di sua mano in For- 
lì sparse per quella Citta, e particolarmente tre 
che ne sono in S. Francesco; oltre che in palaz- 
zo nella sala v'è alcune storie a fresco di suo. 
Dipinse per la Romagna molte opere: lavorò an- 
cora in Venezia per il Reverendissimo Patriarca 
Grimani quattro quadri grandi 2 olio posti in un 
palco d’ un salotto in casa sua attorno a un ot- 
tangolo che fece Francesco Salviati, ne’ quali sono 
le storie di Psiche, tenuti molto belli. Ma dove 

egli 

(1) Di Marco Parmigiano e delRondinino o Ron- 
dinello vedi in queft’ opera a c. 30. del Tom. VILN 
dell Ed. di R. 

2) Avverte in P. Orlandi nell’ Abecedario suddete 
to che la tavola , che il Vasari actribuisce quì al Ron- 
dinello o Rondinino, è del detto Marco e non del Ron» 
dinello; e cita per mallevadore Francesco Scannelli da 
Forlì nel suo Micrecosmo a cart. 281. N. dell'Ed. di Re 
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rz) di fare ogni diligenza € poter suo , 
alle a z appella d el Santis- 
sa intorno a un 
abernacolo di marmo, da sta il Corpo di Cri- 
sto, alcuni angeli, e nelle ‘facciate di detta cappel- 
la due storie, una di Melchise leéche , l’altra quan- 
a manna , lavorate a e nella vol- 
con varj ornamenti di indic 


iesa di Loreto 


do piove 
a 


ta spart 
storiette della passione 5 Gesù Cr 
di pittura nove, € sei ne fece di mezzo rilievo, 


cosa ricca e bene intesa, e ne riportò tale onore, 

che nou si partì altrimenti , che ne el medesimo luo- 

go fece un’ altra cappella della SISI grandez- 

za di rincontro a quell: intitolata della Conce- 

zione con la volta tutta di bellissimi stuechi 

con ricco lavoro, nella quale insegnò a Pietro Pietro Pao- 
Paolo suo figliuolo a lavorarli, che gli ha poi Adro 
fatto onore, e di quel mestiero è diventato prati- 
chissimo. Francesco adunque nelle facciate fece a 
fresco la Natività e la Pr esentazione di nostra Don- 
na, e sopra l’altare fece S.Anna e la Vergine col 
figliuolo in collo e due angioli che l’incoronano: 
e nel vero l opere sue sono lodate dagli artefici , 
e parimente i costumi e la vita sua menata molto 
cristianamente , ed È vissuto con quiete, € godu- 
quel ch’ egli ha provvisto con le sue FASE 
o del Genga Baldassarr Lancia 
avendo egli atteso a molte 
i esercitato nelle fortifica- 


i suo fi 


pittore, 


t 
Fu ancora cre 
dar 


zioni, e parti per la Sign oria di Lucca, 
provvisionato da loro, nel qual luogo stette alcı un 


no de 


tempo‘, e poi con P Illustrissimo Duca Cosir 
zioni 


Medici, venuto a servirlo nelle sue for 
dello Stato di Fiorenza e di Siena, € VP ha adope- 
rato e adopera a molte cose ingegnose ; € affatica- 


= e virtuosamente Baldassarre , 


tosi onoratamente 

n`ha riportato grate rimunerazioni da quel no- 
re. Molti altri servirono Girolamo Genga, de'q 
li per non esser de in molto grande ecc ellen» 
za non accade ragionarne » 


uaz 


Fi Bartolo 
m'a Genga 
fiudia in 

Fiorenza. 


Sotto il Va- 
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P Amman 
natio 


Impara dal 
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Di Girolamo sopraddetto essendo nato in Ces 
sena l’anno 1518. Bartolommeo, mentre che il pa- 
dre seguitava nell’ esilio il Duca suo Signore, fa 
da lui molto costumatamente allevato; e posto poi, 
essendo già fatto grandicello, ad'apprendere gram- 
matica, nella quale fece più che mediocre profitto . 
Dopo essendo all’età di 18. anni pervenuto, veden- 
dolo il padre più ‘inclinato al disegno che alle let- 
tere, lo fece attendere al disegno appresso di se 
circa due anni, i quali finiti, lo mandò a studiare 
il disegno e la pittura a Fiorenza, laddove sapeva 
che è il vero studio di quest’ arte per le infinite 
opere che vi sono di maestri eccellenti ‘così anti- 
chi come moderni; nel qual luogo dimorando Bar- 
‘tolomineo yed attendendo al disegno ed all’ archi- 
tettura, fece amicizia con Giorgio Vasari pittore ed 
architetto Aretino e con Bartolommeo Ammannati 
scultore, da’quali imparò molte cose appartenenti 
all'arte. Finalmente essendo stato tre anni in Fio- 
renza, tornò al padre. che allora attendeva in Pe- 
saro alla fabbrica di S. Gio: Battista. Laddove il 
padre veduti i disegni di-Bartolommeo, gli parve 
che si portasse molto meglio nell’ architettura che 
nella pittura, ‘e che vi avesse molto buona incli- 
nazione ; perchè trattenendolo appresso di se alcu- 
ni ‘mesi, gl’insegnd i modi della prospettiva, e 
dopo lo mandò a Roma, acciocchè là vedesse le 
mirabili fabbriche che vi sono antiche e moderne; 
delle quali tutte in quattro anni che vi stette, pre- 
se le misure e vi fece grandissimo frutto Nel tor- 
narsene poi a Urbino passando per Firenze per ve- 
dere Francesco Sanmarino sua cognato, il quale 
stava per ingegnero col Sig. Duca Cosimo, il Si- 
gnore Stefano Colonna da Palestrina, allora Gene- 
rale di quel Signore, cercò avendo inteso il suo 
valore, di tenerlo appresso di se con buona prov- 
visione; ma egli ch'era molto obbligato al Duca 
d’Urbino non volle mettersi con altri, ma tornato a 
Urbino fu da quel Duca ricevuto al suo servizio, 
e poi 
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molto caro. Nè molto dopo 


avendo quel Duca presa pet donna la Signora Vit- 
toria Farnes®, Bartolommeo ebbe carico dal Duca 
di fare gli apparati di quelle nozze, i quali egli fe- 
ce veramente magnifici ed onorati: e fra I altre 
cose fece un arco trionfale nel borgo di Valbuona 
tanto bello e ben fatto, che non si può vedere nè 
il più bello nè il maggiore, onde fu conosciuto » 
cose d'architettura avesse acquistato 
do poi il Duca, come Generale 


andare in Lombardia a E conta 
in Lombar- 


e poi sempre avuto 


quanto nelle 
in Roma. Doven 
della Signoria di Venezia, 
rivedere le fortezze di quel dominio , menò seco Han 
Bartolommeo, del quale si servì molto in fare si- cadr la 
ti e disegni di fortezze, € particolarmente in Ve- fortifica- 
rona alla porta S. Felice. Ora mentre ch’ era in ™™ * 
Lombardia , passando per quella Provincia il Re di 
te tornava di Spagna al suo Regno, ed 
uto in Ve- 


Boemia che 
essendo dal Duca oncrevolmente ricev 
rona, vide quelle fortezze ; € perchè gli piacquero, 
avuta cognizione di Bartolommeo , lo volle condur- 
re al suo Regno per servirsene con buona prov- 
visione in fortificare le sue terre; ma non volen- 
dogli dare il Duca licenza, la cosa non ebbe al- x 
Na è > . . Soprin'en= 
trimenti effetto. Tornati pola Urbino, non passò den e alle 
molto che Girolamo suo padre venne a morte, on: fabbr che 
delio flato 


de Bartolommeo fu dal Duca messo in luogo del “ty 
adre sopra tutte le fabbriche dello Stato, mandato CAGAET 
a Pesaro, dove seguirò la fabbrica di S. GioaBat- Suc opere 
tista col modello di Girolamo; ed in quel mentre # Pere» 
fece nella corte di Pesaro un appartamento di stan- 
ze sopra la strada de’ Mercanti, dove ora abita 
il Duca, molto bello, con bellissimi ornamenti di 
porte , di scale, € di cammini, delle quali cose fu 
eccellente architetto; il che avendo veduto il Duca, Gabbe il 
volleche anco nella corte @’Urbino facesse un altro rad 
appartamento di camere, quasi tutto nella facciata i 
che è volta verso S. Domenico, il quale finito, riu- 
sci il più bello alloggiamento di quella corte ov- 
vero palazzo edil più ornato che vi sia. Non mol- 
te 
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Adoperato to dopo avendolo chiesto i Signori Bolognesi per 
da Bologne- aJewni giorni al Duca, Sua Eccellenza lo concedet- 
i te loro molto’ volentieri; ed egli andato. li servì 
in quello che volevano di maniera, che restarono 
sodisfattissimi ,.e a lui! fecero infinite. cortesie, 
Modelle al Avendo poi fatto al Duca, che desiderava di fa- 
porto di Pe- rejun porto di mare a Pesaro, un modello bellissi- 
saro. mo, fu portato a Venezia in casa del Conte Gio: 
Jacomo Leonardi, allora: Ambasciadore in c uel luo- 
go del Duca, acciocchè fosse veduto da ‘molti del- 
la. professione: che si cevano spesso con altri 
begl’ ingegni a disputare e far discorsi sopra di- 


Verse cose in casa del detto Conte, che fu yera- 
mente uomo rarissimo. Quivi dur ndo ve- 
duto il detto modello, e ‘uditi i bei discorsi del 
Genga, fu da tutti senza contrasto tenuto il mo- 


Suoi disegni dello artifizioso e bello, e il maestro che 


di Chiese + 


’ aveva 
fatto di rarissimo-ingegno. Ma tornato a Pesaro. 
non fu messo il modello altrimenti in Opera , per- 
chè nuove ‘occasioni di molta importanza levarono 
quel pensiero al Duca. Fece in quel tempo il Gen- 
ga il disegno della Chiesa di Monte l’Abate, e quel- 
lo della Chiesa di S, Piero in Mondavio, che fu 
condotta a fine da D. Pier’Antonio Genga in modo, 
che per cosa. piccola, non credo si possa veder 
meglio. Fatte queste cose, non passò molto, ch’ es- 
sendo creato Papa Giulio JIi. e da lui fatto il Du: 
ca d’Urbino Capitano Generale di Santa Chiesa, 
andò Sua Eccellenza a Roma e-con essa il Gen- 
ga, dove volendo Sua Santità fortificare Burgo, fe- 
ce il Genga a richiesta del Duca -alcuni disegni 
bellissimi, che con altri assai sono. appresso di 
Sua Eccellenza in Urbino. Per le quali cose divol- 
gandosi Ja fama di Bartolommeo, i Genovesi, men- 
tre ch’ egli dimorava. col Duca in Roma, glielo 
chiesero per servirsene in alcune loro fortificazio» 
ni; ma il Duca non lo volle mai concedere loro 
nè allora nè altra volta che di nuovo ne lo ricer- 
carono, essendo tornato a Urbino. 


Alp 
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All ultimo essendo vicino il termine di sua 
vita. furono mandati a Pesaro dalgran Mastro di 
] ione Gerosoli- 
pregare Sua Eccellenza, che Emile con- 
artolommeo, acciocchè ti potessero 
di Malta, nella q 


1 


re nell? Isola 


fare ì pure fortificazioni gia dissin 
tere ( i dai Turchi, ma I 
ie i co che vi erano in uno o 
| jue luoghi. O il Duca, il quale non avevano 


pastina a vo- 


portava grandis- 


e € ee negava co 
ò quel sant'uomo, il 
al Duca , essendo quello 
cristiana, ion “alia! se non ( 
adunque, il q 
ggior grazia „si part p s 
di Pesaro a di 20. di Gen- javori 

trattenendosi in 5 


Sicilia dalla fortu- 


Sccnon orta 
22s Malta 
E, 
Mastro iaia) poi mostrato quel: 
e 


più non si può dire; 


avuto un iaito Are himede ; 
i presenti oneratissimi 
mma venerazione. Aven- 
elle duna Citta, d'alcune- C 

esidenza di detto gran Mastro 
invenzioni e ordine, si ammalò dell’ 
le perciocchè ess sande si messo un gior 
i per essere in quell’ Isola 
liar fresco fra due porte, 
non 


È 
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Col} termi- non vi stette molto che fu assalito da insopporta- 
eae si bili dolori di corpo € da un flusso crudele , che 
*— in 17. giorni l’uccisero con grandissimo dispiacere 

del gran Mastro e di tutti quegli onoratissimi e 

valorosi Cavalieri, ai quali pareva aver trovato un 

uomo secondo il loro cuore , quando gli fu dalla- 

morte rapito . Della quale trista novella essendo 


avvisato il Sig. Duca d'Urbino, webbe incredibile 


dispiacere, e pianse la morte del povero Genga: 


e poi risoltosi a dimostrare l’amore che gli porta- 

va, di cinque figliuoli che di lui erano rimasi ne 

prese particolare e amorevole protezione. Fu Bar- 
tolommeo bellissimo inventore di mascherare e 

i rarissimo in fare apparati di commedie e scene. 
Serives lo- Dilettossi di far sonetti ‘e altri componimenti di ri- 


devilmente n 3 
in presae ME © di prose, ma niuno meglio gli riusciva che 
in rima. l'ottava rima, nella qual maniera di scrivere fu as- 
sai lodato componitore. Mori d'anni 40. nel 155 
Gio: Batti- Essendo stato Gio: Battista Bellucci da S. Ma- 
a, ho giudicato che 


fila Bellucci > pie z 
da S. Ma TINO genero di Girolamo Geng 
tacere quello che io debbo di 


rino . sia ben fatto non 
lui dire, dopo le Vite di Girolamo e Bartolommeo 
Genghi, e massimamente per mostrare che a’ begl’ 
ingegni (solo che e’ vogliano ) riesce ogni cosa, 
ancoraché tardi si mettano ad imprese difficili ed 
onorate . Imperciocchè si è veduto avere lo studio 
aggiunto all’ inclinazioni di natura ‘molte volte 
cose maravigliose adoperato » Nacque adunque Gio: 
Battista in S. Marino a di 27. Settembre 1506. di 
Bartolommeo Bellucci, persona di quella Terra as- 
sai nobile ; ed imparato ch’ ebbe le prime lettere 
Attende in d'umanità ; essendo d'anni 18. fu dal detto Barto- 
DIE lommeo suo padre mandato 4 Bologna ad attende- 
ra È in TE alle ‘0058 della mercatura appresso Bastiano di 
S Marine Ronco mercante d’arte di lara , dove essendo stato 
allatede circa due anni, se ne tornò a S- Marino ammalato 
la lana. k 2 1 4 AR 
d'una quartana, che gli durò due anni; dalla qua- 
le finalmente guarito, ricominciò da se un'arte di 
lana, la quale andò continuando infino all’ anno 
1535- 
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5 


5 


gli diede una figliuola per moglie e se lovtirò in 
casa. Laonde essendo Gio: Battista molto inclinato 
all’architettara, e attendendo con molta diligenza a 
quell’opere che di essa facev 
minciò a possedere molto bene le maniere del fab- 
bricare, ed a studiare Vetruvio ; onde a poco a po- 
co fra quello che acquistò da se stesso e che gl’ 
insegnò il Genga si fecé buono archirettore, è 
massimamente nelle cose delle fortificazioni, ed al- 
tre cose appartenenti alla guerra. Essendogli poi 
la moglie l anno 1541. e lasciatogli due fi- 
gliuoli, si stette infino al 1543. senza pigliare di se 
nel qual rempo capitando del mese 

di Settembre a S. Marino un Sig. Gustamante Spa~ 
gnuolo mandato dalla Maestà Cesarea a quella Re- 
pubblica per alcuni negozj, fu Gio Battista da co- 
lui conosciuto per eccellente architetto, onde per 
mezzo del medesimo veane non molto dopo alser- 
vizio dell’Illustrissimo Sig. Duca Cosimo per in- 
gegnere; e così giunto a Fiorenza,se ne s 
Eccellenza in tutte le fortificazioni del suo domi- 
nio, secondo i bisogni che giornalmente accade- 
essendo stata molti an- 
ni innanzi cominciata: la fortezza della Città di Pi- 
stoja, il S. Marino, come volle il Duca, la finì de 
tutto con molta sua lode, ancorchè non sia cosa 
molto grande. Si murò poi con ordine del medesi- 
mo un molto forte baluardo a Pisa: perchè piacen= 


morta 


altro partito ; 


vano; e fra l’altre 


I 

sta bene avviato, gli diede moglie in Cagl 
eliuola di Guido Peruzzi, persona assai onorata 
in quella Città. Ma essendosi ella non molto do- 
po morta, Gio: Battista andò a Romaa trovare Do- 
menico Peruzzi suo cognato ; il quale era cavalle- 
rizzo del Sig. Ascanio Colonna, col qual mezzo 
essendo stato Gio: Battista appresso quel Signore 
due anni come gentiluomo, se ne tornd a 
onde avvenne che praticando a Pesaro, Girolamo 
Genga conosciutolo virtuoso e costumato giovane, 


ceva il suo suocero, co- 
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do il modo del fare di costui a 
re, dove si era murato, come 
di S. Miniato fuori di Fiorenza, i] muro che gira 
dalla porta $. Niccolò alla porta S. Miniato, la 
forbicia che mette con due baluardi; una porta in 
mezzo, e serra sterio diS. Mi- 
niato ; facendo nella sommità te una 
fortezza cherdomina tutta la Città e guarda il di 
di verso Levante € Mezzogiorno ; la quale 
itamente. Fece il mec 
chi dello Stato di Sua 
e così diverse 


1 Duca gli fece fa- 


gè detto, al Poggio 


fuori 
_ Fortifica opera fu lodata infin 
zioni a Pise {j disegni ve piante: per 
è per lo fia £ Se 5 Asa 
iat Eccellenza per diverse 101 ificazioni, 
bozze di terra € modelli che sono af 
E perciocchè era il S., Marino di | 


luo 


appresso il Si- 


e) 
©. 
‘ 


Saij: ue gnor Duca. 
opera di for Jo ingegno e molto studioso, scrisse un’ operetta 
uale opera, che é bella 


spies se 
tificazioni. del modo di fortificare; lag 
appresso M. Bernardo Puccini gen- 
tiluomo Fiorentino , il quale imparò molte cose 
d’intorno alle cose d'architettura € fortificazione 
da esso S. Marino suo amicissimo: Avendo poi Gio: 
Battista l'anno 1554 disegnato molti baluardi da 
farsi intorno alle mura della Città di Fiorenza , al- 
?quali furono cominciati di terra, andò con 
NA: D D. Garzia di Toledo a Mont’ Al- 
Mont’ Alci- CO dove fatre alcune trincee, entrò sotto un ba- 
20. luardo, e lo ruppe di sorta, che gli levò il para- 
petto; ma nell’andare quello, a terra, toccd al San 
Marino uni archibusata in una coscia. Non molto 
dopo essendo guarito, andato segretamente a Siena, 
levò da pianta di quella Città, e della fortificazione 
di terra. che i Sanesi avevano fatto a porta Ca- 
mollia; la qual pianta di fortificazione mostrando 
egli poi al Sig. Duca ed al Marchese di Marigna- 
no, fece loro toccat con mano ch'ella non era dif 
ficile a pigliarsi nè a sertrarla poi dalla banda di 
verso Siena, it che esser vero dimostrò il fatto la 
notte ch'ella fu presa dal detto Marchese, col qua- 
Je era andato G l'ordine e commissione 


jo: Battista € 
del Duca. Perciò dunque avendogli posto amore 
il Mar- 


ed utile, è oggi 


cuni, de 
Villustrissimo Sig: 


j] March 
giudizio 
Siena, 0 
lenza lo 
anti; 0! 
soldato 
mente € 
fortezza 
rito d 
portato 
vo da 
tato a | 
sepolti 
dato, | 
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essendos 
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può cred 
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il Marches e conoscendo aver bisog 
"virtù in campo, 
rò di maniera col Duc 
pedi Capitano d'una grossa c 
servì ‘da indi iu par! in campo, 
di valore ed ingegnoso 


giudizio e 
Siena, oper 
lenza lo s 

- ‘ 
fanti; onde 
soldato 
mente essendo mandato 


fortezza vel Chianti, nel piantare. 
rito d’ un’ archibusata né 


portato dai sol Idati alla 


sepoltura + 
dato, perciocchè oltre 
ella sua professione , 


ne 

essendosi messo 4 dare opera a que 
d’anni 35. € 

ud credere 

puo credere, 

sarebbe stato rarissimo - 

to di sua 


lo di sua opinione. Si 


gere sti orie, e ne faceva 
vendo con sua molta fat 


notabili. Dolse molto 
infiniti amici suoi; ond 


a Sua Eccellenza Gio: An 


lei benignamente 
tieri e con grandis 


del 


Tom. VIIJ. 


a, che Sua Eccel- 
ompagnia di 


? alere u are 7 
perchè Sd e 
Qui Polo del Vesco 


vo da Ricasoli in pochi g giorni si Du 


tato a S. Marino, dove ebl 
Merita Gio: pui 
all’ essere stato eccelle 


è cosa maravigliosa , ch’ 
lla tardi , cioè 
egli vi facesse il profitto, che fece : 
se avesse cominciato più 


gliuoli onorat 4 


) giovane, che 
Fu Gio: Battist a alquan- 


a testa, ond'era. = impresa vol 
ettò fuor di E co 


andissimo capi 
a le cose di que 

la sua morte al ee 
e venendo a baciar le mani 
drea suo figliuolo, f 
raccolto e geai o molto vc 
la virtù e fe 


wat Fi anni 


deltà del padre , il quale m 


| LL | | 


m 


SI 


ares 


dell’are 


n'andò 


Gener: 
manie 
dilige 
ogni | 
pure 

intort 
Sì, lo 
pendj 
tempii 


fu pe 


(1 
diofi d 
diare ; 
Piedi « 
loro ps 
dell E 
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ARCHITETTORE VERONE 


pa 


E 


RY opoe Ws 


endo Michele Sammichele nato l’anno 1484, in 
Verona, ed avendo imparato i noe principj esr 
dell’architettura da Giovanni suo padre e da Bar- f% 


tolommeo suo zio, ambi architettori eccellenti, se 4, 


n’andd di sedici anni a Roma, ato il padre da 
e due'suoi fratelli di bell’ ingegno; l'uno de’ quali , 
Cho fu chiamato Jacopo, attese alle lettere, o Pale 
tro detto Don Cammillo fu Canonico Regolare e 
Generale di quell’ ordine ; e giunto quivi, studiò di K 
maniera le cose d’ architettura antiche e con tanta %rrein Ros 
diligenza, misurando e considerando minutamente ma. 
ogni cosa (1), che in poco tempo divenne, nOn Chiesa mag- 
pure in Roma, ma per tutti i luoghi, che sono all’ È 
intorno, nominato e famoso: dalla qua s fama 
si, lo condussero gli Orvietani con onorati 
j i quel loro tanto. nomi 


r- 


quali mentre si adoperava, sta 
ione condotto a Monte Fia- 
Q ij scone, 


(1) Concorrevano da tutto il mondo i giovani ftu- 
diofi d'architettura e gli architetti già formati a ftu- 
diare a Roma; effendoci allora più fabbriche antiche in 
e meglio conservate, dal misurare le quali ed i 
loro par ‘ticolari membri diyenivano eccellenti. Not; 
dell’ Ed. di Roma. 


PLEN VANS A 
scone, cioè per la fabbrica del loro tempio princi- 
spale (1); e così servendo all’uno e all’altro di que- 
eigen luoghi, fece quanto si vede in quelle due Cit- 
th di buona architettura: ed oltre all’altre cose, in 
S Domenico d'Orvieto (*) fu fatta con suo dise- 
gno una bellissima sepoltura, credo per uno dei 
Petrucci nobile Sanese, la quale costò grossa som- 
Disegni di MA di danari e riuscì maravigliosa . Fece oltre ciò 
cavern quel- ne detti luoghi infinito numero di disegni per case 
la Città. private, e si fece conoscere per di molto giu- 
dizio ed eccellente, onde Papa Clemente VII. 
disegnando servirsi di lui nelle cose importantissi- 
me di guerra che allora bollivano per tutta Italia, 
use lo diede con buonissima provvisione per compagno 
ip § ad Antonio Sangallo, acciocché insieme andassero 
isfar- a vedere tutti iluoghi di più importanza dello Sta- 
pd SR to Ecclesiastico, e dove fusse bisogno dessero or- 
Ecciefopi- Une di fortificare; ma sopra tutto Parma e Pia- 
to, cenza, per essere quelle due Città più lontane da 
Roma e più vicine ed esposte ai pericoli delle 
guerre- La qual cosa avendo eseguito Michele ed 
Antonio con molta sodisfazione del Pontefice, ven- 
ne desiderio a Michele dopo tant anni di rive- 
dere la patria e i parenti e gli amici, ma molto 
più le fortezze de’ Veneziani. Poi dunque che fu 
stato alcuni giorni in Verona, andando a Trevisi 
per vedere quella fortezza, € di lia Padova pel 
mede- 


Bell 


sepoltiur 


(1) Il Duomo è ottangolare e di bellissima pro- 
re prende tutta la Chiesa » 
ono in quefta città alcuni 
hitettura con belle po te 
e del Sammicheli . 


molto svelta e graziosa: s$ 


mmicheli in Orvieto, € 
oè da vedersi la Storia del 


princi 


generoso cara 
anche da lontano quella stinta che 


dimorando tra di loro ,e ne bisogni di gu brita 
pi una volta spedirono a Venezia per averae co 0 


e direzione . F. G. D. 


Verona 


se loper 


un pon 


da’ fond: 
le ap 
a Leg 


MICHELE, 245 
mede ciò avvertiti i Signori 
Veneziani e messi in sospetto non forse il Sam- 
michele andasse’a loro danno rivedendo quelle for- 
hè essendo di loro commi 
Padova e messo in carcere, fu lungan 
i 05 ma trovandosi lui essere uomo d 
bene , fu da loro non pure liberato, ma pregato 


e grado an 


te molto (in 
dop erarono tab ti E E ) che 

a Roma, e con buona gra- e 
e, al qual prima in tutto s 


es 


7 ii 


parea che aves- 
mo bastione, che 


S ignori ed al Di 


v 
A 
< 
co 
n 
DA 
o 


i le che 
ite un modello, come a se pa- 
ro detti luogl 
ato fatto, piacque 
disegno a que’ Signori ed al 
chè dato ordine di quan 
se il Sammichele le fi 
hi di m a 
non si può veder 1 meglio nè più belle 
€ nè più forte , come ben sa, chi PH 
Ciò fatto fortificò nel Bresciano qu 


ondamenti Orzi-nuovo , castello e porto simi- e 
gnago. Essendo poi con molta istanza chie- 


Q iij sto 


i | 

| sto il Sammichele dal Sig. Francesco Sforza ultimo 
V| Duca di Milano, furono contenti que’ Signori dar- 
gli licenza, ma per tre mesi soli. Laonde andato 

e a Milano, vide tutte le fortezze di quello Srato, 
ed ordinò in ciascun luogo quanto gli parve che 
il "Grato di Sì dovesse fare, € ciò con tanta sua lode e sodi- 
j Milano. sfazione del Duca, che quel Signore, oltre al rin- 
graziarne 1 Signori Veneziani, donò cinquecento 

scudi al Sammichele; il quale con quella occasio- 


INI ae VITA 


Va 
\ ne prima che tornasse 2 Venezia, andò a Casale 
i di Monferrato per veder quella bella e fortissima 
I Città e castello, stati fatti per opera e per l’archi- 
| tettura di Matteo Sammichele, eccellente architetto 
e suo cugino: ed una onorata è bellissima sepol- 
in S. Francesco della. mede- 


tura di marmo fatta 
sima Citta, pur con ordine di Matteo (*). Dopo 
tor- 


i) (*) Le notizie pit accertate che ho avuto da Casale, 


By i specialmente dal Sig Avv. de'Contì Casalasco , contradi- 
$ cono a guanto dice qui jl Vasari di queffo Matteo sam 
jl Caftello di Casale fu edi- 


E primieramente 1 


michele ai | 
i 1240. dal Comune di effa Città, ampliato 


n | | : ficato cirta t f 
r wy dal Marchese d Monferrato Teodoro I circa il 1320., 
| e ridotto poco men che alla forma presente dal Marcb. 

È Guglielmo Vill circa il 1470., come risulta da diverfi 

atti d’ Investiture , Diplomi, e Regiftri di rillorazioni 

e spese fattevi prima del 1500. Fu quindi di tempo is 

a È tempo accresciuto di novelle fortificazioni , secondo Lefi- 

f? j genza delle nuove invenzioni dell Architettura militare, 

| j di Mantova e Monferrato Gu- 


| | co es. da’ Duc 
| | glielmo e Vincenzio I negli anni 1560 e 1590, € da‘ 
| I Francefi dopo l'affedio e ruina del 1630 e dopo La com- 
Ì pera fattane Kanno 1680, dal Ie’ Luigi XIV. Le fles« 


q | vad . . + . x 
| | se be banno le mura e fortificazioni della Città» 
7 fate primamente riedificate dopo la difruxione totale 

rane nel 1211. dal furore della Lega Lombarda. Il 


f 
i Jat 
i Caftello e le mnra predette sussistono ancor di presente, 


y salvo che quelte ultime furono in parte smantella 
| prive dell'efferiori fortificazioni nel 1695. per la 
vi sofennero i France e per la resa chevdo 
Esercito delle Potenze collegate. Non sembra 


1] YJ pertanto possibile» che il Caflello e -le mura di Casale 
| ’ j sien fatte sul disegno di Matteo, seppur ciò non quelle 


e 
a ine 


pote, 


fece | 
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tornatosene a casa, non fu sì tosto giunto, che fu 


mandato col detto Sig. Duca d’Urbino a vedere la 


Chiusa, fortezza e pass o molto importante sopra © 


Verona , e dopo tutti i luoghi del Friuli, Berga- 
mo, Vicenza, Peschiera, ed altri luoghi; d 

tutti e di quanto gli parve bisognasse diede 
suoi Signori in iscritto minutamente notizia . 
dato poi dai medesimi in Dalmazia per fi 
i i di quella provincia, vi 
con molta diligenza, dove 


x Se 


naggiore ; e perch è non potet li 
0, È : Girolami i 
e ainda ottimamente forti 


eliosa 


E soltanto di quo 
ssibile Sit li all'epoche 
f Document 
a che piuttofto 
tutto al pi iù architetto ci 
1 fe poco zine ft 


-chesana di 
dal 1495 : e now fa già ‘opera i 
hele, ma di J elozzo. Fu barbare ramente 
746. dalle truppe Gallispane, che 

sa per ospeda le militare, e fu in a 
fatto , quando fu da‘ Religiofi riffebi 
ta la medesima Un piccolo avanzo + 
nietto colla fa > Embolo della morte, n 
ò tra molti rottami anni sono una persona aman- 
te delle belle Arti, e lo pose tra altre auticaglie nel 
ella sua casas e veramente in que Ia fi tua f 


può ravvisare il valor di Michelozzo, L'iscrizione di 
dette 


li ai 


Foriificò 
Napa di 
Romania. 


248 VIETA 
fa forza, temendosi di non perdere quell’ isola per 
le guerre Turchesche che soprastavano , tornarvi, 
dopo avere rivedute in Italia le fortezze del do- 
minio Veneziano, a fortificare con incredibile pre- 
stezza' la Canea, Candia, Retimo, e Settia; ma 
particolarmente la Canea e Candia la quale riedi 
fcò dai fondamenti e fece inespugnabile. Essendo 
poi assediata dal Turco Napoli di Romania, fra 
per diligenza del Sammichele in fortificarla e bae 
stionarla, ed il valore d’ Agostino Clusoni Vero- 
nese capitano valorosissimo in difenderla con 
Parme, non fu altrimenti. presa dai nemici nè su- 
perata. Le quali guerre finite, andato che fu il 
Sammichele col magnifico M. Tommaso Mozzenigo 
Capitano Generale di Mare a fortificare di nuovo 
Corfù, tornarono a Sebenico, dove molto fu com- 
mendata la diligenza di Gio: Girolamo, usata nel 


fare la detta fortezza di S. Niccolò. Ritornato poi 
il Sam- 


detto Mausoleo, che riportiamo quì apprello, ci è flata 
almen couservata nella Cronaca picciola ffamputa di 
Benvenuto San Giorgio. Del rejlo la Principessa, di cut 
era il bel depofito, fu, come fi è accennato, Maria fi- 
glia di Stefano Re di Servia vedova del Marchese di 
Monferrato Bonifazio V. e madre di Guglielmo IX. e dî 
Gio: Giorgio; e mort il di avanti le idi d' Agofo del 


1495. Eccone l'iscrizione : 


Sarcophago tegitur, dic, que Matrona sub ifto ? 
Mifiados corpus clauditur hoc tumulo . 

Qued nomen? Mariam cari dixere parentes. 
Ecquid ad Italiam? Caesaris obsequio . 

Quae lacrimae ? Charitum Qui funeris ordo? Lepores, 
Forma, pudor, crines sciffa pudicitia. 

An patris optatum nomen largita marito eft? 
Protulit angelulos, pignora cara, duos. 

Ecquid acerba fuit Lachefis? Elorentibus annis 
Occidit. Humanum eft pulvis & umbra genus, 


Altre scelte notizie riguardanti le bell Arti e la floria 
di elle nella sua patria ci ba gentilmente comunicato 
il prelodato Sig. Avvocato , che qui tralasciamo, ma che 
ci saranno forse opportune în altro lusgo. F.G, D. 


il Sanm 
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sato il 1 
fu coma 
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DI MICHELE SAMMICHELE. 
il Sammichele a Venezia, dove fu molto | 
er l'opere fatte in Levante in se rvigio di quella 
Repubblica, deliberarono di fare una fortezza so- 
pra il Lito, cioè alla bocca del porto di Veneziz 
perchè dandone cura al Sammichele, gli dissero, 
che se tanto avey a operato lontano di Venezia 
ch'egli pensasse quanto era suo debito di fare in 
cosa di tanta importanza, € che in eterno aveva 
da essere in su gli occhj del Senato e da nua 
Signori; e che oltre ciò si asp 
alla bel pod e fortezza dell’o 
are sicurament 


A 


opera, singolare indu- 
e in luogo paludoso, 


fasciato d ogn’ intorno dal nasali e bersaglio de | 
Jussi e riflussi una macchina di tanta importan- i 
za. Avendo dunque il Sammich ele non pure fatto j 
un bellissimo e sicurissimo modello, ma anco pen- 4 
sato il modo da porlo in effetto e fondarlo, gli IP 


fu commesso, che senza indugio si mette sse mano 

a lavorare: ond’ egli avendo avuto da que ’ Signo- 

ri tutto quello che bisognava, € pi 

teria, e ripieno de’ fondamenti, e 

molti palificati con doppio ordine, si mise con 
] 


grandissimo numero di persone perite in quell’acque 
a fare le cavazioni, ed a fare che con trombe ed 
altri istromenti si tenessero ca he si 
vedevano sempre di sotto. risor il 


LC 
luogo in mare. Una mattina poi per fare og 
sforzo di dar principio al fondare, avendo quanti 
uomini a ciò atti si nevi o avere € tutti 
chini di Venezia, i 
un subito con prestezza e so 
si vinsero per un poco iu 
un tratto’ si gettarono 
menti sopra le dii 
endo grandissi 1 

ero ottimo fon amen o; € 
enza perder tempo a tenere l acque cavats; 
cero quasi in un punto que’ fondamenti 
l'opinione di molti, che avevano il 


se 
c 
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del tutto impossibile. I quali fondamenti fatti, poi- 
chè furono lasciati riposare a bastanza, edificò Mi- 
chele sopra quelli una terribile fortezza e maravi- 
gliosa, murandola tutta di fuori alla rustica con 
grandissime pietre d’ Istria, che sono d’ estrema 
durezza, e reggono ai venti, al gelo, ed a tuttii 
cattivi tempi; onde la detta fortezza , oltre all’ es- 
sere maravigliosa, rispetto al sito nel quale è edi- 
ficata, è anco per bellezza di muraglia e per la 
incredibile spesa d più stupende che oggi sia- 
no in Europa, e rappresenta la maestà e grandez- 
za delle più famose fabbriche fatte dalla grandez- 
za de’ Romani. ]mperocchè oltre all’altre cose, el- 
la pare tutta fatta d’un sasso, € che intagliatosi 
un monte di pietra viva, se gli sia data quella 
forma, cotanto sono grandi i massi di che è mu- 
rata, e tanto bene uniti e commessi insieme, per 
non dire nulla degli altri ornamenti nè dell’ altre 
cose che vi sono, essendo che non mai se ne 
potrebbe dir tanto che bastasse. Dentro poi vi fe- 
ce Michele una piazza con partimenti di pilastri 
ed archi d'ordine rustico, che sarebbe riuscita co- 
sa rarissima, se non fusse rimasa imperfetta. Es- 
Oppefizione sendo questa ‘grandissima macchina condotta al 
fitta daal- termine che si è detto, alcuni maligni ed invidio- 
cunt » id Sa 
si dissero alla Signoria, che ancorchè ella fusse 
bellissima e fatta con tutte le considerazioni, ella 
sarebbe nondimeno in ogni bisogno inutile, e for- 
se anche dannosa; perciocchè nello scaricare dell’ 
artiglieria per la gran quantità e di quella gros- 
sezza che il luogo richiedeva, non poteva quasi 
essere, che non S'aprisse tutta e rovinasse ; onde 
parendo alla prudenza di que’ Signori che fosse 
ben fatto di ciò chiarirsi, come di cosa che mol- 
to importava, fecero condurvi grandissima quanti- 
tà d’artiglierie, e delle più smisurate che fussero 
nell’ arsenale; ed empiute tutte le cannoniere di 
sotto e di sopra, e caricatele anco più che I’ or- 


dinario , furono scaricate tutte in un tempo ; onde 
fu 


un Tuc 
za ne’ 
cato co 
diligen 
Josi tu 
rolamo 
e l’altro 
e con F 
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fa tanto il rumore, il tuono, € il terremoto che 
sì sentì, che parve che fusse rovinato il Mondo, 
e la fortezza con tanti fuochi pareva un Mongi- , Cottinta 
bello ed un inferno; ma non per tanto rimase > la ssaa = 
fabbrica nella sua medesima sodezza e stabilità , 
il Senato chiarissimo del molto valore del Sammi- 
chele, ed i maligni scornati e senza giudizio, i 
quali avevano tanta paura messa in ognuno, che 
le gentildonne gravide , temendo di qualche gran 
cosa, s'erano allontanate da Venezia. Non molto 
dopo esset ido namato sotto il dominio V enezianO For 
un luog ta 
| | za ne liti vicini a Nei fu saro: e 
| cato con ordine del Sammichele con prestezza € 
diligenza: e quasi ne’ medesimi tempi divulgan- 
dosi tuttavia più la fama di Miche ele e di Gio: Gi- 
rolamo suo nipote , furono ricerchi più volte Puno ; 
e l’altro d’andare a stare con l Imperador Carlo V. 
e con Francesco Re di Francia; ma eglino non £ 
v nai, ancorchè fussero chiamati con ono- 
condizioni, lasciare i loro proprj Signori 
a servire gli stranieri; anzi continuan- 
ufficio, andavano rivedendo ogni an- 
issettando, dove bisognava, tutte le Cit- 
zze dello Stato Veneziano. Ma più di , 
Lo fortificò Michele e adornd la sua y 
na, facendovi, oltre all’altre cose, quel- 
dele Città, che non hanno in 
è la porta nuova tutta d’ope- 
a a quale nella sua 
e massiccia corris 
essendo tutta mur 
dentro stanze 


esse 
og 


orui- 


po 


ollero r 


ca 


e rioni, Che con proporz ngono nel 


mezzo 
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mezzo la porta; e il tutto è fatto con tanto gindi- 
zio, spesa, € Hite CM che niuno pensava 
potersi fare per l'avvenire, come non si era ve- 
duto per l’addietro giammai altr’opera di maggior 
grandezza nè meglio intesa; quando di lì a pochi 
anni il medesimo Sammichele fondò e tirò in alto 
la porta detta volgarmente del Palio, la quale non 
è punto inferiore alla già detta, ma anch’ ella pa- 
rimente è più be lla, grande, maravigliosa , e intesa 
ottimamente. E di vero in queste due porte si 
vede, i Signori Veneziani mediante I ingegno di 
questo architetto aver pareggiato gli edifizj e 
fabbriche degli antichi. Romani. Questa ultima 
porta adunque è dalla parte di fuori d'ordine Do- 
rico con colonne smisurate, che risaltano, striate 
tutte secondo l’uso di quell’ordine; le quali colon= 
ne, dico, che sono otto in tutto, sono poste a due 
a due, quattro tengono la porta in mezzo con 
Parme de’ rettori della Città ‘fra I una e l’altra da 
ogni parte, e laltre quattro similmente a due a 
due fanno finimento negli angoli della porta, la 
qual’é di facciata larghissima , e tutta di bozze 
ovvero bugne, non rozze, ma pulite, e con bel- 
lissimi ornamenti ; e il foro ovvero. vano della 
porta riman quadro, ma da’ architettura nuova, 
bizzarra, e bellissima. Sopra è un cornicione Do- 
rico ricchissimo con sue appartenenze; sopra cui 
doveva andare, come si vede nel modello ; un 
frontespizio con suoi fornimenti, il quale faceva 
parapetto all’artiglieria , dovendo questa porta, Co- 
me l’altra, servire per cavaliero. Dentro poi sono 
stanze grandissin re per li soldati, con altri como- 
di e appartamenti. Dalla banda che è volta ver- 
so la Città vi fece il Sammichele una bellissima, 
loggia, tutta di fuori d’ordine Dorico e 
e di dentro tutta lavorata alla rustica con pila- 
stri grandissimi, che hanno per ornamento colonne 
di fuori tonde e dentro quadre e con mezzo ti- 
salto, lavorate di pezzi alla rustica e con capite el- 
li Don 
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li Dorici senza base, e nella cima un corti 

pur Dorico e intagliato, che gira 
I È , de atro € fuori. t 
ben d ò l Il- 
ricino Governatore 
, quando disse, 
xica alcuna che 
liarsi; la qua- 
e; imperocchè 
avendo appena fatto tutto questo primo ordine 
corso di sua vita; onde rimase im- 


tutta la 
i 


: onde 


er: maligni SA quasi sem- 
viene) che la biasimano, 
Pa trui lodi con la maligni- 


E Pea 


e r non A con | inge- 
gno pari cose a gran pezzo operare. Fece il mede- 


simo un’ altra p porta in n Verona, “det a di S. Zeno, 
l; i 


a Ayres belli ltro luogo sa- 
ch sua bel- 


: La ; 
quajo, e quello che 
ltri, il qual'è posto 


da 


r 
R. 
ret a 
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e la fossa larga. Fu anco sua invenzione il modo 

di fare i bastioni con le tre piazze, perocchè le due 

dalle bande guardano e difendono la fossa e le 

cortine con le cannoniere aperte, e il molone del 

mezzo Si difende, e offende il nemico dinanzi ; il 

qual modo di fare è poi stato imitato da ognuno, 

e si è lasciata quell’ usanza antica delle cannoniere 
sotterranee; chiamate case matte, nelle quali per 

il fumo e altri impedimenti non si potevano ma- 
neggiare l’artiglierie; senza che indebolivano: mol- 

te volte il fondamento de’ torrioni e delle mura- 

glie. Fece il medesimo. due molto belle porte a 

Smi lavori Legnago. Fece lavorare in Peschiera nel primo 
£> fondare di quella fortezza, e similmente molte co- 
a se in Brescia; e tutte fece sempre con tanta dili- 
enza e con sì buon fondamento, che niuna delle 
sue fabbriche mostrò mai un pelo. Ultimamente 
hafsò la rassettò la fortezza della Chiusa sopra Verona, fa- 
fortezza di cendo comodo ai passeggieri di passare senza en- 
Verona trare per la fortezza, ma in tal modo però, che 
levandosi un ponte da, coloro che sono di den- 

tro, non può passare. contra lor voglia nessuno , 

nè anco appresentarsi alla strada, che è strettissi- 

Vi fece iMa € tagliata nel sasso. Fece parimente in Verona, 
ponte nuovo quando prima tornò da Roma, il bellissimo ponte 
sa P Adice. sopra l’Adice , detto il ponte nuovo, che gli fu fat- 
to fare da M. Giovanni Emo, allora Podestà di 
quella Città, che fu ed è cosa maravigliosa per 
la sua gagliardezza . Fu eccellente Michele non 
pure nelle fortificazioni, ma ancora nelle fabbriche 
private , ne’ tempj, Chiese, e monasterj. come st 
può vedere in Verona e altrove in molte fabbriche, 
Sg e particolarmente nella bellissima e ornatissima cap- 
ceti afte pella de’ Guareschi in S. Bernardino, fatta tonda a 
mardio. uso di tempio, € d'ordine Corintio con tutti que- 
li ornamenti, di che è capace quella maniera; la 
quale cappella, dico, fece tutta di quella pietra vi~ 
vae bianca, che per lo suono che rende, quando 
in quella Citta chiamata bronzo ; E 

nel 
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nel vero questa è la più bella sorta di pietra, che 
dopo il marmò fino ‘sia stata trovata insino a’ tem- 
pi nostri, essendo tutta soda e senza buchi o mac- 
chie che la guastino: Per essere adunque di den- 
tro la detta cappella. di questa belli a pietra, € 
lavorata da eccellenti maestri d’intaglio, e benis- 
simo commessa, si tiene che per opera simile non 
Sia oggi altra più bella in italia , avendo fatto 
Michele girare tutta l’ opera tonda in tal modo, che 
tre altari che vi son o dentro con i loro frontespi- 
Zj e cornici, e similmente il vano della porta, 
tutti grab a tondo perfetto, quasi a somiglianza 
degli uscj che Filippo Brunelleschi fece nelle cap- 
elle del” tempio degli Angeli in Fiorenza, il cl 


P a 
è cosa molto di icile a fare. Vi fece poi Michele 
dentro un ba illato a 
THS 

t 


ra il i ordine che gir 
bellissimi in- 
ogliami, grottesche 
gliati con incredibile di- 
cappella fece di fuori 
simile ad un'antica 
ndo ch’ egli diceva 
ssendo quest’ opera 


n, 


varizia 0 per poco 
altri, che la guastaro- 
d’ esso Michele, che vi- 
Aia in su gli occl 
ca alcuna volta si doleya con 


potervi 


gli sto, di non avere m igliaja 
LI rara dall’avarizia d’ una don 
da (1 endere meno che poteva, vil- 
mente 
(1) Poteva quefta donna inun tal qual modo scusarfi 
col dire din nonaver tanto denaro da far quella spesa, ma 
30 


ved enro non guaftare, ma demolire affatto, e ri- 
Bonarroti, e levarne via tutto il 
to, e rivoltar sottosopra tutta la fabbri- 
a, va per quella magnifica porta, non per 
paon ma per i pender se Vedi i Dialoghi delle 


ichele, non so per ‘ 


a 


a 
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mente la ‘guastava. Fu opera di Michele il dise- 

Gbiesu fuori gno del tempio ritondo della Madonna di campa- 
ai Verona- gna vicino a Verona, che fu bellissimo, ancorchè 
la miseria, debolezza, € pochissimo giudizio dei 
deputati sopra quella fabbrica l abbiano poi in 
molti luoghi storpiata; € peggio avrebbono fat- 
to, se non avesse avutone cura Bernardino Bru- 
gnoli parente di Michele, e fattone un compiuto 
modello, col quale va oggi innanzi la fabbrica di 
questo tempio, e molte altre. Ai Frati di S. Maria 
in Organo, anzi Monaci di Mont Oliveto in Ve- 
rona, fece un disegno che fa bellissimo della fac- 


Facciatadi “. . AAE 
S Maria in Glata della loro Chiesa d’ ordine Corintio, la quale 
Organo di facciata essendo stata tirata un pezzo in alto da 

si rimase non ha molto a quel 


Verona. Paolo Sammichele, 
modo per molte spese che furono fatte da que’ 
Monaci in altre cose, ma molto più per la morte 
di D. Cipriano Veronese, uomo di santa vita € 
di molta autorità in quella religione, della quale 

volte Generale, il quale l'aveva comincia- 

imo in S. Giorgio di Ve- 
convento de’ preti regolari di S. Giorgio in 
murare la cupola di quella Chiesa, che fu 

Ilissima e riuscì contra l'opinione di mol- 

ono che mai quella fabbrica 

fedi per la debolezza delle 


fu due 
ta. Fece anco il medes 


rona, 

Alega, 

opera be 

Pece mavave tj i quali non pensar 
la cupo a di Sis 

S Giorgio. GOVESSE reggersi In p È 

spalle che aveva; le quali poi furono in guisa da 

Michele fortificate, che non si ha più di che te- 

Difegnò il mere. Nel medesimo convento fece il disegno € 

campanile. fondò un bellissimo campanile di pietre lavorate . 

parte vive © parte di tufo, che fu assai bene da 

t lui tirato innanzi, € oggi si seguita dal detto Ber- 

PT nardino suo nipote, che la va conducendo a fine. 

Co resedrate, Essendosi Monsig. Luigi Lippomani Vescovo di Vero- 

narisoluto di condurre 2 fineil campanile della sua 

Ghiesa, stato cominciato cento anni innanzi, Ne 

fece fare un disegno a Michele, il quale lo fece 

bellissimo , avendo considerazione a conservare i 

vecchio e alla spesa che il Vescovo vi poteva fa- 


te. 
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re. Ma un certo M. Domenico Porzio Romano suo 
vicario!, persona poco intendente del fabbricare, 
ancorchè per altro uomo dabbene, lasciatosi imbar- 
care da uno che ne sapeva poco, gli diede cura 
di tirare innanzi quella fabbrica ; onde colui mu- 
randola di pietre di monte non lavorate, e facen- 
do nella grossezza delle mura le scale, le fece di 
maniera, che ogni persona, anco mediocremente Che non f 
intendente d'architettura, indovinò quello che poi's È 
successe, cioè che quella fabbrica non istarebbe 
in piedi ; e fra gli altri ilmolto Rev. Fr. Marco ; 
de’ Medici Veronese, che oltre agli altri suoi studj 
più gravi, si è dilettato sempre, come ancora far, 
dell'architettura , predisse quello che di.cotal fab- J 
brica avverrebbe; ma gli fu risposto (1): Fr. Mar- j 
co vale assai nella professione delle sue lettere di of 
Filosofia e Teologia, essendo lettore pubblico, ma F 
nell’architettura non pesca in modo a fondo, che 
se gli possa credere. Finalmente arrivato quel 
campanile al piano delle campane, s‘apersein quat- j 
tro parti di maniera, che dopo avere speso molte 
migliaja di scudi in farlo, bisognd dare trecent 
scudi a’ muratori che lo gettassero a terra, accioc- 
chè cadendo da per se, come in pochi giorni avreb- 
be fatto, non rovinasse all’ intorno ogni cosa. E 
così va bene che avvenga a chi, lasciando i mae- 
stri buoni. ed eccellenti, s” impaccia con ciabattini . 
Essendo poi il detto Monsignor Luigi stato eletto 
Vescovo di Bergamo e. in suo luogo Vescovo di 
Verona Monsignor Agostino Lippomano, questi fe- 
Tom. VIII, R ce ri- 


(1) Rispofta che s’usa anche oggidì; la quale è 
era e buona, se quel filosofo o teologo o legifta non 
S mattematico nè intendente delle belle arti, ma 
intendente, la rispofta non è buona Mail bello è 


oe, 


u 

te teologi o legiti o persone grandis ma quefti 
s’ ascoltano come oracoli a fronte anche dichi è fonda- 
tissimo nell’architettura. Vedi idetti Dialgghi specials 
mente a car, 91. N. dell Ed, di R. 
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Mosto di ce rifare a Michele il modello del detto campanile; 

O cominciarlo; e dopo lui, secondo il medesimo ; 

"i Michele. ha fatto seguitare quell’opera , che oggi cammina 

assai lentamente, Monsig. Girolamo Trivisani Fra» 

te di S. Domenico, il quale nel vescovado succe- 

dette all'ultimo Lippomano : il quale modello è bel- 

lissimo, e le scale vengono in modo accomodate 

Son Cappele dentro, che la fabbrica resta stabile, e gagliardis- 

fa pertiConsisima + Fece Michele a 1 Signori Conti della Torre 

della Tone Veronesi una’ bellissima cappella a uso di tempio 

tondo con l’altare in mezzo nella lor villa di Fu- 

mane (*); e nella Chiesa del Santo in Padova fu 

asse con suo ordine fabbricata una sepoltura bellissima 

Padova. pet Mess. Alessandro Contarini. Procuratore di 

S. Marco e stato Provveditore dell’ armata Vini- 

ziana, nella quale sepoltura pare che Michele vo- 

lesse mostrare in che maniera si deono fare simili 

opere, uscendo d'un certo modo ordinario, che a 

suo giudizio ha piuttosto dell’altare e cappella che 

del sepolcro . Questa, dico, che è molto ricca per 

ornamenti, e di composizione soda, ed ha proprio 

del militare, ha per ornamento una Tetis, e due 

prigioni di mano d’Alessandro Vittoria (1), che so- 

no tenute buone figure, e una testa Ovvero ritrat 

to di naturale del detto Signore col petto armato, 

stata fatta di marmo dal Danese da Carrara (2). 

= Vi sono oltre ciò altri ornamenti assai di prigioni, 

Disegrà # di trofei, e di spoglie militari, ed altri, de’ quali 
Movsftero in ’ 2 cd 

Venezia. non accade far menzione . In Venezia fece il ne, 

dello 


(*) In 8. Francesco di Verona vi è il deposite d‘ un 
Conte della Torre , che si dice disegno del Sammichele . 
Esso è adorno di stupendi bussivilievi in bronzo s` nel 
qual genere io non ho vedute figure meglio condotte. 


(1) Aleffandro Vittoria di Trento scultore ; allie- 
vo.del Sanfovino, salariato dalla Repubblica di Vene- 
zia, e amicifimo di Tiziano. Parla di effo il Vasari 
nella Vira del Sanfovino. N. dell'Ed. di R. 

(2) Del Danefe fi è parlato nel Tom.V1. a car. 207 


e nel VIL. a cart. 64. e 96. 
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fidi peste, essendo stato rovinato il vecchio con al- 
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dello del monasterio delle: Monache di S. Biagio Ca- Di 
toldo, che fu molto lodato. Essendosi poi delibe- ;; 
rato in Verona di rifare il lazzaretto, stanza, OV- Ug 
vero spedale, che serve agli ammorbati nel tempo »° 


tri edifizj ch’erano nei sobborghi, ne fu fatto fare 
un disegno a Michele, che riuscì oltre ogni cre- 
denza bellissimo, acciocchè fosse messo in opera 
in luogo vicino al fiume, lontano un pezzo e fuo- 
ri della spianata. Ma questo disegno veramente 
bellissimo e ottimamente in tutte le parti consi- 
derato , il quale è oggi appresso gli eredi di L uigi 
Brugnoli nipote di Michele, non fu da alcuni per 
il loro poco giudizio e meschinità d’ animo ‘posto 
interamente in esecuzione, ma molto ristretto , ri- 
tirato, e ridotto al meschino da coloro, i quali 
spesero l’ autorità che intorno a ciò avevano avu- 
ta dal pubblico in storpiare quell’ opera, essendo 
morti anzi tempo alcuni gentiluomini, che erano 
da principio sopra ciò, ed pini: ca grandezza 


dell'animo pari alla nobiltà (1). similmente ,,, 


i viftretto 
a? esecu= 
Baas ° 


Varj suoi 
sori in 


opera di Michele il bellissimo w ch’ hanno in Persa. 


Verona i Signori Conti da Canossa, il quale fu 
fatto edificare da Monsig. Reverendiss. di Bajus, 
che fu il Conte Lodovico Canossa, uomo tanto ce- 
lebrato da tutti gli Scrittori de’suoi tempi. Al me- 
desimo Monsignore edificò Michele un altro ma- 
gnifico palazzo nella villa di Grezzano sul Verone- 
se. D’ordine del medesimo fu rifatta la facciata de? 
Conti Bevilacqua, e rassettate tutte le stanze del 
Castello di detti Signori, detto la Bevilacqua. Si- 
milmente fece in ee la casa e facciata de’ 


Lavezzoli, che fu molto lodata; e in Venezia mu- In Venezia, 


rò dai fondamenti il magnifico e ricchissimo pa- 

lazzo de’ Cornari vicino a S. Polo; e rassettò un 

altro palazzo, pur di casa Cornara, che è a S. Be- 

nedetto all’Albore, per Mess. Giovanni Cornari, 
R ij del 


_ (1) Vedi i Dialoghi fopra le tre Arti a cart: 93 
Nota ec. 
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ase ie del qual’ era Michele amicissimo , e fu cagione che 
cara Corpa. 12 questo dipignesse Giorgio Vasari nove quadri 
ro. a olio per lo palco d'una magnifica camera tutta 
di legnami intagliati e messi d’oro riccamente + 
Rassettò medesimamente la casa de’ Bregadini rti- 
scontro a Santa Marina, e la fece comodissima ed 
onoratissima ; e nella medesima Città fondò e tirò 
sopra terra, secondo un suo modello e con spesa 
incredibile , il maraviglioso palazzo del nobilissimo 
M. Girolamo Grimani vicino a S. Luca sopra il 
canal grande. Ma non potè Michele sopraggiunto 
dalla morte condurlo egli stesso a fine, € gli al- 
tri architetti presi in suo luogo da quel Gentiluo- 
mo in molte parti alterarono il disegno € model- 
SS del Sammichele . Vicino a Castel Franco, ne'con- 
CRAL) fra il Trevisano e Padovano, fu murato d'or- 
dine dell’ istesso Michele il famosissimo palazzo 
de’Soranzi, dalla detta famiglia detto la Soranza ; 
il quale palazzo è tenuto , per abituro di villa , il 
più bello e più comodo, che insino allora fusse 
stato fatto in quelle parti; e a Piombino in con- 
tado fece la casa Cornara, e tante altre fabbriche 
private, che troppo lunga storia sarebbe volere di 
Foce lepor- tutte ragionare; basta aver fatto menzione delle 
se de palazzi principali. Non tacerò già, che fece le bellissime 
MAC Rene di due palazzi ; Puna fu quella de’ rettori e 
i ARL Capitano, e l’altra quella del palazzo del Po- 
destà, amendue in Verona € ‘lodatissime; sebbene 
quest’ultima , che è d'ordine Jonico con doppie 
colonne ed intercolonni ornatissimi ed alcune 
Vittorie negli angoli, pare per la bassezza del 
Giudizio del luogo dov'e posta alquanto nana, essendo mas- 
Kafane simamente senza piedistallo, e molto larga per la 
* doppiezza delle colonne; ma così volle M.Giovan- 
ni Delfini che la fe fare» Mentre che Michele si 
godeva nella patria un tranquill’ ozio , € l onore 
e riputazione che le sue onorate fatiche gli ave- 
Morte di VANO acquistate, gli sopravvenne una nuova, /che 
Michele. Yaccord di maniera, che finì il corso della sua vie 
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ta. Ma perchè meglio s° ue enda il tutto, e si sap- Gi 


piano in questa vita tutte le belle opere de’ Sam- 
, dirò alcune cose di Gio: Girolamo nipo- 
uao 
tui adunque, il quale nacque di Paolo fra. 
tello cugino di Michele , essendo giovane di bel- 
simo spirito fu nelle cose d’ architettura cot 
tanta diligenza istrutto da Michele e tanto am 
to, che in tutte l’ imprese Gipi ene e 
mamente di fortificazione lo voleva ser È 
perchè divenuto in breve tempo con l’ajuto di 
tanto maestro in modo eccellente, che si poteva 
commettergli ogni difficile Sia di fortificazio- 


dii ti, anco sick fuse molto giovane, con buo- 
na provvisione; e dopo mandato ora in un luogo 
ed ora in altro a rivedere e rassettare le forte 
del loro dominio, e ta lora a mettere in esec 
ne i disegni di Michele suo zio. ela 
altri luoghi, si adoperò con molto giu lizio 
ca nella fortificazione di Z ra,e nella mara 

sa fortezza di S. Niccolò in Sebenico, come 
detto; posta in su la bocca del porta; la qual for- 
tezza, che da lui fu tirata su dai fondamenti, è 
tenuta per fortezza privata, una delle più 
meglio intesa che si possa vedere. Riformò 
ra con suo disegno e giudizio del zio la gra: 
rezza di Corfù, riputata la chiave d’Italia da qu 
la parte; in questa, dico , .rifece Gio: Girolamo i 
due torrioni che guardano verso terra, facendoli 
molto maggiori, e più forti che non erano prima, 
e con le payne e piazze scoperte che fian- 
cheggiano | a fossa alla modesna, secondo l’inven- 
zione del zio. Fatte poi allargare le fosse. molto 
più che non eranò, fece abbassare un colle, che 
essendo vicino alla fortezza, pareva che la sopraf- 
facesse. Ma oltre a molt’altre cose che yi fece con 
a R iij molta 


o 


e 
VI 
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molta considerazione, questa piacque estremamen- 

te, che in un cantone della fortezza fece un luo- 

go assai grande e forte, nel quale in tempo d’ as- 

sedio possono stare in sicuro i popoli di quell’Iso- 

la, senza pericolo d'esser presi da’ nemici : per le. 

quali opere venne Gio: Girolamo in tanto credito 
appresso detti Signori, che gli ordinarono una 
provvisione eguale a quella del zio non lo giudi= 

cando inferiore a lui, anzi in questa pratica del- 

le fortezze superiore; il che era di somma conten- 

tezza a Michele, il quale vedeva la propria virtù 

avere tanto accrescimento nel nipote, quanto a lui 
toglieva la vecchiezza di potere più oltre cammina» 

re. Ebbe Gio: Girolamo, oltre al gran giudizio di 

Fu indufirio- conoscere la qualità de’ siti, molta industria in sā- 
dI perli rappresentare con disegni e modelli di imis 
fico lievo, onde faceva vedere ai suoi Signori insino 
delli » alle menomissime cose delle sue fortificazioni in 
bellissimi modelli di legname che faceva fare; la 

quel diligenza piaceva loro infinitamente , veden- 

do essi senza partirsi di Venezia giornalmente 

come le cose passavano ne’ pit lontani luoghi di 

quello Stato; ed a fine che meglio fossero vedu- 

ti-da ognuno, li tenevano nel palazzo del Princi- 

pe in luogo dove que’ Signori potevano vederli 

a loro posta: e perchè così andasse Gio: Girolamo 
seguitando di fare , non pure gli rifacevano le spe- 

se fatte in condurre detti modelli, ma anco molt’ 

altre cortesie. Potette esso Gio: Girolamo andare 

a servire molti Signori con grosse provvisioni, 
ma non volle mai partirsi dai suoi Signori Vene- 

ziani ; anzi per consiglio del padre e del zio tol- 
se moglie in Verona una nobile giovanetta de’Fra- 
castori con animo di sempre starsi in quelle par- 
ti. Ma non essendo anco con la sua amata sposa, 
chiamata madonna Ortensia, dimorato se non po- 
ane chi giorni, fu dai suoi Signori chiamato a Vene- 
Viftè le for: ia e di lì con molta fretta mandato in Cipri a ve- 


tificaziont axe Bee 3 
di Gp, dere tutti i luoghi di quell’ Isola, con dar commis 
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sione a tutti gli ufficiali che lo provvedessero di 
quanto gli facesse bisogno in ogni cosa. Arrivato 
dunque Gio: Girolamo in quell’ Isola, in tre mesi 
la girò e vide tutta diligentemente , mettendo 
ogni cosa in disegno e scrittura, per potere di 
tutto dar ragguaglio a’ suoi Signori. Ma mentre 
che attendeva con troppa cura e sollecitudine al 
suo ufficio, tenendo poco conto della sua vita, 
negli ardentissimi caldi che allora erano in quell’ 
Isola infermò d’ una febbre pestilente, che in sei 
giorni gli levò la vita, sebbene dissero alcuni ch' 
egli era stato avvelenato. Ma comunque si fosse, Marte cow 
morì contento, essendo ne’ servig] de’suoi Signori, sop zione 
e adoperato in cose importanti da loro, che a ajk 
avevano creduto alla sua fede e professione di 
fortificare, che a quello di qualunque altro . Subi- 
to che fu ammalato, conoscendosi mortale, diede 
tutti i disegni] e scritti, che aveva fatto delle co- 
se di quell’ Isola, in mano di Luigi Brugnoli suo 
cognato € architetto, che, allora attendeva alla for- 
tifcazione di Famagosta, che è la chiave di quel 
Regno, acciocchè li portasse a’suoi Signori. Ar- 
tivata in Venezia la nuova della morte di Gio: Gi- 
rolamo, non fu niuno di quel Senato che non 
sentisse incredibile dolore della perdita d’ un sì 
fatt uomo e tanto affezionato a quella Repubbli- oo, in 
ca. Morì Gio: Girolamo d’età di 45. anni, ed eb- PIERS FA 
be onorata sepoltura in S. Niccolò di Famagosta 
dal detto suo cognato; il quale poi, tornato a Ve- 
nezia, presentò i disegni e scritti di Gio: Girola- 
mo: il che fatto, fu mandato a dar compimento 
alla fortificazione di Legnago, laddove era stato 
molti anni ‘ad eseguire i disegni e modelli del 
suo zio Michele: nel qual luogo non andò molto, 
che si morì, lasciando due figliuoli , che sono as- Lavori di 
sai valenti uomini nel disegno e nella pratica Bernardino 
d'architettura ; conciossiachè Bernardino il mag-fghuelo d'un 
giore ha ora molte imprese alle mani, come la edgy he 
fabbrica del campanile del Duomo e di quello di Jana. 
R iiij S. Gion 


i 


ent: 


rn 


ere 


= 


Sa 


= 


264 Vii bts A 
S. Giorgio, la Madonna detta di Campagna, nelle 
quali ed altre opere che fa in Verona e altrove 
riesce eccellente, e massimamente nell’ ornamento 
e cappella maggiore di S. Giorgio di Verona, la 
quale è d'ordine Composito e tale, che per gran- 
dezza, disegno, e lavoro, affermano i Veronesi, 
non credere che si trovi altra a questa pari in 
Italia. Quest'opera, dico, la quale va girando se- 
condo che fa la nicchia, è d’ordine Corintio con 
capitelli composti, colonne doppie di tutto rilievo, 
e con i suoi pilastri dietro. Similmente il fronte- 
spizio, che la ricopre tutta, gira anch'egli con 
gran maestria, secondo che fa la nicchia, ed. ha 
tutti gli ornamenti che cape quell’ ordine; onde 
Monsignor Barbaro eletto Patriarca d’Aquilea, uo- 
mo di queste professioni intendentissimo e che 
n'ha scritto (1), nel ritornare dal Concilio di Tren- 
to vide non senza maraviglia quello che di quell’ 
opera era fatto, e quello che giornalmente si la- 
vorava; e avendola più volte considerata, ebbe a 
dire, non aver mai veduta simile e non potersi 
far meglio: è questo basti per saggio di quello che 
si. può dall’ ingegno di Bernardino, nato per ma- 
dre de’ Sammicheli, sperare . 

Ma per tornare a Michele, da cui ci partim- 
mo non senza cagione poco fa, gli arrecò tanto 
dolore la. morte di Gio: Girolamo, in cui vide 
mancare la casa de’Sammicheli, non essendo del 
nipote rimasi figliuoli, ancorchè si sforzasse di 
vincerlo e ricoprirlo, che in pochi giorni fu da 
una maligna febbre ucciso, con incredibile dolore 
della patria e de’ suoi Illustrissimi Signori. Morì 
Michele l’anno 1559. e fu sepolto ‘in S. Tommaso 
de’ Frati Carmelitani, dov'è la sepoltura antica de’ 
suoi maggiori; ed oggi M. Niccolò Sammichele me- 
dico ha messo mano a fargli un sepolcro onorato, 
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di costumatissima vita, ed in tutte le sue cose 
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(1) Ha tradotto e comentato Vitruvio. Nota eç. 
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molto onorevole. Fu persona allegra, ma però 
mescolato col grave; fu timorato di Dio e molto 
religioso, in tanto che non si sarebbe mai messo 


a fare la mattina alcuna cosa, che prima non aves- 
se udito Messa divotamente e fatte sue orazioni j 
e nel principi o dell’ imprese d'importanza faceva 
la mattina innanzi ad ogt i altra cosa cane 

ennemente la Messa dello Spirito Santo 0 
della. Madonna. Fu liberalissimo e tanto cortese 
amici, che così erano eglino delle cose di 
ori, come egli stesso. Nè tacerò quì un se- 
sua realissima bontà. il quale credo che 
i sappiano , fuor che io. Quando Giorgio 
sì quale, come s'è detto, fu races 
da lui in Venezia, gli disse Mi- 
io che voi sappiate-M. Giorgio, che 
a io stettiin mia giovanezza a Monte Fiasco- 
ne, es i innamorato cr moglie d'un svarpel« 
lino, come volle la sorte, ebbi da lei cortesemen- 
te, senza che mai niuno da me lo risapesse, tutto 
quello che io desiderava. Ora avendo io inteso , 
che quella povera donna è rimasa vedova e con 
igliuola da marito, la quale dice avere di me 
voglio, ancorchè possa agevolmente 
ciò, come io- credo, non sia vero , che 
iate questi cinquanta scudi d’ oro e glieli 
mia parte per amor di Dio, acciocchè 
jutarsi ed accomodare secondo il grado 
zliuola. Andando dunque Giorgio a Ro- 
to in Monte Fiascone, ancorchè la buona 
donna gli confessasse liberamente, quella sua putta 
non essere figliuola di Michele, ad ogni modo A 
siccome egli aveva commesso, le pagò i detti 
nari, che a quella povera femmina furono così 
ti, come ad un altro sarebbono yon cinquec 
Fu aneqie Michele cortese sopra quanti uomini 
conciofussechè non tosto 
bicgio e desiderio degli ami ç 
compiacerli , se avesse doyuto spendere 


furono m 
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nè mai alcuno gli fece servizio, che non ne fusse 
in molti doppj ristorato. Avendogli fatto Giorgio 
Vasari in Venezia un disegno grande con quella di- 
ligenza che seppe maggiore, nel quale si vedeva il 
superbissimo Lucifero con i suoi seguaci vinti dall’ 
Angelo Michele piovere rovinosamente di Cielo in 
un orribile inferno, non fece altro per allora, che 
ringraziarne Giorgio, quando prese licenza da lui. 
Ma non molti giorni dopo tornando Giorgio in 
Arezzo, trovò il Sammichele aver molto innanzi 
mandato a sua madre, che si stava in Arezzo, una 
soma di robe così belle ed onorate, come se fusse 
stato un ricchissimo signore, e ‘con una lettera, 
nella quale molto l’onorava per amor del figliuolo. 
Gli vollero molte volte i Signori Veneziani accre- 
scere la provvisione, éd egli. cid ricusando , prega- 
va sempre che in suo cambio l’accrescessero ai ni- 
poti. Insomma fu Michele in tutte le sue azioni 
tanto gentile, cortese, ed amorevole, che meritò 
essere amato da infiniti Signori, dal Cardinale de’ 
Amateda Medici, che fu Papa Clemente VII., mentre che 
Principi. stette a Roma, dal Cardinal Alessandro Farnese, 
che fu Paolo II. dal divino Michelagnolo Bonarro- 
ti, dal Sig. Francesco Maria Duca d’Urbino, e da 
infiniti Gentiluomini e Senatori Veneziani. In Ve- 
rona fu suo amicissimo Fr. Marco de’ Medici, uo- 
“mo di letteratura e bontà infinita, e molt’altri , de” 

quali non accade al presente far menzione » 
Ato Or per non avere a tornare di quì a poco 2 
pig tae arlare de’ Veronesi, con questa occasione dei so- 
e loro opere. praddetti farò in questo luogo ‘ menzione d’ alcuni 
pittori di quella patria, che oggi vivono e souo 
Domenico degni d’ essere nominati, e non passati in niun mo- 
dei Riccio». do con silenzio ; il primo de’ quali è Domenico del 
Riccio (1), il quale in fresco ha fatto di chiaro- 

scuro 


(1) Domenico del Riccio è lo ftesso che il Brusa= 
sorci, di cui fi è accennato qualche cosa nel Tom.VII a 
car. 122. nelle note, e di cui scrive la Vira a c. 60. 
il Commendator del Pozzo. N. dell’ Ed. di R. 
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scuto ed alcune cose colorite, tre facciate nella 
casa di Fiorio della Seta in Verona sopra il ponte 
nuovo, cioè le tre che non rispondono sopra il 
ponte, essendo la casa isolata. In una sopra il fiu- 
me sono battaglie di mostri marini, in un’ altra le 
battaglie de' Centauri e molti fiumi, nella terza 
sono due quadri coloriti; nel primo, che è sopra 
la porta, è la mensa degli Dei, e nell’ altro sopra 
il fume sono le nozze finte fra il Benaco, detto il 
lago di Garda, e Caride ninfa finta per Garda, de’ 
quali nasce il Mincio fiume, il quale veramente 
esce del detto lago. Nella medesima casa è un fre- 
gio grande , dove sono alcuni trionfi coloriti e fat- 
ti con bella pratica e maniera. In casa Mess. Pel- 
legrino Ridolfi, pur in Verona, dipinse il medesi- 
mo la incoronazione di Carlo V. Imperadore, e 
quando, dopo essere coronato in Bologna, cavalca 
con il Papa per la Città con grandissima pompa. 
A olio ha dipinto la tavola principale della Chiesa, 
che ha nuovamente edificata il Duca di Mantova 
vicina al Castello, nella quale è la decollazione e 
martirio di S. Barbara con molta diligenza e giu- 
dizio lavorata: e quello che mosse il Duca a far 
fare quella tavola a Domenico, si fu l’ aver vedu- 
ta ed essergli molto piaciuta la sua maniera in una 
tavola, che molto prima aveva fatta Domenico nel 
Duomo di Mantova nella cappella di S. Margheri- 
ta a concorrenza di Paolino che fece quella di 
S. Artonio, di Paolo Faririato che dipinse quella 
di S. Martino, e di Battista del Moro che fece 
quella della Maddalena. I quali tutti quattro Vero- 
nesi furono là condotti da Ercole Cardinale di Man- 
tova per ornare quella Chiesa, da lui stata rifatta 
col disegno di Giulio Romano. Altre opere ha 
fatto Domenico in Verona, Vicenza, Venezia, ma 
basti aver detto di queste. E’-costui costumato, e 
virtuoso artefice, perciocché oltre la pittura, è ot- 
timo -Musico e de’ primi dell’ accademia nobilissi- 
ma de’Filarmonici di Verona. Nè sarà a lui infe- 
riore 


Paolino Ver 
rone, 
Paola Fari- 
nuto 
Ba:tifa del 
Mero. 


Domenica 
dotato d'al- 
tre vittà 
oltre la 
pittura, 


Felice suo 
Salino 
figliuolo. 


Bernardino 
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riore Felice suo figliuolo, «il quale, ancorchè gio- 
vane, si è mostrato più che ragionevole pittore 
in una tavola che ha fatto nella Chiesa della Tri- 
nità, dentro la quale è la Madonna e sei altri San- 
ti grandi quanto il naturale. Nè è di ciò maravi- 
glia, avendo questo giovane imparato l’arte in Fio- 
renza, dimorando in casa di Bernardo Canigiani 
Gentiluomo Fiorentino ‘e compare di Domenico 
suo padre. n 

Vive anco nella medesima Verona Bernardino 
detto I’ India G), il quale oltre a molt’ altre ope- 


cesto l'India re ha dipinto in casa del Conte Marc'Antonio del 


Eliedoro 
Forbicini. 


Baitifta det- 


to da Vero 
ra, forse 
Zeloti 


Tiene nella volta d’ una camera in bellissime figu- 
re la favola di Psiche; ed un’ altra camera ha 
con belle invenzioni e maniera di pitture dipinta 
al Conte Girolamo da Canossa. E’ anco molto lo- 
dato pittore Eliodoro Forbicini, giovane di bellis- 
simo ingegno e assai pratico in tutte le maniere 
di pitture, ma particolarmente nel far grottesche, 
come si può vedere nelle dette due camere e al- 
tri luoghi, dove a lavorato . Similmente Battista da 
Verona, il qual’ è così, e non altrimenti fuori del- 
la patria chiamato, avendo avuto i primi principj 
della pittura da un suo zio in Verona, si pose con 
eccellente Tiziano in Venezia, appresso il quale è 
divenuto eccellente pittore .. Dipinse costui essen- 
do giovane in compagnia di Paolino una sala a 
Tiene sul Vicentino nel palazzo del collaterale Por- 
tesco, dove fecero un infinito numero di figure, 
che acquistarono aluno e all’altro credito e ri- 
putazione. Col medesimo lavorò molte cose a fre- 
sco nel palazzo della Soranza a Castelfranco, es- 
sendovi amendue mandati a lavorare da Michele 
Sammichele, che gli amava come figliuoli, Col me- 
desimo dipinse ancora la.facciata della casa di 
M. Antonio Cappello, che è in Venezia seta il 
cana 


(1) Fu Bernardino figliuolo di Tullio India pitto- 
se anch’ eff’, ma non tanto bravo quanto il figliuolo . 
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canal grande; e dopo, pur’ insieme il palco ov= 
vero soffittato delta sala del consiglio de’ Dieci, 
dividendo i quadri fra loro. Non molto dopo es- 
sendo Battista chiamato a Vicenza, vi fece molte 
op entro e fuori; ed in'ultimo ha dipinto la 
del monte della Pietà, dove ha fatto un 
numero infinito di figure nude maggiori del na- 
turale in diverse attitudini con bonissimo disegno 
ed .in tanto pochi mesi, che è stato una maravi- 
glia; e se tanto ha fatto in sì poca età, che non 
passa trent'anni , pensi ognùno quello che di lui 
i nel processo della vita sperare. E’ simil- 
ronese un Paulino (1) pittore , che oggi 
ia in bonissimo credito , conciossiac 
ancora più di trent'anni, ha fatto mol- 
ate; (*). Costui essendo in Verona 
rpellino, o, come dicono in que’ 
tate petre, ed avendo imparato i prin- 
tura da Giovauni Caroto Verone- 


a 
se 


4 


Calli 
esamente scritta da 1 Ca- 
i fi duole del Vasari, 
le righe; ed ha ragione; 

chi ami Paolino, egli era 
tro opere che dovevano 
, come seno quelle, che 
giuftamente il Vasari. Nota 


rammenta e loda per 


ce son da vedersi 
le offervazioni dell'Autore della Pittura Venezi 
4% val trova nelle opere di lui 
e leggi: tria, onde t 
Pi vien ritira universale Ma 
avrei defiderat o che dandog 
prepoflo a Tizia: maellro senza fallo 
giudizioso di Pa lo. Ma ogni sev tore ba 
affioncelle, e il Ch. Zanetti fi mofira 
aaah di Pavlos nel che egli merita scusa non 
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se (1); dipinse in compagnia di Battista soprad- 
detto in fresco la sala del Collaterale Portesco a 
Tiene nel Vicentino; e dopo col medesimo alla 
Soranza molte opere fatte con disegno € giudi- 
zio e bella maniera. A Masiera vicino ad Asolo 
Descrizione nel Trevisano ha dipinto la bellissima casa del 
ae. Sig. Daniello Barbaro eletto Patriarca d’ Aquileja 
a: Paolo In Verona nel refettorio di S. Nazzaro Monasterio 
Veronese. de’ Monaci Neri ha fatto in un gran quadro di 
tela la cena che fece Simone lebbroso al Signore, 
quando la peccatrice se gli gettò a’piedi, con mol- 
te figure, ritratti di naturale, e prospettive raris- 
sime, e sotto la mensa sono due cani tanto belli, 
che pajono vivi e naturali; e più lontano certi 
storpiati ottimamente lavorati. E’ di mano di Pao- 
lino in Venezia nella Sala del Consiglio de’ Dieci 
e in un ovato ; che è maggiore d’alcuni altri che 
yi sono, e nel mezzo del palco, come principale, 
un Giove che scaccia i viz}, per significare che 
quel Supremo Magistrato ed assoluto scaccia i vi- 
zj e castiga i cattivi e viziosi uomini. Dipinse 
il medesimo il soffittato. ovvero palco della Chie- 
sa di S. Sebastiano, che è opera rarissima, e la 
tavola della cappella maggiore con alcuni quadri 
che a quella fanno ornamento, € similmente le por- 
telle dell'organo , che tutte sono pitture veramen- 
te lodevolissime. Nella sala del gran Consiglio di- 
pinse in un quadro grande Federigo Barbarossa 
che s'appresenta al Papa con numero di figure varie 
d’abiti e di vestiti, e tutte bellissime e veramen- 


te rappresentanti la Corte d'un Papa e d'un Im- 
peradore 


(1) Gio: Caroto fu fratello di Gio: Francesco Caro= 
to, che fu anche egli pittore; ma Giovanni fi fondò 
più sull’architettura . Vedi la sua Vita tra quelle del 
Commendator del Pozzo a c. 26. num, 17. N. dell Ed. 
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peradore ¢ un Senato Veneziano con molti gen- 
tiluomini e Senatori di questa Repubblica ritratti 
di naturale; ed in somma quest’ opera è per gran- 
dezza, disegno, e belle e varie attitudini tale, che 
è meritamente lodata da ognuno. Dopo questa sto- 
ria dipinse Paolino in alcune camere, che servo- 
no al detto Consiglio de’ Dieci, i palchi di figure 
a olio, che scortano molto e sono rarissime. Si- 
milmente dipinse per andare a S$. Maurizio da 
S. Moisè la facciata a fresco della casa d’un mer- 
catante, che fu opera bellissima; ma il marino a 
la va consumando a poco a poco. A Cammillo 
Trivisani in Murano dipinse a' fresco una laggia 
e una camera, che fu molto lodata; e in S. Gior- 
gio Maggiore di Venezia fece in testa d’una gran- 
de stanza le nozze di Cana Galilea (2) a olio, che 
fu opera maravigliosa per grandezza, per numero 
di figure, per varietà d’abiti, e per invenzione; e 
se bene mi ricordo, ‘vi si veggiono più di cento- 
cinquanta teste tutte variate e fatte con gran di- 
ligenza (*). AI medesimo fu fatto dipignere da i 
Procuratori di S. Marco certi tondi angolari, che 
sono nel palco della libreria Nicena, che alla Si- 
gnoria fu lasciata dal Cardinal Bessarione con un 
teso- 


(1) Cioè il vento marino. 

(2) Di quefto gran quadro delle nozze di Cana di- 
pinto da Paolo Veronese trovo scritto in una pottilla 
a mano; che chi la scrisse crede quefto quadro il più 
bello del mondo. E’ ftato intagliato in rame da Gio: 
Battita Vanni. N dell‘Ed. di R. 

(*) Nel Refettorio de’ Servi di Maria del Monte 
di Vicenza offervai una bellifima Cena di Paolo fatte 
nell anno wpuxxu , come nel quadro fè legge, e precisa- 
mente nel bordone di un Pellegrino, nella sembianza del 
quale fi vuole figurato il Redentore a mensa con §. Gre= 
gorio Papa. Vi è un bell'effetto di prospettiva nell‘ edi- 
fzio retto da eolonne, per le quali pare che il piede fe 
aggiverebbe, come vi f aggira l'occhio di chi le mira. 


F. G. D 
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tesoro grandissimo di libri Greci (5; e perchè 
detti Signori , quando cominciarono a far dipigne- 
re la detta libreria, promisero a chi meglio in di- 
pignendola operasse un premio d’ onore, oltre al 
prezzo ordinario ; farono divisi i quadri fra i mi- 
gliori pittori che allora fussero in Venezia . Finita 
l'opera, dopo essere state molto bene considerate 
le pitture de” detti quadri, fu. posta una collana 
& oro al collo a Paolino, come a colui che fu giu- 
dicato meglio di tutti gli altri aver’operato ; ed i 
quadro che diede la vittoria ed il premio dell’ 
onore, fu quello dove è dipinta la Musica, nel qua- 
le sono dipinte tre bellissime donne giovani; una 
delle quali, che è la più bella, suona un gran li- 
rone da gamba, guardando a basso il-manico dello 
strumento, € stando con |’ orecchio ed attitudini 


della persona e con la voce attentissima al suo- 
no ; 


(*) Abbiamo una lettera del Bellarione al Doge Mo- 
po e al Senato di Venezia, colla quale egli accompagnò 
quefte prezioso dono, in data dell'ultimo dì di Maggio 
1468. da’ Bagai di Viterbo, ed incomincia così: Jo cer- 
tamente fin dalla mia prima fanciullezza cominciai @ 
metter ogni mia fatica .;. per poter aver Libri in cia- 
scuna sorta di scienze ; laonde molti ne scriveva di 
mia mano, € tutti quei pochi danari che io poteva 
sparagnare dalla modefta mia spesa ; io gli spendeva 
in comperat Libri 3... e V ho fatto tuttavia con mol- 
ior caldezza dopo la ruina della Grecia e la 
trivita di Coftantinopoli -.-. perchè tante 
grand’ uomini non andaffero in perdi- 
er raccolte tutte le opere 


miserabile ca 
vigilie di tanti 
„e così vengo ad av 


zione :.. 
intere e difficili a trovarfi che erano in tutta la Gre- 
Ela weake EC confiderando molte altre cose che poffono 


accadere, ho donato alla socratifiima Chiesa del B. Mar- 


co della voftra inclita Città tutti miei Libri così Gre- 
ci come Latini.. .. Et così vi mando in donoi Libri, 
e VIndice, e infieme il Decreto del Sommo Pontefice 
ecc È quel Senato di Filosofi, non inferiore nella sa” 

jenza e rettitudine all Areopago, al pregevolissimo dono 
corrispose , degnamente 071 fo il Luogo deflinato a cons 


servarne il depofito. È. G.D. 
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no: dell’ altre due una-suona un liuto, e I’ altra 
canta al libro. Appresso alle donne è un Cupido 
senz rale, che suona un gravicembalo, ae 
do che dalla musica nasce amore, ovvero che 
amore è sempre in compagnia della musica, e per- 
chè mai non se ne parte, lo fece senz vale. Ne | me- 
desimo dipinse Pan, Dio, secondo i poeti, ¢ 'pa- 
stori con certi flauti di scorze d’ alberi, a lui qua- 
si voti consecrati da’ pastori stati vi ittoriosi nel 
suonare. Altri due quadri; fece Paolino nel mede- 
simo logo in uno èl’ Aritmetica con certi filosofi 
vestiti all’ antica, € nell'altro l’Onore, al quale, es- 
sendo in sedia , si offeriscono sacrificj e st por- 


Ma perciocchè questo giovane 
non arriva 


gono corone reali. 


è appunto in sul bello dell’ operare e 
a trentadue anni, non ne dirò altro per ora. Bi 
similmente | Leone Paolo Tes CENY 


ite 


il quale essendo stato discepolo di Nic 


ha fatto molte opere in Verona; ma 
a principali sono una sala gel casa de Fumanel- 
li, colorita a fresco e piena di varie storie, se- 
condo che volle Mess. Antonio gentiluo mo di qi 


la famiglia e famos ssimo medico in tutta 


la t 
pa; e due quadri grandissimi in $ Marla in Or- 


gan do cappella maggiore , in uno de’ quali 
la storia degl’ Innocen ti, e nell’ altro è quando 
Costantino Imperadore si fa portare molti fanciul- 
li innanzi per ucciderli e bagnarsi del sangue lo~- 
ro per guarire della lebbra . Nella nicchia dal della 
la sono due eran quadri, ma però mi- 


Tom. VIII. S nori 


è 


(1) Il medefimo poftillatore scrive in queto luogo 
ì:,, Di queto Farinato ho veduto un nd 

‘gno fatto con acque llo d’ inchioftro “di maravi- 
iosa bellezza, e pofo dire di non aver veduto al- 
rettanto su la carta; & intendo da pittori valenti, 
egli è ftato valentissimo » . Ho detto altrove che 
pofti ile sono o de’Caracci o d’ alcuno lla loro 
, e fi trovano in un esem plare della libreria Cor- 


fini. N, dell Ediz. di Bowe. 


cos 


1 
] 


di 
o 
5 
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274 VITA DI MICHELE SAMMICHELE, 
nori de primi; in uno è Cristo che riceve S: Pies 
ro che verso lui cammina sopra l’acque, e nell’al. 
tro il desinare che fa Gregorio a certi. poveri; 
nelle quali tutte opere, che molto sono da loda- 
re, è un numero grandissimo di figure fatte con 
disegno, studio, e diligenza. Di mano del mede- 
simo è una tavola di S. Martino, che fu posta nel 
Duomo di Mantova, la quale egli lavorò a concor- 
renza degli altri suoi compatriotti, come s'è detto 
pur’ora. E questo sia il fine della Vita. dell’eccel- 
lente Michele Sammichele e degli altri valenti uo- 
mini Veronesi degni certo d'ogni lode per I’ ce- 
cellenza dell’ arti e per la molta virtù loro. 


| 
| 


LUL 


AAI 


MS ez 


275 
Brie Sete ee Drie Dee ak EY E BE DAE dette 


V.1 TA 


DI GIO: ANTONIO 
DETTO IL SODDOMA 
DA VERZELLI 


PITTORE. 
exe PED Ht 


SE gli uomini conoscessero il loro stato, quando 

la fortuna porge loro occasione di farsi ricchi, 
favorendoli appresso gli uomini grandi 3 e se nella 
giovanezza-s affaticasserO per accompagnare la vir- 

tù con la fortuna, si vedrebbono maravigliosi ef- 

fetti uscire dalle loro azioni. Laddove spesse vol 

te si vede il contrario ayvenire; perciocchè sic- 

come è vero che chi si fida interamente della for- 

tuna sola, resta. le più volte ingannato, così è 
chiarissimo, per quello che ne mostra ogni giorno 

la sperienza, che anco la virtù sola non: fa gran p,sris 
cose, se non accompagnata dalla fortuna. Se’ Gio se di. 


Antonio da Verzelli (1), come ebbe buona fortu- Gio: Ante 
S ij na nio è 


(1) Fu Gio: Antonio figliuolo di Jacopo Razzi da 
Vergelle villa diftante sedici miglia da Siena, non da 
Vercelli di Piemonte. Nella Piazza di Siena è una 
Cappella , dov'è una tavola dipinta a fresco del Soddo- 
ma in piè della quale è scritto: In bonorem Beata Ma- 
vie Virginis Jo: Antonius cognomento Sodoma Senensis 
Eques Comesque Palatinus faciebat 1538. (a) Nota dell’ 
Ed. di Roma. 

(a) Della patria del Razzi ecc. ud in fine di ques 


fia Vita il nostro Supplemento. F. G. 


IT A 

na se avuto, come se avesse studiato pote- 
| va, pari virtù, non si sarebbe al fine della vita sua, 

che fu sempre stratta e bestiale, condotto e 
mente nella vecchiezza a stentare miseramente 
ssendo adunque Gio: Antonio condotto a Siena 
da alcuni mercatanti agenti degli Spannocchj, vol- 
le la sua buona sorte o forse cattiva che non 
trovando concorrenza per un pezzo in quella Città, 
i lavorasse solo, il che sebbene gli fu di qualche 
alla finé di da anno : perciocchè quasi 
non tudio mai, ma lavorò il 
pure studiò un 
cose di Cn 


» ch’ erano in pi 


ave- 
se molte amicizie in Sie- 
na, più aA essere qu el'sa gue amorevolissimo de’ 
tier e perchè fusse buon pittore. Era oltre 
t ciò uor no! Db: gro, lic senzioso, e teneva altrui in 
piacere e spasso con vivere poco onestamente; 
nel che fare perocchè aveva sempre attorno fan- 
\ ciulli e giovani sbarbati, i quali amava fuor di 
modo, si acquistò il soprannome di Soddoma; del 
ina- quale non che si prendesse noja o sdegno, se ne 
gloriava, facendo sopra esso stanze‘ e capitoli, can- 
tandoli sul liuto assai comodamente . Dilettos- 
si oltre ciò d’ aver per casa di più sorte strava- 
ganti animali, tassi, scojasol li, bertucce; gatti mam 
moni , asini nani, cavalli , barberi da correr pal: $ 
cavallini piccoli dell'Elba, iandaje, galline nane, 
tortore indiane, ed altri sì fatti animali, quanti 
gliene potevano venire alle mani. Ma oltre tutte 
queste bestiacce, aveva un corbo, che da lui ave 
va così bene imparato a favellare , che contraffa- 
ceva in molte cose la voce di Gio; Antonio, epar- 
ticolarmente 


Ta 


ie 


> ri 1 7 
| (1) Di Jacopo dalla Fonte è Ja Vita nel Tom HI 
| a car. IS. sotte nome di Jacopo della Quercia, che era 


suo vero nome. N. dell Ed. di R. 
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in ris cio a chi piechiava la por- 
tanto bene, che pareva Gio: Antonio stesso, 
benissimo sanno tutti i Sanesi. Similmente gli 
altri animali erano tanto o domestici , che sempre sta- 
vano intorno altrui per casa, facendo i più strani 
giuochi e i più pazzi versi del mondo ; di manie 
la casa di costui pareva ario) ki Arca di 
1esto vivere adunque , la strattezzą della vi- 
di e pitture, che pur face 
ono } li facevano avere tanto 
nesì, cioè nella Riba, e nel volgo he 
i i lo conoscevano da vantaggio), ch’ 
ra tenuto appresso a molti grand’ uomo . Pe 
ndo fatto Generale de’ Monaci di Mont’ Olive 
o da Leccio Lombardo, e andando ” 
oma a o a Mon r Oliveto di Chiusu- 
go pri ti di quella Religione lontano 
da Siena 1 i tanto dire e persuade- 
re, che gli storie della Vita di 
SÉ OT va fatto parte in una 
acciata Lu ig n quale ope- 
ra egli finì ssai piccol prezzo e per le spese, 
: i əni e pestacolori che 
be dire lo  spass 
che mentre lavorò in quel luogo, ebbero dì lui 
€ he | 


ZA 


Ned 
No 


rito o 
ot (72) 

o 

Q 

E 


(n 
ae 

Nn 
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que’ padri, che lo chiamavano il Mattaccio, nè le 
pazzie che vi fece. N nando all’ opera, aven- 
dovi fatte alcune storie tirate via di pratic 

za dpigenaa e do olendosene il Generale, 

Ma k 2 


se voleva spender 
molto ‘meglio: per sore 
Generale di meglio. volerlo Va per 
fece Gio: Artonio tre storie, che resta 
si ne’ cantoni, con tanto più studio e dilig 
non aveva fatto laltre, che riuscirono molt 
gliori. In una le: queste è rapanga S. Benedetto 
si parte da Norcia. e dal padre e dalla madre per 


S iij andare 


di far 


Fece in efe pa al Mattaccio, € 
il proprio trasse dallo specchio in una di quelle storie, dove 
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audare a Studiare a Roma, nella seconda quando 
S. Mauro e S. Placido fanciulli gli sono dati e 
offerti a Dio dai padri loro, e nella terza quando 
i Goti ardono monte Casino. In ultimo fece co- 
stui, per far dispetto al Generale ed ai Monaci, 
quando Fiorenzo prete € nemico di S. Benedetto 
condusse intorno al monasterio di quel sant’ uomo 
molte meretrici a ballare e cantare per tentare la 
bontà di que’ padri; nella quale storia il Soddoma, 
ch'era così nel dipignere, come nell’altre sue azio- 
ni disonesto, fece un ballo di femmine ignude di- 
sonesto e brutto affatto; e perchè non gli sareb- 
be stato lasciato fare, mentre lo lavorò non volle 
mai che niuno de’ Monaci vedesse. Scoperta dun- 
que che fu questa storia, la voleva il Generale 
gettar per ogni modo a terra € levarla via; ma 
il Mattaccio dopo molte ciance vedendo quel pa- 
dre in collera rivestì tutte le femmine ignude di 
quell’opera , che è delle migliori che vi sieno : sot= 
to le quali storie fece per ciascuna due tondi, e 
in ciascuno un Frate, per farvi il numero de’ Ge- 
nerali ch’ aveva avuto quella Congregazione; e 
perchè non aveva i ritratti naturali, fece il Mat- 
taccio il più delle teste a caso, € in alcune ritras- 
se de’ Frati vecchi che allora erano in quel mo- 
nasterio, tanto che venne a fare quella del detto 
Fr. Domenico da Leccio , ch'era allora Generale, 
come s'è detto, e il quale gli faceva fare quell’ 
opera. Ma perchè ad alcune di queste teste erano 
stati cavati gli occhi, altre erano state sfregiate , 
Frate Antonio Bentivogli Bolognese le fece tutte 
levar via per buone cagioni. Mentre dunque che 
il Mattaccio faceva queste storie, essendo andato 
a vestirsi lì Monaco un Gentiluomo Milanese, ch’ 
ialla con fornimenti di cordoni 


aveva una cappa gi 
neri, come si usava in quel tempo, vestito che co= 


lui fa da Monaco, il Generale donò la detta cap- 
d egli con essa indosso si Ti- 


S. Be- 


A O 
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S. Benedetto ‘quasi ancor fanciullo miracolosa= 
mente racconcia e reintegra il capisterio ovve- 
ro vassojo della sua balia ch’ella aveva rotto; e 2 
piè del ritratto vi fece il corbo , una bertuccia , ed 
altri suoi animali. Finita quest’ opera dipinse nel 
refettorio del monasterio di S. Anna, luogo del me- 
desimo Ordine lontano da Mont’ Oliveto cinque 
miglia, la storia de’ cinque pani e due pesci, ed 
altre figure; la qual’ opera fornita, se ne tornò a 
Siena, dove alla Postierla dipinse a fresco la fac- 
ciata della casa di M. Agostino de` Bardi Sanese, 
nella quale erano alcune cose lodevoli, ma per lo 
Il più sono state consumate dall’ aria e dal tempo. 
In quel mentre capitando a Siena Agostino Chigi 
ricchissimo e famoso mercante Sanese, gli venne 
conosciuto, e per le sue pazzie e perchè aveva 
nome di buon dipintore Gio: Antonio: perchè 
menatolo seco a Roma, dove allora faceva Papa 
Giulio II. dipignere nel palazzo di Vaticano le.eat > ee 
mere papali che aveva già fatto murare Papa Nic nel Palozzo 
| colò V., si adoperò di maniera col Papa, che anco Vaticana. 
a lui fa dato da lavorare ; e perchè Pietro Peru- 

gino che dipigneva la volta d'una camera, che è 

allato a torre Borgia, lavorava, come vecchio ch’ 

egli era , adagio, e non poteva, com’era stato or- 

dinato da prima, mettere mano ad altro, fu data a 
dipignere a Gio: Antonio un’altra camera , che è 

accanto a quella che dipigneva il Perugino. Mes- 

sovi dunque mano, fece I ornamento di quella 

volta di cornici e fogliami e fregj e dopo in al- 

cuni tondi grandi fece alcune storie in fresco as= 

sai ragionevoli. Ma perciocchè quest’ animale at- 
tendendo alle sue bestiole e alle baje.non tirava 

il lavoro innanzi, essendo condotto Raffaello da 

Urbino a Roma da Bramante architetto, e dal Pa- 

pa conosciuto quanto gli altri avanzasse, comandò 

Sua Santità che nelle dette camere non lavorasse 

più nè il Perugino nè Gio: Antonio, anzi che si E’ licenziare 
buttasse in terra ogni cosa. Ma Raffaello ch’ era gerrlanerme 
S iiij la stes- 


Altre sze 
opere a 


. storia d’Alessandro, quando va a dormire con Ro- 
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la stessa bontà e modestia, lasciò in piedi tutto 
che aveva fatto il Perugino, stato gia suo 
stro. e del Mattaccio non guastò se non il ri- 
10 e le figure de’ tondi e de’quadri, asciando 
regiature € gli altri ornamenti, che ancor so- 
1 figure. che vi fece Raffaello , le 
quali furono la Justizia, la Cognizione delle cose, 
la Poesia, e la Teologia. Ma Agostino ch'era ga- 
lantuomo, senza aver rispetto alla vergogna che 
Gio: Antonio aveva ricevuto, gli diede a dipigne- 

nel suo palazzo di Trastevere in una sua Ca- 
mera principale, che risponde nella sala grande, la 


sana; nella quale opera, oltre all’ altre figure, vi 
fece un buon numero d’ Amori; alcuni de’ quali 
dislacciano ad Alessandro la corazza, altri gli trag- 
gono gli stivali ovvero calzari, altri gli levano 
l'elmo e la veste e la rassettano, altri spargono 
fiori sopra il letto, ed altri fanno altri uffic) così 
fatti; e vicino al cammino fece un Vulcano , il 
quale fabbrica saette, che allora fu tenuta assai 
buona e lodata opera. E se il Mattaccio, il qua- 
le aveva di buonissimi tratti ed era molto ajutato 
dalla natura, avesse atteso in quella disdetta di for- 
tuna, come avrebbe fatto ogni altro, agli studj, 
avrebbe fatto grandissimo frutto. Ma egli ebbe 
sempre l'animo alle baje, € lavorò a capricci, di 
niuna cosa maggiormente curandosi, che di ve- 
stire pomposamente , portando giubboni di brocca- 
to. cappe tutte fregiate di tela d’oro , cuffioni Tic- 
chissimi, collane , ed altre simili bagattelle e co- 
se da buffoni e cantambanchi ; delle quali cose 
Agostino, al quale piaceva quell’ umore, n’aveva il 
maggiore spasso del mondo. Venuto poi a motte 
Giulio If. e creato Leone X. al quale piacevano 
certe figure stratte e senza pensieri , com’ era co- 
stui . n'ebbe il Mattaccio la maggior'allegrezza del 
mondo, e massimamente volendo male a Giulio , 
che gli aveva fatto quella vergogna. Perchè mes- 

sosi 
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sosi a lavorare per farsi conoscere al nuovo Pon- 
tefce , fece in un quadro una Lucrezia Romana 
ignuda che si dava con un pugnale. E perchè la 
fortuna ha cura de’ matti ed aj na. volta 
gli spensierati , gli venne fatto un i imo cor- 
po di femmina ed una testa che spirava: la qua- 
le opera finita, per mezzo g’ Agostino Ghigi , ch’ 
aveva stretta servitù col Papa, la donò a sua San- 
tità, dalla quale fu fatto Cavaliere € rimunerato 
di così bella pittura ; onde Gio: Antonio , paren- 
atro grand’uomo, cominciò-a non Yo- 


© 


dogli essere f 
ler più.lavorare, 
necessità. Ma essendo andato Ag 
suoi negozj a Siena, ed avendovi menato Gio: An- 
tonio, nel dimorare là fu forzato, essendo Cavalie- 
re senza entrate, mettersi a dipignere, € così fece 
una tavola, dentrovi un Cri deposio di croce, 

i e un uomo 
stra il dinav- 


se non quando era cacciato dalla 
tino per alcuni 


zi nel lustro d'una celata, che è in terra, ucida 
come uno specchio : la quale opera, che fu tenu- 


pan 
{ 


ta ed è delle migliori che mai facesse costui, fu 

posta in S. Francesco 2 man destra: entrando in 

Chiesa. Nel chiostro poi, che è a lato alla detta 

Chiesa, fece in fresco Cristo battuto alla colonna 

con molti Giudei d’intorno a Pilato e con un or- 

dine di colonne tirate in prospettiva a uso di cor- 

tine: nella qual’ opera ritrasse Gio: Antonio se stes= 

so senza barba, cioè raso, € con i capelli lunghi, Aisi favor? 

come si portavano allora. Fece non molto dopo al i» quella 

Sig. Jacopo Sesto di Piombino alcuni quadri, € Cita 

standosi con esso lui in detto luogo alcun’ altre 

cose in tele; onde col mezzo suo, oltre a molti 

presenti e cortesie ch’ebbe da lui, cavò della sua 

{sola dell'Elba molti animali piccoli, di quelli che 

produce quell’ Isola, i quali tutti. condusse a Sie 

na. Capitando poi a Fiorenza un Monaco de’Bran- »ef 

dolini Abate del monastero di Mont’ Oliveto, che è d 

fuori della porta di S,Friano, gli fece dipignere a È 
fresco 
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fresco nella facciata del refettorio alcune pitture . 

Ma perchè, come stracurato, le fece senza studio, 
riuscirono sì fatte, che fu uccellato e fatto beffe 

delle sue pazzie da coloro, che ‘aspettavano che 

dovesse fare qualche opera straordinaria. Mentre 

Vince an dunque che faceva quell'opera, avendo menato se- 
AS eal co a Fiorenza un cavallo barbero , lo messe a cor- 
quali lapi- Tere il palio di S. Barnaba, e, come volle la sorte, 
dato dal po- corse tanto meglio degli altri, che lo guadagnò ; 
polos onde avendo i fanciulli a gridare, come si costu- 
ma, dietro al palio e alle trombe il nome o co- 
gnome del padrone del cavallo che ha vinto, fu 
dimandato Gio:Antonio che nome si aveva a gri- 
dare, ed avendo egli risposto : Soddoma, Soddo- 
ma, i fanciulli così gridavano. Ma avendo udito 
così sporco nome certi vecchi dabbene, comincia- 
rono a farne rumore e a dire: Che porca cosa, 
che ribalderia è questa , che si gridi per la nostra 
Città così vituperoso nome? ‘Di maniera che man- 
cò poco, levandosi il rumore , che non fu dai fan- 
ciulli e dalla plebe lapidato il povero Soddoma, 
e il cavallo e la bertuccia che aveva in groppa 
con esso lui. Costui avendo nello spazio di molti 
anni raccozzati molti palj, stati a questo modo 
vinti dai suoi cavalli, n’ aveva una vanagloria la 
maggior del mondo, e a chiunque gli capitava a 
casa li mostrava, e spesso spesso ne faceva mo- 
stra alle stre, Ma per tornare alle sue opere, 

Gorfalone y: + SE ARE io . F- 

Da ia Cone dipinse per la Compagnia di S. Bastiano in Gamol- 
pena di lia dopo la Chiesa degli Umiliati in tela a olio 
S:B.fiane. in un gonfalone che si porta a processione un 
S. Bastiano ignudo legato a un albero, che si po- 
sa in su la gamba destra, e scortando conla sini- 
stra, alza la testa verso un angelo, che gli mette 
una corona in capo: la quale opera è veramente 
bella e molto da lodare. Nel rovescio è la nostra 
Donna col figliuolo in braccio, e a basso S. Gis- 
mondo, S. Rocco, e alcuni battuti con Je gi- 
goççhia in terra. Dicesi che alcuni mercatanti Luc- 

chesi 
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chesi vollero dare agli uomini 
gnia per avere quest opera trec 
e non l’ebbero, perchè coloro no 
la loro compagnia e la Gittà di sì 
E nel vero in certe cose, 
tuna 0 il caso, si portò il $ 
ma di si fatte ne fece pochissime - 
de’ Frati del Carmine è un quadr 
le è una Natività di nostra 
e molto bella: e in sul canto 
fece a fresco per 
col figlinolo in 
S. Francesco, S. Rocco, e 
li uomini di quell’arte, il 
no; nelle teste delle qua- 
Antonio be- 


medesimo, nel qua 
na con alcune bali 


vicino alla piazza de’ I olomei 
Y arte de’ Calzolaj una Madonna 


braccio, S. Giovanni, 


S. Crespino avvocato deg 
quale ha una scarpa in ma 
li figure e nel resto sì portò Gio: 
nissimo. Nella Compagnia di S. Bert 
na accanto alla Chiesa di S 
stui, a concorrenza di Girolamo de 
re Sanese e di Domenico Beccafumi 
rie a fresco, cioè la Presentazio Ì 
al tempio, quando ella va 
la sua assunzione, e quan 
Ne i cantoni della medesima Compagnia 
Santo in abito episcopale , S- i 
tonio da Padova; ma la meg 
un S. Francesco, che stando in piedi alza 
in alto guardando un angioletto , i 
che faccia sembiante di pai 
S. Francesco è veramente maravig 
lazzo de’ Signori dipinse similmente iu 
un salotto alcuni tabernacoli pieni di 

di puttini con altri orname! 
bernacoli sono diverse figure ; 

rio armato all'antica con la spa 
no a lui è nel medesimo me 


battezza alcuni, e in um altro 


che tutti sono molto be 


lazzo, dove si vende il s 
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di quella Compa- 
ento scudi d’ oro ,. 
n vollero privare Lucci 
rara pittura + 
o fusse lo studio o 
òddoma molto bene; 
Nella sagrestia 
o di mano del 


x 
y 


Francesco 
| Pacchia pitto- 
alcune sto- 


do è coronata 


Lodovico, 
lio figura di 


il quale pare 
la testa del qual 
liosa. Nel pa- 


ati; dentro ai qu 
in uno è S. Vitto- 
da in mano, € vici- 
lo S$. Ansano, 
è S. Benedetto, 
lli . Da basso in detto pa- 
ale, dipinse un Cristo che 
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| risuscita con alcuni soldati intorno al sepolcro | 


} ngi iti nelle teste assai belli. Pas- | 
i do più oltre, sopra una porta è una Madon- | 
| na col figliuolo in braccio, dipinta da lui a fre- 
Î In S. Spi: sco, e due Santi. A S. Spirito dipinse la cappella | ; 
niee di S. Jacopo, la quale gli fecero fare gli uomini 
} della nazione Spagnuola, che vi hanno la loro se= 
| po oltura, facendovi un'immagine di nostra Donna | i 
Í ntica, da man destra S. Nicc ola da Tolentino , | S 
i e dalla sinistra S. le A lo che uccide 
f RA e sopra, questi in un tondo fe- 
i e la nostra Donna che mette i 
Ì cerdotale a un Santo con al | : 
i e sopra tutte queste figure, | : 
in tavola, è nel mezzo circolo della volta dipin- | i 
to in fresco S. decane armato sopra un cavallo che | : 
| corre, e tutto fiero ha impugnato la spada e sotto 


esso sono molti Turéhi morti e feriti. Da 
basso poi ne’ fianchi dell’altare sono dipinti a fre- 
sco S. Antonio abate e un S. -Bz ignudo 
alla colonna. che sono tenute assai buone ope- 
i Nel Duomo. re. Nel Duomo della medesima Citta, entrando | 
13 in Chiesa a man destra è di sua mano a'un al- 
{ tare un quadro a olio, nel quale è la nostra Don- 
na col figliuolo in sul ginocchio, S. ‘Giuseppo da 
un lato, e dall’altro S. Calisto ; la qua l’opera è te- 
nuta anch'essa molto bella, perchè si St che il 
Soddoma nel colorirla usò molto più diligenza che 
non soleva nelle sue cose. Dipinse ancora; per 
a Ja Compagnia della Trinità una bara da portar mor- 
é ti alla sepoltura, che fu bellissima, e un'altra ne 
fece alla Compagnia della Morte, che è tenuta la 
i più bella di oi e io credo ch’ ella sia la più 
bella che si possa trovare, perchè oltre all’ essere 
veramente molto da lodare, rade volte si fanno | 
, fare simili cose con spesa o molta diligenza. Nel- 
- la Chiesa di S. Domenico alla cappella di S. Ca- 
terina da Siena, dove in un tabernacolo è la te 
sta di quella Santa lavorata d’ argento, dipinse 
i Gio : An- 
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Gio: Antonio due storie , che mettono in mezzo 
sà tabernacolo: in una è a man destra quando 
detta Sauta ayen i le stimate da Ge 

Gris he in ramortita in braccio 
a s ngo no; la quale 
o rucci (1) pitto- 
r i PESTE niuno 


e 


di Di o porta a 
t Comunione, 
n aria vede Gesù Ctisto e 
sine , mentr cue suore sue compagne le stan- 
i n un’altra storia che è nel Jla H lata a 
dipi nto uno scellerato, che andando a 
ito non si voleva convertire nè rac- 
a Dio, disperando della misericordia 
pee pregando per lui quella Santa 
ioni, furono di maniera accetti i Sr 
bontà di Dio, che tagliata la testa al 
l’anima sua salire in cielo: cotant 
possono appresso la bontà di Dio le preghiere di 
persone che sono in sua grazia : nella 
, dico, èun molto gran numer di figure’, 
uno dee maray arsi, sẹ non sono d'in- 
tera perfezione; imperocchè «ho inteso per cosa 
Gio: Antonio si era ridotto ‘a'‘tale per 
zgine e pigrizia, che non faceva nè di- 
segni ae artoni, quando aveva alcuna cosasimile a 
lavorare, ma si riduceva in sull’opera a disegnare 
penn sello sopra la calcina, ch’era cosa strana) 
si vede essere stata da lui ‘fatta 
questa storia. Il medesimo dipinse ancora P arco 


sima 


Sia 
DLE 
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S 


i, di cui si può veder fa 
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dinanzi di detta cappella, dove fece un Dio Padre. 


l'altre storie della detta cappella non furono da 


lui finite, parte per suo difetto, che non voleva 
er ron essere 


lavorare se non a capricci, e parte p 

stato pagato da chi faceva fare quella cappella + 

Sotto a questa è un Dio Padre, che ha sotto una 

Vergine antica in tavola con $.Domenico , S, Gis- 

sere mondo , S. Bastiano, € S. Caterina. In S. Ago- 

+ 480/790 stino dipinse in una tavola che è nell’ entrare in 

Chiesa a man ritta. l’ adorazione d "Magi, che fu 

tenuta ed è buon’opera; perciocche , oltre la no- 

stra Donna, che è lodata molto, e il primo de’tre 

Magi e certi cavalli, vi è una testa d un pasto- 

DI bea fra due arbori, che pare veramente viva, Sopra 

apor- una porta della Città detta di Santo Viene fece a 

sila Cis. fresco in un tabernacolo grande la Natività di 

Gesù Cristo, e in aria alcuni angeli, e nell’ arco 

di quella un putto in iscorto bellissimo e con gran 

rilievo, il qual vuole mostrare che il Verbo è fat- 

to carne. In quest'opera si ritrasse il Soddoma con 

la barba, essendo già vecchio, e con un pennello 

in mano, il quale è volto verso un breve che di- 

Wella Capo GR Feci. Dipinse similmente a fresco in piazza a 

la del Co. Piedi del palazzo la cappella del Comune, facen- 

dovi lą nostra Donna col figliuolo in collo soste» 

nuta da alcuni putti, S. Ansano, S. Vittorio, 

S. Agostino. e S. Jacopo ; € sopra, in un mezzo 

circolo piramidale fece un Dio Padre con alcuni 

angeli attorno ; nella quale opera si vede, che.co- 

Degenera sjui quando la fece, cominciava quasi a non aver 

de pele: più amore all’arte , avendo perduto un certo che 

mi lavori. di buono, che soleva avere nell'età migliore, me- 

diante il quale dava una certa bell’ aria alle teste, 

che le faceva esser belle e graziose. E che ciò 

sia vero, hanno altra grazia e altra maniera al- 

cune opere che fece molto innanzi a questa, CO- 

me si può vedere sopra la Postierla in un muro 

a fresco sopra la porta del Capitano Lorenzo Ma- 

ziscotti, dove un Cristo morto, che è in gene 
alla 


dai 


—>—m Oo Oe ® 


an A 


= 


DI GIO: ANT. DETTO IL SODDOMA. 287 
ella madre, ha una grazia e divinità maraviglio- 
sa. Similmente un quadro a olio di nostra Donna 
ch'egli dipinse a Mess. Enea Savini dalla Coste- 
rella è molto lodato; e una tela che fece per As- 
suero Rettori da S. Martino, nella quale è una 
Lucrezia Romana che si ferisce, mentre è tenuta 
dal padre e dal marito fatti con belle attitudini 
e bella grazia di teste. Finalmente vedendo Gio: 
Antonio che la divozione de’Sanesi era tutta volta 
alla virtù e opere eccellenti di Domenico Becca- 
fumi, e non avendo in Siena nè casa nè entrate, 
e avendo già quasi consumato ogni cosa, e dive 
nuto vecchio e povero, quasi disperato si partì Veechio va 
da Siena e se n’ andò a Volterra; e come wee A acerra. 
la sua ventura, trovando quivi Mess. Lorenzo. di 4; ,;tr0va 
Gzlectto de’ Medici Gentiluomo ricco ed onora- in casa di 
to. si cominciò a-riparare appresso di lui con ani- Lorenzo de’ 
mo di starvi lungamente. E così dimorando in AeIE, 
casa di lui, fece a quel Signore in una tela il car- 
ro del Sole, il quale essendo- mal guidato da Fae- 
tonte, cadde nel Po. Ma si vede bene che fece 
quell’opera per suo passatempo, € che la tirò di 
pratica, senza pensare a cosa nessuna, in modo è 
ordinaria da dovero e poco considerata . Venuto- 
gli poi a noja lo stare a Volterra e in casa di 
quel Gentiluomo, come colui ch’ era avvezzo a 
essere libero, si patti, e andessene a Pisa, dove 
per mezzo di Battista del Cervelliera fece a M. Ba- susi quadri 
stiano della Seta Operajo del Duomo due qua- jn quel Bue 
dri, che furono posti nella nicchia dietro all'altare me. 
maggiore del Duomo accanto a quelli del Soglia- 

no e del Beccafumi . In uno è Cristo morto con 

la nostra Donna e con l’altre Marie, e nell’ altro 

il sacrifizio d'Abramo e d’ Isaac suo figliuolo. Ma 

perchè questi quadri nonriuscirono molto buoni , il 

detto Operajo, che aveva disegnato fargli fare alcune 

tavole per la Chiesa, lo licenziò, conoscendo che 

gli uomini che non studiano, perduto ch’ hanno 

in vecchiezza un certo che di buono che in gio- 
vanezza 


Va a Pisa. 
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vanezza avevano da natura, si rimafigono com una 
pratica € maniera le più volte poco da lodare, 
Nel medesimo tempo finì Gio: Antonio una tavola 
- ch'egli aveva già cominciata. a olio per S. Maria 
della Spina, facendovi la nostra Donna col figliuo- 
lo in collo. ed innanzi a lei ginocchioni S. Maria 
Maddalena e S. Caterina, © titti dai lati S. Gio- 
vanni, S. Bastiano , € S. Giuseppo; nelle quali tut- 
te figure si portò molto meglio che ne’ due quadri 
del Duomo. Dopo non avendo più che fare a Pisa, 
si condusse a Lucca, dove in S. Ponziano, luogo 
; de’Frati di Mont’Oliveto, gli fece fare un Abate 
suo conoscente una nostra Donna al salire di cer- 
te scale che vanno in dormentorio ; la quale fini- 
ta, stracco, povero, © vecchio, se ne tornd a 
Siena, dove non visse poi molto: perchè ammala- 
to, per non avere nè chi lo governasse nè di che 
essere governato , grande, e 
* quivi finì in poche 
Tolse Gio: Antonio, essendo giovane ed in 
puon credito; moglie in Siena una fanciulla nata 
di bonissime genti, e n° ebbe il primo anno una 
figliuola ; ma poi venutagli a noja , perchè-egli era 
una bestia , non la volle mai più vedere; ond’ella 
ritiratasi da Se, visse sempre delle sue fatiche e 
dell’entrate della sua dote, portando con lunga e 
molta pacienza le ‘bestialità e le pazzie di quel 
suo uomo, degno veramente del nome di Mattac- 
cio, che gli posero, come s'è detto, que’ Padri 
di Mont Oliveto . 1] Riccio Sanese (£) discepolo di 
Antonio e pittore assai pratico e valente 
aven- 


se mandò allo spedal g 
settimane il corso di sua yi- 


tã- 


Gio: 


prannome 


e lope- 


olommeo Neroti, detto per so 


Sanese, fu architetto e pittore; 
ie fu ‘ate in Roma da Andrea Andria» 
ni Mantovano. Vedi il Baldinucci Dec. 2. part. 2. sec:4. 
a cart. <6. Il P Orlandi, che frequentemente prende 
degli sbagli, dice che quefto Riccio fu suocero del 
Soddoma, quando per to contrario il Soddoma fu suo- 
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cero del Riccio . Nota detl 
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avendo presa per moglie la figliuola del suo mae- 
stro, stata molto bene € costumatamente dalla 
madre allevata, fu erede di tutte le cose del suo- 
cero attenenti all’arte. Questo Riccio, dico, il qua- 
le ha lavorato molté, opere belle e lodevoli in Sie- 
ne ed altrove, e nel Duomo di quella Città, en- 
trando in Chiesa a man manca, una cappella la- 
vorata di stucchi e di pitture a fresco, si sta Og- 
gi in Lucca, dove ha fatto e fa tuttavia molte _. 
opere belle e lodevoli. Fu similmente creato di es anch’ 
Gio: Antonio un giovane, che si chiamava Gio- jevo., 
mo (1) del Soddoma; ma perchè morì giovane nè 
potette dare se non piccol saggio del suo ingegno 
e sapere, non accade dirne altro. Visse il Soddo- 


ma anni 75. e morì l’anno 1554 


«o al- 


Tom. VIJ P SUPs 


(1) Giomo, cioè Girolamo. Nell’ Abecedario Pit- 
forico è chiamato Girolamo del Pacchia, come lo 
chiama Giorgio Vasari poco sopra in queta itefla Vita a 
cart, 253. N, dell’ Ed. di R. 


SUPPLEMENTO 


ALLA VITA 


DI GIO. ANTONIO RAZZI 
DETTO IL SODDOMA. 


Iovann’ Antonio Razzi pittore del secolo XVI, 
intorno alla patria e' @ costumi del quale furon 
a tempi andati, eome suole accadere a quasi tutti 
gli uomini illustri, diverse opinioni, fu per senti 
mento comune del Vasari e di tutti coloro, che ne 
trattarono. prima dec P. Ugurgieri e „del Baldi: 


ci, 


fu, dico, nativo di Vercelli antica città del Piemon- 


te. M. Giorgio infatti, alludendo a’ principj della 
pittura, che il Razzi ebbe probabilmer nre col suo pae- 

sano Bernardino RR alla scuola di Lionardo da 
Vinci in Milano , scrive delle prime opere da lui 
farte in Siena: Nel principio facendo molti ritratti 
di naturale con quella sua maniera di colorito ac- 
ceso, ch'egli avea recato di Lombardia; e seguita 
dicendo, che come buon Lombardo , esseni lo stato fat- 
to Generale de’ Monaci di Mont’ Oliveto D. Domenis 
co da Leccio Lombardo, egli andò a vi isitarlo, e da 
esso ottenne di far ivi ‘le grandi opere a fresco che 
poi vi fece; ed ebbe altresì in dono la cappa @ un 
gentiluomo Milanese fattosi Religioso in quel Mo- 
nasterio. Giulio Mancini Archiatro di Papa Urba- 
no VIII. scrittore Sanese nelle sue Notizie pittori- 
che mss. lo dichiara da Vercelli. Sigismone do Tizio, 
che scriveva le sue Storie inedite in Siena quando 
nella medesima città dipigneva il Razzi, senza esi 
tare dice , che fu Vercellese : e per tacere del Mar- 
sini e @ altri, addurrò la prova d una soscrizione 
del Pittore stesso in un istrumento rogato Ser Bal- 


dassar Corte l’anno 1534., la quale è così distesa: 
Johannes 


SUPP. ALLA VITA DEL SODD. zgi 
Johannes Antonius de Razzi da VERZE’ pictor. 
Ora ognun sa che gli abitanti del Vercellese nel vol- 
gare idioma chiamano la città loro anche al di dog- 
gi VERZE’. Quindi è chiaro, ch'ebber poco buon fon- 
damento l Ugurgieri e il Baldinucci di dedur da tal 
voce dimezzata , ch ei fosse di ,Vergelle luogo del 
Sanese, poichè quanto aggiustatamente quella voce 
prova che fu Vercellese, altrettanto è inverisimile 
che lo indichi nativo Toscano e appartenente a Sa- 
nesi diligentissimi nel pronuriziar bene fe intere le 
sillabe , non che le parole. Di più sotto il suo Ri- 
tratto , che di sua mano è nella R. Galleria di Fi- 
renze , si legge distintamente da Vercelli. Finalmen- 
te Alfonso Landi nella sua inedita Descrizione del 
Duomo di Siena scrive quanto siegue : Gio: Antonio 
detto il Soddoma per nascita da Vercelli di Pie- 
monte, eper educazione, istituzione, e accasamen= 
to Sanese ecc. 

Ristabilita con tali autorità la vera patria del 
Razzi, giova ficercare, da quale scuola egli avesse 
i principj dell’ Arte. Dalle seguenti congetture, ag- 
giunte a ciò che sopra abbiam veduto averne scritto 
il Vasari, mi sono indotto a crederlo allievo della 
Milanese, tanto famosà pel dotto Lionardo da Vin- 
ci, chene fu il primo direttore. Vedonsi nelle sue 
opere i principj di quella misti al gusto saporito di 
Lombardia , massimamente ne’ ritratti; € nel girare 
degli occhj quella magia, che meglio e prima di tut- 
ti i moderni insegnò Lionatdo. Nella Raccolta di 
S. E. Mgr. D. Gregorio Acquaviva notai una stampa 
d' invenzion del Luino rappresentante un Presepio 5 
ove miransi alcune cose indicanti una certa analogia 
di fare, che ben st ravvisa tra gli allievi dello stes- 
so maestro da chi con occhio attento riguarda le lo- 
ro produzioni. Di questo primo stile una bellissima 
ravola di Gio: Antonio si contempla in S. France- 
sco di Siena; ed avendola egli fatta in competenza 
di altre bellissime (perite miserabilmente nell’ incen- 
dio di detta Chiesa avvenuto intorno alla meta del- 
T ij le 
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scorso secolo ), e specialmente d una di Pietro 
rugino ed un altra del. Pinturicchio (morto in 
Sie na stessa sul fin dell’anno 1513.) , non solamen- 
te queste egli superò, ma uguagliò le più belle di 
Raffaello della seconda di lui maniera. 

La riputazione, che con quest'opera e con als 
tre erasi il Razzi acquistara in Siena, gli meritaron 
l'amicizia del celebre Agostino Chigi, che lo condus- 
se a Roma per ornare insieme con Raffaello e con 
Baldassar Peruzzi il Casino da esso fabbricato col 
disegno di questo grazioso architetto e pittor Sane- 
se, afin di celebrar le sue nozze; e sebbene. nelle 
pitture, the fece più di pratica che di studio, not 
regga al paragone di que due luminari dell’ Arte, 
pure e con esse e con una Lucrezia spirante ch’ egli 
dipinse al vivo meritossi da Leone X. il titolo e le 
insegne di Cavaliere; le quali venutegli da un tan- 
10 Pontefice dimostrano certamente , “qual fosse il 
pregio deli’ opere e il merito dell’ artefice . Se poi 
a queste le altre molte aggiungiamo da esso fatte in 
Roma e in Siena, per le quali e da Baldassar Pe- 
ruzzi , come riferisce M. Giorgio medesimo s'e dagli 
altri più rinomati maestri fu sommamente commen- 
dato, e se ciò non ostante il detto Vasari, a cut 
fon poteva non esser notissimo il Razzi, non ne 
scrisse dapprima la Vita, come di parecchi altri di 
ininor conto fece , convien dire che non fosser molto 
amici: molto più che inserenc lela poscia dopo la mor- 
te di lui nell’ edizion de’ Giunti, ne fece un pessi- 
mo ritratto. Noi senza propender da veruna parte, 
porremo in una bilancia le notizie dal Vasari stesso 
e da altri somministrateci , e nell altra il giudizio 
di questo scrittore per vedere il conto in che meri- 
ta d esser tenuto. 

E primieramente gli affibbia bene stretto il tiro» 
fo di Mattaccio , datogli per ischerzo da Monaci di 
Mont Olivero maggiore, dove, come ‘sogliono quasi 
rutti gli Artefici fare avrà con delle facezie e con 
degli scherzi condito il vivere in quella solitudine, 
Ove, 
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ove , tolta la conversazione d uomini religiosi 
rutto spira orrore e malinconia. Seneca giudizi 
mente scrisse che nullum fuit magnum ing genium 
absque aban Spee CENERE: BIG Li 
sono gli uo i 
sopra il comune del ach ai.qua st; 
simile raccia non sia toccata : 3 ne con A v 


re 


la lof Vaadi tionE che non istu “dia 
gli spensierati fanno, il gesto, [att inudine 
plimento, ma RENDI ‘con centrati nell 
tazioni più ore, e poi per sollievo della 
affaticata « i 
pare compe atibile colla serietà precedente , si guada- 
gnano mal a proposito il nome di pazzi, del quale 
per i sarebbe er più ragionevolmente degni co+ 
loro che ad essi l affibbiano: e immeritevale certa= 
mente dovea esserne il Razzi da tanti savyj e grandi 
uomini amato ‘e stimato, dalla città di Siena dona- 
to della Cittadinanza, n X. creato Cavalier 
di Cristo e da Carlo V. Imperadore Conte Palatino: 
e sebbene M. Giorgio persiscendo nell’ idea di mat~ 
taccio, con che se l'è figurato e lo ha presentato 
a’ suoi lettori , asserisca in varj luoghi, che $ ie 
fece alcuna cosa di buona’, fu perchè lå fortuna 

cura de’ matti, ciò però viene smentito dalle pittu= 
re di lui quasi tutte., nelle de vali si vede il sapere 
congiunto a tale g giudizio, che non si trova in mol- 
te dello scrittore Ar stino languide per lo più e far 
taginose più che belle. Per esempio il Cristo ‘alla 
colonna che il Razzi fece nel Chiostro di S, Frances 
sco di Siena, il S. Bastiano che ora è nella R. Gal 
leria di Firenze, la Natività della Madonna che è 
al Carmine, e il gruppo di S. Caterina da Siena 
svenuta tralle Suore che è în S. Domenico di quella 
Città meritano, per tacere di parecchie alere, all 
Artefice un posto distinto tra i pittori più giudis 
giosi e più grandi del secol d'oro; e un ottima 
giudice della quistione, Lodovico Caracci, vedenda 


T ij la 


E a 

loro medi- 
macchina 

ndosi alcun poco allo scherzo s che non 
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la bella di lui tavola, che prima era nel. Duomo di 
Siena e ora. si ammira nella Cappella del pubblico 
Palazzo della stessa Città, sdegnossi altamente, come 
riferisce Giulio Mancini, contro il Vasari, che ne 
fece così disonesto ritratto ; e ciò forse fu un demo- 
tivi, onde con pungente stile postillò e trapunse 
in più d un luogo le Vite e la mano che le scrisse. 

Ma ingiuria assai più grave recò il Vasari al- 
la memoria del Razzi, asserendo, ch’ egli in vece 
di seguir la virtù meno vita sempre stratta e bestia- 
le, e che era licenzioso vivendo poco onestamente; 
nel che fare aveva sempre attorno fanciulli e gio- 
vani sbarbati, i quali amando fuor di modo, si 
acquistò il soprannome di SODDOMA; colla qua- 
le ingiuria egli viene in certo modo ad offendere an- 
che que tanti personaggi , i quali amplamente riconob- 
bero la virtù di quell Artefice: e quantunque cada da 
per se stessa l'autorità d’ uno scrittore non sicuro, 
pure dirò con Giulio Mancini, che nessuno potrà ra- 
gionevolmente apporre simile infamia a Lionardo da 
Vinci e ad altri Artefici virtuosi, i quali e per istu- 
dio loro e per fare e istruire allievi nell’ Arte tenne- 
ro e tengono giovanetti nelle case lore ,\ come in ogni 
eta e appresso le. genti colte si costumò finadora . 
Del rimanente io son di parere, che tale disonoran- 
te e indegno soprannome derivato gli sia dall’ aver 
egli, come narra lo stesso Vasari, suggerito ai fan- 
ciulli Fiorentini, i quali gli chiedevano il nome del 
vincitore del palio di S. Barbara, di gridare Sodoma 
Sodoma: nella qual cosa meritano d'esser condannati 
di poco giudizio non tanto chi eccitò gli evviva con 
sì brutto nome, quanto coloro, che poi gliene ac= 


© Zollarono il soprannome. Sul che dee anche riflet- 


tersi, che il Mancini è d'opinione, esser un tal so- 
prannome venuto al Razzi da una qualche Accademia, 
alla quale ‘egli fu ascritto ; € in tal caso non ne yer- 
rebbe all Artefice infamia: tanto più che nella pit- 
zura a fresco, ch'egli fece nella Cappella della piaz- 


ga di Siena, leggesi scritto di sua mano.: Ad hono- 
rem 
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rem Virginis Marie Jo: Antonius.... SODONA 
Eques & Comes Palatinus faciebat MDXXXVIII, ; 
e probabilmente da Sodona fu detto Sodoma + 

Nè quantunque Gio: Antonio mantenesse barberi 
e altri animali o vestisse da signore senza darsi trop- 
po pensiero di farsi ricco ,' ciò può darsegli a vizio, 
avendolo fatto altri Artefici , come Gio: Francesco 
Rustici , senza veruna taccia. Anzi dimostrò egli in 
questo'un animo degno degli onori cavallereschi, de’ qua- 
li fu decorato; tanto più che nom tralasciò di man- 
tenere con tutta proprietà la moglie, come si vede 
nel ritratto ch'egli stesso ne fece vicino al suo pro- 
prio nel Chiostro. di Mont’ Olivero a Chiusuri, e col- 
locò onoratamente la figliuola che n° ebbe nel virtuo- 
so suo discepolo Maestro Riccio , facendosi con tali 
atti conoscere ben diverso d'animo da quello si pre- 
tenderebbe farlo apparire. Che se poi si separò dal- 
la moglie , non è ben chiaro da qual de’ due conju 
gi stia il torto; oltrechè si danno casi, ne quali 
senza veruna taccia delle parti siegue la loro sepa- 
razione . Lesser egli finalmente divenuto poveretto 
nella sua vecchiaja, la colpa è di quei tempi, nequa- 
li Siena vicina a perder la libertà vide raminghi e 
meschini anche alcuni de più nobili suoi cittadini . 
Del resto dalle molte sue opere si vede aver lui at- 
zeso sempre in meglio alla pittura; e se in ognuna 
di esse avess’ egli posto uguale studio e diligenza, 
pochi Artefici potrebbero paragonarlo , come può chiun- 
que giudicare da i quadri che fece pel Coro del Duo- 
mo Pisano, comecchè il Vasari li riponga tra i non 
buoni, siccome ‘opere di chi invecchiato perde colle 
forze U ingegno: poco dopo per altro ei si contradi- 
ce, lodando la tavola: che il Razzi fece in detta 
città per S. Maria della Spina: eppure il fatto sta 
ed 2, che siccome in tutte le figure di questa si vee 
da uno stile grandioso e bello, così nell’ Abramo del 
Duomo si scorge il suo stile energico, e nel Cristo 
morto l espressione. 


T iij Nella 
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Nella Vita di Domenico Beccafumi (Tom. VIL 
anteced.) lodando il Vasari la Nativitd del Reden- 
tore fatta da quest "Artefice per S. Martino di Siena; 
la paragona coniun 2i tto dal Razzi dip 
to in S. Agostino della medesima città, e dala 
ferenza all’ opera di quello; sebbene ogni mec 
conoscitore din la cosa starsi afa tto al rovescio; 
ed esser senza paragone migliore quella del nostro 
Gio: Antonio. 


ocre 


ior conferma di quanto si è fin quì 
ragionato riferirò un passo a qu 
M. Gio: Battista Armeni 
Ravenna pel Tebaldini l’anno 
sopra i veri Precetti della 
Ragionevole, di E “i si dice che 
fu l’accidente ed il valo e di Gio: Antonio 
da Vercelli pittor pra vota ingegnoso, il 
quale fu SA ciò fatto ,cavaliere honorato dalla fel. 
mem. di Papa Leone X. ui in Siena dimoran- 
dosi, come in.sua patria, incontrandosi un gior- 
no in uno insolente soldato Spagnuolo ch'era del- 
la guardia della ci 


solda- 
to fortemente e y 


tre 


egli fu dal d 
| nente oltraggiato; -del 
quale egli non sapendo il nice) e meno potendo 
accostarlo per la gran turba a vendicarsi :... € 
perciò messosi di ripiatto, incominciò minutamen- 
te a riguardare e a considerare tutto quello che 
era in quella effigie di quello Spagnuolo. Dipoi ito 
tacitamente a € si dispos e di farlo; onde si 
mise sopra un suo piccol quadretto ....con pen- 
nelli e colori con molto affetto a formarlo; sicchè 
in breve spazio ogni minuta tinta del naturale di 
quella faccia con le sue linee. gli parve che gli riu» 
scisse tanto bene, che egli si rimase così conten- 
tO... € messosi ‘quel ritratto sotto la cappa... . + 
solo se ne andò dà dove habitava il em di 
quei Spagnuoli.... e aperto un lembo della cap- 
pa e scoperto il ritratto, glielo presentò in mano, 
e dissegli: Signore, così è la faccia .. (di chi 
mi ha 


A * 


coi a 


on 


ra 


€ 
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mi ha fatto oltraggio) . . . « Il Principe allora pi- 
gliato quello, con maraviglia, di subito gli venne 
in mente chi egli era, dimodochè fu conosciuto da 
lui e da tutti quelli ch’ egli avea intorno senza pen- 
poate punto; e perciò fatto pigliar quel reo, egli 
volle che fosse castigato con quella pena, che più 
piacesse a quel valent'uomo. Laonde vendicatosi 
per tal via; gli pone poi questa cosa ad essergli 
giovevole , perché gli fu cagione ch'egli divenis- 
se strettissimo amico di quel Signore e di altri 
gentiluomini, aquali ne ricevesse ajuto e e favore, 
e fosse da essi a stimato ed ammirato , come 
uomo d'ingegno mi bile. Questo così ingegnoso 
îratto mi fu Lo in Siena, quando io giovanet- 
to vi dimorai qualche tempo, ‘da un vecchio che 
diceva di questo eccei lente uomo essere stato ami- 
co strettissimo, dal quale io era menato per Siena 
a vedere tutte le cose notabili che vi eran dentro. 
Ho voluto riportare diffusamente questo fatto, che 
conservatoci da uno scrittore impar ziale dimostra il 
raro valore del Razzi, e insieme che la sua fama ed 
amicizia non era appoggiata sopra persone volgari 


e ignoranti . 
IL Giovio pure contemporaneo scrive, che affet- 
tando egli pazzi ery yen mo grande , admi- 
randa prope (ui & c ncitata adeo manu, ut ni- 
hilo secius, quod mirum est, neminem eo prud 
tius atque tranquilli ius pinxisse appareat 5 ¢» S0gr 
giugne , che morto Raffaello 5 plures pari pene glo- 
ria gt artem exceperunt, & in his Sodomas 
Vercellensis- (*) + Per le quali gurorità ap} ASI qual 
fondamento abbiano le asserz ioni opposte dal Vasa- 
riz ese anche non avessimo tanti documenti di scrit- 
tori contemporanei e dorri e imparziali , basterebbo- 
no, come accennai poc'anzi , le opere de l nostro Ár- 
tefice per. comprovare il suo sapere il suo giudizio e 


Sa 


il raro suo merito , anche nel tempo che Raffa ello 
“non 

(*) Vedi anche il Ch. Tiraboschi Stor. della Letter. 

Ital. Tom. LX. pag. 193 
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non avea ancora ecclissato la fama de’ più celebri 
maestri del secolo XV. Poichè oltre alla Deposizion 
dalla Croce , ch’ egli fece intorno al 1490., le, pit- 
ture a fresco del Chiostro di Mont'Oliveto Maggiore, 
alle quali poco dipoi diede cominciamento ( leggendo- 
si nelle Memorie di quel Monasterio, che nell an- 
no 1503: le avea finite, e lavorava allora in quelle 
dell'altro Monasterio di S. Anna), bastano a con- 
ciliargli un posto distinto di merito e di credito tra 
i migliori Artefici Italiani. 

Dalle notizie da me pubblicate.nella Storia del 
Duomo d’ Orvieto, si ha , che Luca Signorelli circa 
il 1498. passò da Siena a quella Città per intrapren= 
dere l’opera stupenda delle pitture che adornano la 
gran Cappella di quel Duomo detta della Madonna 
di $. Brizio , nelle quali cotanto egli segnalossi; e 
invitato a quel tempo il Razzi a proseguire quelle che 
nel Chiostro di Mont Oliveto Maggiore avea interrot- 
te il. Signorelli, vi pose mano con tanto ardire, che 
al paragone cedon di non poco i lavori ivi fatti dal 
Cortonese. E incominciando da quella che rappresen- 
ta il congedo di S. Benedetto, il quale gtovinetto 
cavalca un bel desttiero e si licenzia da genitori per 
recarsi agli studj in Roma, sivede in essa l'ingegno 
dell’ Artefice e Ë avvertenza nell espression delle te- 
ste conveniente ai diversi caratteri delle persone , e 
nel porre la cattedra del maestro appunto sopra una 
parte del muro che è convessa, onde risalta maggior- 
mente. Ivi pure aggiunse alcuni pezzi d’ architettura 
degni veramente d’un gran maestro di Prospettiva: 
per nulla dire dei putti vivissimi e graziosi, nequa- 
li era mirabile, e che in varie fogge adornano questa 
ed altre sue pitture. Nella Storia seguente, che raps 
presenta lo schifo rotto dalla nutrice e alle preghie- 
re del santo giovinetto miracolosamente risarcito, fe- 
cevi il pittore il suo ritratto co ‘capelli sciolti all usan- 
qa di que” tempi, che ne’ giovanetti dell età nostra ri- 
vive: sembra un giovine di circa ventanni;e ciò av- 
valora il sentimento del Baldinucci, che: ne riferisce 
i na- 
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i natali all'anno 1479. 3. la fisonomia ha un po di 
somiglianza con quella di Raffaello , onde par che 
in ciò la natura abbia voluto indicare una certa ana- 
logia d ingegno ; ha indosso la cappa di quel gentil- 
uomo fattosi ivi religioso , di cui parla il Vasari; 
ed appogg iasi, come a bastone , sul pomo della spa- 
da; da piedi ha varj animali e da un lato la mo- 
glie, che dimostra negli occhi non so che di maligno, 
Nuda genu nodoque sinus collecta fluentes. 
Non finirei mai, se volessi colla meritata lode tile- 
var le bellezze del quadro , che fa facciata galla par- 
ze di Levante, se mal non mi ricordo, ove il pitto- 
re espresse con tal bravura una schiera di cavalieri 
armati di ferro, i quali stretti nelle loro file esco- 
no da una fortezza, € ne cavalli € nelle figure varia- 
te mostrano atteggiamenti diff i e insieme natura 
li, che a contemplar tutto È insieme par che uno not 
possa saziarsene, tanto è vivo tutto e in moto. Nè 
meno è interessante la Storia, nella quale figurò Pas- 
salto dai Barbari dato a Monte Cassino . Le storie del 
Razzi son ventisei, e dieci quelle del Signorelli. 1i- 
numerevoli son finalmente € graziosissime le bizzar- 
rie di grottesche, colle quali ornò gl’ interstizj, i pi 
lastri, e i capitelli posti trall'una e l’altra delle sto- 
rie, e che dimostrano gran fantasia e prontezza di 
mano ben esperta. Ma per non ridire ciò che intor- 


no a questo valentissimo Professore fu già detto € 
pubblicato nel Tomo III. delle L 


ettere Sanesi, dare- 


mo omai fine a questo Supplemento , rimandando @ 
quelle chi ne desidera un più distinto ragguaglio . 


F. G. D, 
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DI BASTIANO 
DETTO ARISTOTILE 
DA S. GALLO 
PITTORE ED ARCHITETTO FIORENTINO - 


pie e 


Uando Pietro Perugino già vecchio dipigne- 
Q va la tavola dell’altare maggiore ‘de’ Servi in 
Fiorenza, un nipote di Giuliano e d’ Antonio da’ gafliano di- 
S. Gallo, chiamato Bastiano , fu acconcio seco a srepelo di 
imparare l’arte della pittura. Ma non fu il'giovas Pero he 
netto stato molto col Perugino, che veduta inca- 
sa Medici la maniera di Michelagnolo nel cartone 
della sala, di cui si è già tante volte favellato, ne 
restò sì ammirato, che non volle più tornare a bot- 
téga con Piero, parendogli che la maniera deco darei wpa 
lui (1) appetto a quella del Bonarroti fusse sec= "ist a 
ca, minuta, e da non dovere in niun modo essere gnolo. 
imitata. E perchè di coloro che andavano a dipi- 
gnere il detto cartone, che fu'un tempo la scuola 
di chi volle attendere alla pittura, il più valente di 
tutti era tenuto Ridolfo Grillandai, Bastiano se lo 
elesse per amico per imparare da lui a colorire, e 
così divennero amicissimi. Ma non lasciando per- 
ciò Bastiano di attendere al detto cartone e fare Suo disegno 
di quelli ignudi, ritrasse in un cartonetto tutta in- Dei 

sieme Digi 


TUTINO è 


(1) La maniera di Pietro Perugina era secca per 
se medesima senza metterla a confronto colla maniera 
grande, fiera, e terribile del Bonarroti . N dell’ Ed. di R. 


|! 
| | Joz VIETETA 
LI sieme l invenzione di quel gruppo di figure, la 
fi quale niuno di tanti che vi avevano lavorato , ave» 
| | va mai disegnato interamente : € perchè vi attese 
con quanto studio gli fu mai possibile, ne seguì 


È | che poi ad ogni proposito seppe render conto del« 
| le forze, attitudini, e muscoli di quelle figure, le 
quali erano state le cagioni che avevano mosso il 
i Bonarroti a fare alcune positure difficili . Nel che 
\ fare parlando egli con gravità, adagio, e senten- 
f u ziosamente, gli fu da una schiera di virtuosi arte- 
| Onde avesse fici posto il Sopranhome g Aristotile (1), il qua- 
i ilsopranre Je gli stette anco tanto meglio, quanto pareva che, 
Ari secondo un antico ritratto di quel grandissimo fi- 
| losofo e segretario della natura, egli molto il 
somigliasse. Ma per tornare al cartoneito ritratto 
i 
Il 


da Aristotile, egli il tenne poi sempre così caro, 

i che essendo andato a male l'originale del Bonarro- 
if ti, nol volle mai dare nè per prezzo nè per altra 
j f cagione nè lasciarlo ritrarre, auzi nol mostrava, se 
non, come le cose preziose si fanno, ai più cari 
amici e per favore. Questo disegno poi P an- 
no 1542. fu da Aristotile, a persuasione di Gior- 
Detto car- gio Vasati suo amicissimo , ritratto in un quadro a 
sone dipinto olio di chiaroscuro; che fu mandato per mezzo di 
in ue ti, Monsig. Giovio: al Re Francesco di Francia, che 
Co deco in Yebbé carissimo, e ne diede premio onorato al 
Francis. Sangallo : e ciò fece il Vasari, perchè si conser- 
vasse la memoria di quell’ opera (2), atteso che le 

carte agevolmente vanno male. Perchè si dilettò 

. dunque Aristotile nella sua giovanezza, come han- 

1° ro fatto gli altri di casa sua, delle cose d’architet- 
tura, attese a misurar piante di edifiz), e con mol- 
ta diligenza alle cose di prospettiva ; nel che fare 


gli fu di gran comodo un suo fratello» chiamato 
Gio: 


(1) Più giù in quefta Vita porta un altro motivo 
di quefto soprannome . N. del Ed di Roma. 

(2) Tuttavia di quelto cartone non rimangono se 
non pochissime figure intagliate in rame da Marc' An- 
tonio; e rifatte poi da altri. N. dell'Ed.di R. 


e 


a 
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Gio: Francesco, il quale, come architettore , attett 
deva alla fabbrica di S. Piero sotto Giuliano Leni 
provveditore. Gio: Francesco dunque tirato a Roma 
Aristotile, e servendosene a tener conti in un gran 
maneggio che aveva di fornaci, di calcine, di 
lavori, pozzolane, e tufi, che gli apportavano gran- 
dissimo guadagno, si stette un tempo a quel mo- 
do Bastiano senza far’ altro che disegnare nella 
cappella di Michelagnolo, ed andarsi trattenendo ; 
per mezzo di M. Giannozzo Pandolfini Vescovo ai Micbra- 
di Troja in'casa di Raffaello da Urbino ; onde 70/0- 
avendo poi Raffaello fatto al detto Vescovo il di- 
segno per un palazzo che voleva fare in via di jino di 
S. Gallo in Fiorenza, fu il detto Gio: Francesco un pafuzzo. 
mandato a metterlo in opera, siccome fece, con 
quanta diligenza è possibile che un’opera così fat- 
ta si conduca. Ma l’anno 1530. essendo morto 
Gio: Francesco, e stato posto l'assedio intorno a 
Fiorenza , si rimase, come diremo, imperfetta quell’ 
opera, all'esecuzione della quale fu messo poi Ari- 
stotile suo fratello, che se n’era molti e molti an- 
ni innanzi tornato, come si dirà, a Fiorenza, aven- 
do sotto Giuliano Leni sopraddetto, avanzato gros- 
sa somma di danari nell’avviamento che gli ave- 
va lasciato in Roma il fratello; con una parte de? 
quali danari comprò Aristotile, a persuasione di 
Luigi Alamanni e Zanobi Buondelmonti suoi ami- 
cissimi, un'sito di casa dietro al convento de’ Ser- 
vi vicino ad Andrea del Sarto ; dove poi, con animo 
di tor donna e riposarsi, murò un’ assai comoda 
casetta. Tornato dungue a Fiorenza Aristotile, per- 
chè era molto inclinato alla prospettiva, alla qua- 
le aveva atteso in Roma sotto Bramante, non pa- 
reva che quasi si dilettasse d'altro; ma nondimeno 
oltre al fare qualche ritratto di naturale , colori a 
olio in due tele grandi il mangiare il pomo d’Ada- 
mo e d'Eva, e quando sono cacciati di Paradiso; 
il che fece. secondo che aveva ritratto dall’ opere 2000 (dare 
di Michelagnolo dipinte nella volta della cappel- 

la di 


Finisce il 
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la di Roma; le quali due tele d’Aristotile gli fu- 
trono, per averle tolte di peso del detto luogo, po- | 
co lodate. Ma all’ incontro. gli fu ben lodato tutto | 
Li DE quello che fece in. Fiorenza nella venuta di Papa | ( 
‘iy G 


A Leone, facendo in compagnia di Francesco Gra- : 
nacci un arco trionfale dirimpetto alla porta di Pi 
Badia con molte storie, che fu belli imo. Pari- | ci 

mente nelle nozze del Duca Lorenzo de’ Medici fu | i 
di grande ajuto in tutti gli apparati, e massima- | = 
mente in alcune prospettive per.commedie, al Fran- | Di 
ciabigio e a Ridolfo Grillandajo, che avevano cura | y 
d’ ogni cosa. Fece dopo molti quadri di nostre | R 
Donne a olio; parte di sua fantasia e parte ri- | A 
tratte da opere d'altri; e fra laltre ne fece una | z 


simile a quella che Rafa 
Roma, dove la Madonna 


e 
2 cuopre il putto con un | 
velo, la quale ha oggi Filippo dell’ Antella ; un’al- 


ira ne hanno gli eredi di Mess. Ottaviano de’ Me- | 
dici, insieme col ritratto del detto Lorenzo, il | 
quale Aristotile ricavò da quello , che aveva fatto | £0 
; Raffaello. Molti altri quadri fece ne’ medesimi tem- | £ 
: i in pi, che furono mandati in Inghilterra . Ma cono- n 
Inghilterra scendo Aristotile di non avere invenzione , e quan- | È, 
to la pittura richieggia studio e buon fondamen- | a 
to di disegno, e che per mancar di queste parti È 
non poteva gran fatto divenire eccellente, si ri- | 9 
DE altar. SOVÈ di volere che il suo esercizio fusse Parchi- | 6 
vhisetrara, PETINTA € la prospettiva, facendo scene da com- á 
medie a tutte l'occasioni che se gli porgessero, al- 5 
le qualr aveva molta inclinazione . Onde avendo il d 
già detto Vescovo di Troja rimesso mano al suo | ( 
palazzo in via S. Gallo, n°ebbe cura Aristotile, il | p 
quale col tempo lo condusse con molta: sua lode al | f 
termine che si vede. In tanto avendo fatto Aristo- 1 
tile grande amicizia con Andrea del Sarto suo vici- 
no, dal quale imparò a fare molte cose perfetta- 
mente, attendendo con molto studio alla prospet- 
riva; onde poi fu adoperato in molte feste che | p 
si fecero da alcune compagnie di Gentiluomini , | i 


che in | at 
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che in quella tranquillità di vivere erano allora in $42” 
Fiorenza : onde avendosi a fare recitare dalla Com- SERIA, 
pagnia della Cazzuola in casa di Bernardino di det Sarto. 
Giordano al canto a Monteloro la Mandragola, 
piacevolissima commedia (1), fecero la prospettiva, 
che fu bellissima, Andrea del Sarto e Aristotile: 
e non molto dopo alla porta S. Friano fece Ari- 
stotile un’altra prospettiva in casa di Jacopo for- 
naciajo , per un'altra commedia del medesimo au- 
tore; nelle quali prospettive e scene, che molto 
piacquero all’ universale, e in particolare ai Signo- 
ti Alessandro e Ippolito de Medici che allora erano 
in Fiorenza sotto la cura di Silvio Passerini Cardinale © 
di Cortona, acquistò di maniera nome Aristotile , che ee FAO 
quella fu poi sempre la sua principale professione: te. 
anzi, come vogliono alcuni, gli fu posto quel so- 
prannome, parendo che veramente nella prospetti- 
va fusse quello che Aristotile nella filosofia. Ma 
come spesso addiviene, che da una somma pace 
e tranquillità si viene alle guerre e discordie , ve- 
nuto l’anno 1527. si-mutò in Fiorenza ogni letizia 
e pace in dispiacere € travagli: perchè essendo 
allora cacciati i Medici, e dopo venuta la peste 
e l'assedio, si visse pochi anni poco lietamente ; 
onde non si facendo allora dagli artefici alcun be- 
ne, si stette Aristotile in que’tempi sempre a casa 
attendendo a’suoi studj: e capricci . Ma venuto poi al 
governo di Fiorenza il Duca Alessandro, e comincian- 
do alquanto a rischiarare ogni cosa, i giovani della 
Compagnia de’ fanciulli della Purificazione dirim- 
petto a S. Marco ordinarono di fare una tragi- 
comedia, cavata dai libri de’ Re, delle tribulazio- 
ni che furono per la violazione di Tamar, la 

Tom. VIII. V quale 


(1) La Mandragora è una delle commedie com- 
pote dal Segretario Fiorentino , cioè da Niccolò 
Machiavelli; P altra fu la Clizia, ambedue piacevo= 
li e ben diftese e condotte con tutta Parte, ma 
ambedue sporche ed empie e da deteftarsi. N. dell’ 


Ed. di R. 


Scene di- 
verse molto 
belle . 


Oecasione di 
rese fr 


flotile, 
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quale aveva composta Gio: Maria Primerani. Pers 
chè dato cura della scena e prospettiva ad Aristo- 
tile, egli fece una scena la più bella (per quanto 
capeva illuogo) che fusse stata fatta giammai ; 
e perchè oltre al bell’apparato, la tragicommedia 
fu bella per se e ben recitata e molto piacque al 
Duca Alessandro ed alla sorella che I udirono , 
fecero loro Eccellenze liberare l’autore di essa ch’ 
era in carcere, con questo che dovesse fare un’ 
altra commedia a sua fantasia; il che avendo fat- 
to, Aristotile fece nella loggia del giardino de’ Me- 
dici in su Ja piazza di S. Marco una bellissima 
scena e prospettiva piena di colonnati, di nicchie, 
di tabernacoli, statue, e molt’altre cose capriccio= 
se, che insin’ allora in simili apparati non erano 
state usate; le quali tutte piacquero infinitamen- 
te, ed hanno molto arricchito quella maniera di 
pitture. Il soggetto delli commedia fu Giuseppo 
accusato falsamente d’avere voluto violare la sua 
padrona, e perciò incarcerato e poi liberato per 
l interpretazione del sogno del Re. Essendo dun- 


que anco questa scena molto piaciuta al Duca, or- 
dinò, quando fu il tempo, che nelle sue nozze 
e di Madama Margherita d’Austria si facesse una 
commedia, e la scena da Aristotile in via di S. Gal- 
lo, nella Compagnia de’ tessitori congiunta alle ca- 
se del Magni Ottaviano de Medici ; al che aven- 
do messo mano Aristotile, con quanto studio, dili- 
genza, e fatica gli fu mai possibile, condusse tutto 
uell’ apparato a perfezione; e perchè Lorenzo di 
Pier Francesco dé’ Medici, avendo egli composta 


“la commedia (1) che si aveva da recitare, ave- 
“va cura di tutto l'apparato e delle musiche, come 


quegli che andava sempre pensando in che modo 
potesse uccidere il Duca dal quale era cotanto 
amato e favorito, pensò di farlo capitar male nell’ 
apparato di quella commedia. Costui dunque la 
dove terminayano le scale della prospettiva e il 
palco 
(1) La Commedia è intitolata l’Alidosio. Nota ee. 
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palco! della scena, fece da ogni banda. delle corti- 
ne delle mura gettare in terra diciotto braccia di 
muro per altezza, per rimurare dentro una stanza 
a uso di scarsella, che fusse assai capace, e un 
palco alto quanto quello della scena, il quale ser- 
visse per la musica di voci; e sopra il primo vo- 
leva fare un altro palco per gravicembali, organi, 
ed altri simili strumenti, che non si possono così 
facilmente muovere nè murare; e il vano, dove 
aveva rovinato le mura dinanzi, voleva che fus- 
se coperto di tele dipinte in prospettiva € di. ca- 
samenti; il che tutto piaceva ad Aristotile, per- 
chè arricchiva la scena e lasciava libero il palco 
di quella dagli uomini della musica: ma non pia- 
ceva già ad esso Aristotile che il cavallo che so- 
steneva il tetto , il qual’era rimaso senza le mura 
di sotto che il reggevano, si accomodasse altri- 
menti, che con un arco grande e doppio, che fus- 
se gagliardissimo ; laddove voleva Lorenzo. che 
fusse retto da certi puntelli, e non da altro che 
potesse in niun modo impedire la musica . Ma co- 
noscendo Aristotile, che quella era una trappola da 
rovinare addosso a una infinità di persone, non 
si voleva in questo accordare in modo veruno con 
Lorenzo; il quale in verità non aveva altro ani 
mo che d’uccidere in quella rovina il Duca. Per- 
chè vedendo Aristotile di non poter mettere nel 
capo a Lorenzo le sue buone ragioni , aveva deli- 4 
berato di volere andarsi con Dio; quando Giorgio 
Vasari, il quale allora benchè giovinetto stava al 
servizio del Duca Alessandro ed era creatura 
d@Ottaviano de’ Medici, sentendo, mentre dipigne- 
va in quella scena , le dispute e dispareri che 
erano fra Lorenzo ed Aristotile, si mise destramen- 
te di mezzo, e udito l'uno e l’altro, ed il perico- 
lo che seco portava il modo di Lorenzo , mostrò 
che senza fare l arco o impedire in altra guisa il 
palco delle musiche, si poteva il detto cavallo del 
tetto assai facilmente accomodare, metiendo cue 
V ij legni 
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legni doppj di quindici braccia- uno per la lun- 
ghezza del muro, be bene allacciati con spran- 
ghe di ferro allato agli altri cavalli, sopra. essi 
posare sicuramente il cavallo di mezzo; perciocchè 
vi stava sicurissimo, come sopra l arco ‘avrebbe 
wee nè più nè me NO +. sig! non cà Lorenzo 


we ca con de sue Eito che Cali 
conoscere il suo cattivo animo ad oguuno. Perchè 
veduto Giorgio che disordine grandissimo poteva 
z ciò seguire, e che questo non era ‘altro che un 
zolere ammazzare 300. persone, disse che vo- 
Be per ogni modo dirlo al Daca, acciocché man- 
dasse a vedere e provvedere al tutto: la qual co- 
Sa sentendo ISO é dubitando di non scopri 
si, dopo molte parole diede licenza ‘ad. Aristoti le 
che seguisse il parere di Giorgio ; e così fu fatto. 
Questa scena dunque fu la più bella, che non solo 
insino allora avesse fatto Aristotile, ma che fusse 
stata fatta- da altri giammai, avendo in essa fatto 
molte cantonate di rilievo, e contraffatto nel mez 
zo del foro un bellissimo arco trionfale, finto di 
marmo, pieno di storie e di statue, senza le stra- 
de che sfuggivano e molt’ altre cose fatte con bel- 
lissime invenzioni e incredibile studio e diligenza. 
Essendo poi stato morto dal detto Lorenzo “il Du- 
ca Alessandro e creato il Duca Cosimo an= 
no 15:6., quando venne a marito la Signora donna 
Leonora di Toledo, = nel vero rarissima e di 
sì grande e incomparabile valore, che può a qual 
sia più celebre e famosa nell’ antiche ‘storie senza 
contrasto agguagliarsi e' peravventura preporsi, 
nelle nozze che si fecero ‘a di h di Giugno l'an- 
no 1539. fece Aristotile nel cortile grande del pa- 
lazzo de’Medici, dove è la fon e, un’ altra scena 
che rappresentò Pisa, nella quale vinse se stesso, 
sempre migliorando e variando ; onde non è pos- 
sibile mettere insieme mai nè ae pit variata sorta 


i fine- 
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di cate e porte nè facciate di palazzi più biz= 
apricciose nè strade o lontani che me- 
gano e facciano tutto TO che l’ ordi- 
della prospettiva. Vi fece oltra di questo 
il cam npanile torto del Duomo, la cupola, e il tem- 
pio tondo di S: EA con altre cose di quer 
la Città. Delle scale che fece in questa non di- 
rò altro nè ae rimariessero ingann lati, per non 
parere di dire il medesimo che s’é detto alae vok 
te; dirò bene che questa, la quale mostrava sali- 
re da terra z su quel piano, era nel mezzo a ot- 
to facce, e e bande quadra, con artifizio nella 
sua semplicit e ran adissimo: perchè diede tanta 
zia alla prospett iva di sopra, che non è possibile 
in quel genere veder meglio. Appresso ordinò con 
molto ingegno una lanterna di legname a uso d’ar- 
co dietro a tutti i , con un sole alto 
un braccio, fatta con alla di cristallo piena 
d’acqua stillata, dietro la quale erano due torchj 
accesi, che la facevano in modo risplendere, ch’ 
ella rendeva luminoso il cielo della scena e la 
prospettiva in guisa, che pareva veramente il sole 
vivo e natur ale; ; e questo sole, dico, avendo in- 
torno un ornamento di razzi d’ oro che coprivano 
la cortina, era di mano in mano per via d’un ar- 
ganetto , ch'era tirato con sì fatt’ordine, che a prin- 
cipio della commedia pareva che si levasse il so- 
le, e che salito infino a mezzo dell'arco, oo 
se in guisa, che al fine della conimedia entrass 
sotto e tramontasse. Compositore della Commedia 
fu Antonio Landi gentiluomo Fiorentino, e sopra 
gl’ intermedj e la musica fu Gio: Battista Strozzi, 
alloragiovane e dibellissimo ingegno. Ma perchè dell? 
altre cose. che adornarono questa commedia, gl 
intermedj , e le musiche, fu scritto allora abbasta 
za, non dirò altro, se non chi furono coloro che , 
fecero alcune pitture, bastando per ora sapere, che 
Paltre cose condussero il detto Gio: Battista Stroz- 
zi, il Tribolo, € Aristotile. Erano sotto la scena 
V üj della 
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a Commedia le facciate dalle bande spartite in 
quadri dipinti e grandi braccia otto l’uno e 
ghi cinque, ciascuno de’quali aveva intorno un 
ento largo, un braccio e due terzi, il quale 
fregiature intorno, ed era scorniciato ver- 


so le p 
due motti Latini per ciascuna storia, e nel resto 
erano imprese a proposito. Sopra girava un fregio 
di rovesci azzurri attorno, salvo che doy’ era la 
prospettiva, e sopra „questo era un cielo pur di 
rovesci che copriva tutto il cortile; nel qual fre- 
gio di rovesci sopra ogni quadro di storia era lar- 
me d’alcuna delle famiglie più illustri, con le qua- 
li aveva avuto parentado la Casa de’ Medici. Co- 
minciandomi dunque dalla parte di Levante accan- 
to alla scena, nella prima storia ( la qual'era di ma- 
no di Francesco Ubertini detto il Bachiacca (1)) 
era la tornata d’esilio del magnifico Cosimo de’ Me- 
dici: P impresa erano due colombe sopra un ramo 
d’oro, e larme ch'era nel fregio, era quella del 
Duca Cosimo. Nell’altro , il qual’ era di mano del 
medesimo, era l'andata a Napoli del Magnifico Lo- 
renzo: l'impresa un pellicano, e larme quella del 
Duca Lorenzo, cioè Medici e Savoja. Nel terzo 
quadro, stato dipinto da Pier Francesco di Jacopo 
di Sandro, era la venuta di Papa Leone X. a Fio- 
renza portato dai suoi cittadini sotto il baldac- 
chino: l’ impresa era un braccio ritto, e P arme 
quella del Duca Giuliano, cioè Medici e Savoja. 
Nel quarto quadro di mano del medesimo era 
Biegrassa presa dal Sig. Giovanni, che di quella 
si vedeva uscire vittorioso: l’ impresa era il fulmi- 
ne di Giove, e F arme del fregio era quella del 
Duca Alessandro, cioè Austria e Medici. Nel 
quinto 

(1) Del Bachiacca, che fu amico d'Andrea del Sarto, 
si è parlato nel Tom VI. pag.327. nel VII, pag. 100. e 
più avanti in quefta Vita. Ne fa pur menzione il Cellini 
nella sua Vita, ove a pag: 255. lo dice Ricamatore , 
seppure quefti non era forse un altro Bachiacca. Nota 
dell Ed, di Roma. 
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quinto Papa Clemente coronava in Bologna Gar- 
lo V.; l'impresa era un serpe che si mordeva la 
coda, e larme era di Francia e Medici: e questa 


era di mano di Domenico Conti discepolo d’ An- 
drea del Sarto (2), il quale mostrò non valere mol- 
to, mancatogli l’ajuto d’ alcuni giovani, e’ quali 
pensava servirsi, perchè tutti i buoni e cattivi 
erano in opera, onde fu riso di lui, che molto 
presumendosi, si era altre volte con poco giudi- 
zio riso d’ altri. Nella sesta storia e ultima da 
quella banda era di mano del Bronzino (2) la di- 
sputa ch’ ebbero tra loro in Napoli e innanzi all’ 
Imperadore il Duca Alessandro € i fuorusciti 
Fiorentini col fiume Sebeto e molte figure, e que- 
sto fu bellissimo quadro e migliore di tutti gli al- 
tri: l impresa era una palma, e l'arme quella di 
Spagna. Dirimpetto alla tornata del Magnifico Co- 
simo, cioè dall'altra banda, era il felicissimo nata- 
le del Duca Cosimo: l’ impresa era una fenice, e 
Parme quella della Citta di Fiorenza, cioè un gi- 
glio rosso. Accanto a questo era la creazione ov- 
vero elezione del medesimo alla dignità del Duca- 
to: l'impresa il caduceo di Mercurio, € nel fregio 
Yarme del castellano della fortezza; e questa sto- 
ria essendo stata disegnata da Francesco Salviati, 
perchè ebbe a partirsi in que’giorni di Fiorenza, fu 
finita eccellentemente da Carlo Portelli (3) da Lo- 
ro. Nella terza erano i tre superbi oratori Campa= 
ni cacciati del Senato Romano per la loro teme- 
raria domanda, secondo che racconta Tito Livio 
nel ventesimo libro della sua storia, i quali in 
questo luogo significavano tre Cardinali venuti in 
vano al Duca Cosimo con animo di levarlo del 
V iij go- 

(1) Che per gratitudine fece portare il ritratto di 
marmo e l iscrizione in memoria del suo Maeftro 
nella Nunziata, N. dell‘Ed. diR. . 

(2) Agnolo Allori detto il Bronzino. Nota ec. 

(3) Di Carlo Portelli dal Caftello di Loro in Val- 
darno si parla nel fine della Vita di Ridolfo Grillan» 
dajo. N. dell'Ed. di R. 
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governo: l'impresa era un cavallo alato, e l arme 
quella de’ Salviati e Medici. Nell’ altro era la pre- 
sa di Monte Murlo : l’ impresa un assiuolo Egizio 
sopra la testa di Pirro, e l’arme quella di casa Sfor- 
za e Medici; nella quale storia, che fu dipinta da 
Antonio di Donnino (4) pittore fiero nelle moven- 
ze si vedeva non lontano una scaramuccia di ca- 
valli tanto bella, che nel quadro di mano di persona 
riputata debole riuscì molto migliore che l’opere d’al- 
cuni altri. ch’erano valent'uomini solamente in opi- 
nione. Nell’altro si vedeva il Duca Alessandro es- 
sere investito dalla maestà Cesarea di tutte l’inse- 
gne e imprese Ducali: l’impresa era una pica con 
foglie d’alloro in bocca, e nel fregio era Parme de’ 
Medici e di Toledo: e questa era di mano di Bat- 
tista Franco (2)Veneziano. Nell’ultimo di tutti questi 
quadri erano le nozze del medesimo Duca Ales- 
sandro fatte in Napoli: l'impresa erano due corni- 
ci (3) simbolo antico delle nozze, e nel fregio era 
Parme di Don Pietro di Toledo vicerè di } Napoli: 
e questa ch'era di mano del Bronzino, era fatta 
con tanta grazia, che superò, come la prima, tut- 
te l'altre storie. Fu similmente ordinato dal mede- 
simo Aristotile sopra la loggia un fregio con altre 
storiette e arme, che fu molto lodato e piacque 
‘a Sua Eccellenza, che di tutte il rimunerò larga- 
mente; e dopo quasi ogni anno fece qualche sce= 
na e prospettiva per le commedie che si facevano 
per carnovale, avendo in stig maniera di pittu- 
re tanta pratica e ajuto dalla natura, che aveva 
disegnato volere scriverne e insegnare; ma perchè 

la 


(1) Fu questo Antonio scolare del Franciabigio: e 
i lui, e delle sue opere e d’altre sue occorrenze par- 
la il Vasari nella fine della Vita del medesimo Fran- 
ciabigio. N. dell’ Ed. di R. 
(1) Di Battifta Franco vedi il Vasari altrove. No- 
ta dell Ed di R. 
(3) Cornic? dette Latinamente per Coinacchie. 
N. dell Ed. di R. 
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la cosa gli riuscì più difficile che non s aveva 
pensato, se ne to giù, e massimamente essendo 
poi stato da altri, che governarono il palazzo, 
fatto fare prospettive dal Bronzino e da Francesco 
Salviati, come si dirà a suo luogo . Vedendo adun- 
que Aristotile essere passati molti anni ne’ quali 
non era stato, adoperato, se n° andò a Romaa tro- 
vare Antonio da S. Gallo suo cugino, il quale su- 
bito che fu arrivato, dopo averlo ricevuto € ve- 
duto ben volentieri, lo mise a sollecitare alcune 
fabbriche con provvisione di scudi dieci il mese, 
e dopo lo mandò a Castro, dove stette alcuni me- 
si di commessione di Papa Paolo II. a condurre 
gran parte di quelle muraglie, secondo il disegno 
e ordine d'Antonio. È conciofussechè Aristotile, 
essendosi allevato con Antonio da piccolo e av- 
vezzatosi a procedere. seco troppo familiarmente , 
dicono che Antonio lo teneva lontano, perchè non 
si era mai potuto avvezzare a dirgli Voi; di ma- 
niera che gli dava del Tu (1), sebben fussero sta- 
ti dinanzi al Papa, non che in un cerchio di Signo- 
ri e Gentiluomini, nella maniera che ancor fanno 
altri Fiorentini avvezzi all’ antica e a dar del rz 
ad ognuno, come fussero da Norcia, senza sapersi 
accomodare al vivere moderno, secondo che fanno 
gli altri, e come l’usanze portano di méno in ma- 
no: la qual cosa quanto paresse strana ad Anto= 
nio avvezzo a essere onorato da’ Cardinali e al- 
tri grand'uomini, ognuno se lo pensi. Venuta dun- 
que a fastidio ad Aristotile la stanza di Castro, 
pregò Antonio che lo facesse tornare a Roma, di 
che lo. compiacque Antonio molto volentieri, ma 
gli disse, che procedi seco con altra maniera, € 
mi 


D 


(1) Quefto trattamento per Tu è rimaso a’Napole- 
tani. Certo che al presente passa per rozzezza 12 inci- 
viltà; ma è più naturale, e ha un carattere d'amore» 
volezza e di sincerità. I Latini e gli alcri antichi lo 
mantennero, perchè lo richiede la natura. Nota del? 


Ed. di Roma. 


Lavori dA. 
riffotile ‘in 
Roma. 
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Arisrotile, il quale in questo genere di pittura è 
con molto giudizio stato giudicato dal Cardinale 
miglior maestro di voi. Ma considerate, che alla 
fine non si fa danno, giudicando male e non di- 
| rittamente , ad Aristotile, ma all’arte, alla virtù, 
fi e molto più all'anima, e se vi partirete dall’ one- 
\ sto per alcun vostro sdegno particolare» senza che 
chi la conosce per buona, non biasimerà l’opera, 
ma il nostro debole giudizio, e forse la malignità 
| e nostra cattiva natura. E chi cerca di gratuirsi 
| ad alcuno, d’aggrandire le sue cose, o vendicarsi 

| d'alcuna ingiuria col biasimare o meno stimare di 
quel che sono le buone opere altrui, è finalmente 

f| da Dio e dagli uomini conosciuto per quello, ch’ 


BI | egli è, cioè per maligno , ignorante , cattivo. Con- 
RI | siderate voi, che fate tutti i lavori di Roma, quel- 
1S lo che vi parrebbe , se altri stimasse le cose vo- 
Il i ; stre, quanto voi fate l’altrui. Mettetevi di grazia 


ne’ piè di questo povero vecchio, e vedrete, quan- 


| È to lontano siete dall’onesto e ragionevole. Furo- 
om no di tanta forza queste ed altre parole. che dis- 
ERI se Giorgio amorevolmente a Perino, che si venne 
\\ \ | a una stima onesta, e fu sodisfatto Aristotile ; il 
f| ] | quale con iari, con quelli del quadro man- 
SRL | dato, come a principio si disse, in Francia, e con 


gli avanzi delle sue provvisioni se.ne tornò lie- 
to a Fiorenza, non ostante che Michelagnolo, il 
} quale gli era amico; avesse disegnato servirsene 


nella fabbrica, che i Romani disegnavano di fare 


di | in Campidoglio . Tornato dunque a Fiorenza Aristoti= 
$ | le l’anno 1547.,nell’andar a baciar le mani al Sig. Du- 
If | ca Cosimo, pregò Sua Eccellenza _ che volesse , 
Î avendo messo mano a molte fabbriche, servirsi 


I | dell’opera sua e ajutarlo; il qual Signore avendo- 
| lo benignamente ricevuto, come ha fatto sempre 

i | gli vomini virtuosi, ordinò che gli fusse dato di 
| ‘o-provvisione dieci scudi il mese, e a lui disse, che 
sarebbe adoperato secondo l’occorrenze che venis- 
sero; con la quale provyisione senza fare altro 
visse 
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lente, € poi si morì d'ati- 

o. di di Maggio, e.fu 

rvi. Nel nostro libro 


son alcuni disegni di mano d’ Aristotile, e alcuni 


Sua morte a 


menzione brevemente, perocchè furono. tali, che contempora- 


nei. e amicà 
di Ariftotile. 


Ubertini (1), cognominato il Bachiacca. Jacone 
adunque non fece molte opere, come quegli che se 
n° andava in ragionamenti e baje, e si contentò 
di quel poco, che la sua fortuna e pigrizia gli 
provvidero, che fu molto meno di quello che 
avrebbe avuto il bisogno. Ma perché praticd assai 
con Andrea del Sarto, disegnd benissimo e con 
fierezza, e fu molto bizzarro e fantastico nella 
positura delle sue figure, stravolgendole e cercan- 
do di farle variate e differenziate dagli altri in c 
tutti i suoi componimenti; e nel vero ebbe assai ”' 
disegno, e quand 


g I lo volle, imitò il buono. In- Fio- 
renza fece molti quadri di nostre Donne, essen- Sue operein 
do anco giovane , che molti ne furono mandati in Forenza. 
Francia da’mercantoni Fiorentini. InS. Lucia della 
via de’ Bardi fece in una tavola Dio! Padre, Cri- 
sto, e la nostra Donna con altre figure; ed a Mon- 
tici in sul canto della casa di Lodovico Cappo- 
ni ‘due figure di chiaroscuro intorno a un taber- 
nacolo. In S. Romeo dipinse in una tavola la no- 
stra Donna e due Santi. Sentendo poi una volta 
lodare le facciate di Polidoro e di Maturino fatte- in 
Roma , senza che niuno il sapesse, sen’andò a Ro- J Rema. 
ma, dove stette alcuni mesi, e dove fece alcuni 

ritrat- 
tori ha parlato il Vasari ad- 


Francesco Ubertini 
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ritratti, acquistando nelle cose dell’ arte in modo; 
che riuscì poi in molte cose ragionevole dipintore. 
Onde il Cavaliere Bondelmonti gli diede a dipi- 
gnere di chiaroscuro una sua casa, che aveva mu- 
rata dirimpetto a Santa Trinita al principio di bor- 
go Sant’Apostolo, nella quale fece Jacone (1isto» 
rie della vita d’ Alessandro Magno, in alcune cose 
molto belle, e condotte con tanta grazia e dise- 
li rutto gli fussero 


gno „ che molti credono, che di 
fatti i disegni da Andrea del Sa E per vero 


dire al saggio che di se die in quest’ope- 


ra sì pensò che avesse a fare qualche gran frut- 
to. Ma perchè ebbe sempre più il capo a darsi 
buon tempo ed altre baje, ed a stare in cene e 
feste con gli amici, che a studiare e lavorare, piut- 
tosto andò: disimparando sempre, che acquistando. 
Ma quello ch’ era cosa non so se degno di riso 
o di compassione , egli era d’una compagnia d'ami- 
ci o piuttosto masnada, che sotto nome di vive- 
re alla filosofica vivevano come porci, e come be- 
stie, non si lavavano mai nè mani nè viso nè ca- 
po nè barba, non spazzavano la casa e non rifa- 
cevano il letto, se non ogni due mesi una volta, 
apparecchiavano con i cartoni delle pitture le ta- 
vole, e non bevevano se non al fiasco ed al boc- 
cale; e questa loro meschinità e vivere, Co- 
me si dice, alla carlona era da loro tenuta la 
più bella vita del mondo: ma perchè il di fuori 
suol essere indizio di quello di dentro e dimostra- 
re quali siano' gli animi nostri, crederd, come si 
è detto altra volta, che così fussero costoro lordi 
e brutti nell'animo; come di fuori apparivano. Nel- 
la festa di S. Felice in piazza ( cioè. rappresenta- 
zione della Madonna quando fu annunziata; della 
quale si è ragionato in altro luogo), la quale fece 
la Compagnia dell’ Orciuolo Panno 1625. fece Ja- 
cone 
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cone nell’ apparato di fuori , secondo che allora si 
costumava, un bellissimo arco trionfale , tutto iso- 
lato , grande, e doppio con otto colonne , pilastri, 
e frontespizj, molto alto, il quale fece condurre a 
perfezione da Piero da Sesto maestro di legname 
molto pratico ; e dopo vi fece nove storie, par- 
te delle quali dipinse egli, che furono le miglio- 
ti, e l’ altre Francesco Ubertinì Bachiacca : le qua- 
li storie farono tutte del Testamento vecchio, e 
per la maggior parte de’ fatti di Moisè. Essendo 
poi condotto Jacone da un Frate Scopetino suo pa- 


rente a Cortona, dipinse nella Chiesa della Ma- ‘x Cortona, 


donna, la quale è fuori della Città, due tavole a 
olio ; in una è la nostra Donna con S. Rocco, 
S. Agostino, ed altri Santi, e nell’ altra un Dio 
Padre che incorona la nostra Donna con due San- 
i iè e nel mezzo è S. Francesco che riceve 
le quali due opere furono molto belle. 
poi a Fiorenza, fece a Bongianni Cap- 
anza in volta in Fiorenza, e al me- 

> 


sandro nella villa di Careggi 


qu i cui si è nella sua vita favellato, 


se il miglior tempo di sua vita in baje, andando- 
sene in considerazioni e in dir male di questo e 
di quello: essendo in que’ tempi ridotta in Fio- 
renza l’arte del disegno in una compagnia di per- 


a 

sone che più attendevano a far b ed a gode- 
re che a lavorare, e lo studio de’ quali era ragu- 
narsi per le botteghe ed in altri luoghi, e quivi 
malignamente e con loro gerghi attendere a biasi- 
mare l’opere d’alcuni ch erano eccellenti e vive- 
vano civilmente e come nomini onorati. Capi di 
questi erano Jacone, il Piloto orefice, ed il Tas- 
so 
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so legnajuolo ; ma il peggiore di tutti era Jacone, 
perciocchè fra l altre sue buone parti, sempre nel 
suo dire mordeva qualcuno di mala sorta ; onde 
non fu gran fatto, che da cotal compagnia aves- 
sero poi col tempo, come si dirà, origine molti 
mali, nè che fusse il Piloto per la sua mala lin- 
gua ucciso da un giovane : e perchè le costoro 


operazioni e costumi non piacevano agli uomini 
dabbene , erano , non 


dico tutti, ma una parte di 
loro sempre; come i bartilani ed altri simili, a 
fare alle piastrelle lungo le mura o per le taver- 
ne a godere, Tornato un giorno Giorgio Vasari 
da Mont’ Oliveto, luogo fuori di Fiorenza, da ve- 
dere il Reverendo e molto virtuoso Don Miniato 
Pitti (x), abate allora di quel luogo , trovò Jaco- 


abat 
ne con una gran parte di sua brigata in sul canto 
quanto intesi poi, 


de’ Medici, il quale pensò , per 

di volere con qualche sua cantafavola, mezzo bur- 
lando e mezzo dicendo da dovero, dire qualche 
parola ingiuriosa al detto Giorgio: perchè entrato 
egli così a cavallo fra loro, gli disse Jacone : Or- 
bè, Giorgio, come va ella? Va bene , Ja- 
cone mio, rispose Giorgio. Io era già povero, 
come tutti voi, e ora mi trovo tre mila scudi o 
meglio; ero tenuto da voi goffo, € i Frati e Pre- 
ti mi tengono valentuomo ; io già serviva voi. al- 
tri, e ora questo famiglio che è quì serve me 
e governa questo cavallo; vestiva di que’ panni 
che vestono i dipintori che son poveri, e ora son 
vestito di velluto; andava già a piedi, eor vo a 


cavallo; sicchè, Jacone mio, ella va bene affat- 
to 


(1) Quefto P. Abate ajutò molto il Vasari a com“ 


pilare quete Vite, come fanno nella prima edizione 
fatta in Fiorenza nel 1550. pel Torrentino, benchè 
non vi fi legga il nome dello stampatore. El)’ è in due 
tomi di bellissimi caratteri, ma è mancante dei ri- 
tratti . Le Vite son più brevi, e vi sono anche del- 
le cose che mancano in quefta, le quali può essere che 
îl Vasari togliesse via per molti riguardi. N. del Ed. 
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to; rimanti con Dio. 


Quando il povero Jacone 


sentì a un tratto tante cose , perdé ogni invenzio= 
ne, e si rimase senza dir altro tutto stordito, quast 
considerando la sua miseria, e che le più volte ri- 
mane l'ingannatore a piè dell'ingannato.. Finalmen- 


te essendo stato Jacone 
dotto , essendo povero , 


da una infermità mal con- 
senza governo, e rattrap- Morte di 


pato delle gambe senza potere ajutarsi, si morì Jetonte 


di stento in una sua € 


asupola ch’ aveva in una 


piccola strada ovvero chiasso, detto Codarimes- 


sa, l’anno 1553- 


Francesco d’Ubertino, detto Bachiacca , fu Ubertino 


diligente dipintore , ancorchè fusse amico di 


eccellent 


figure pìc- 


in 


Jacone ; visse sempre assai costumatamente , cole. 
e da uomo dabbene. Fu similmente amico d’ An- 


drea del Sarto e da 


lui molto ajutato e fa- 


vorito nelle cose dell’arte. Fu, dico, Francesco 
diligente pittore, e particolarmente in fare figure Sue opere. 
piccole, le quali conduteva perfette e con molta 
pacienza , come si vede in San Lorenzo di Fio- 


tenza in una predella 
sotto la tavola di Gio. 
cappella del Crocifisso 
to ben fatta. Nella cam 


della storia de’ martiri 
Antonio Sogliani, e nella 
in una altra predella mol- 
era di Pier Francesco Bor- 


gherini, della quale si è già tante volte fatto men- 


zione, fece il Bachiacc 


a in compagnia degli al- 


tri molte figurine ne’cassoni e nelle spalliere, che 


alla maniera sono conos 


ciute, come differenti dall’ 


altre. Similmente nella già detta anticamera di 
Gio. Maria Benintendi fece due quadri molto belli 
di figure piccole, in uno de’quali, che è il più 


bello e più copioso di 


figure . è il Battista che 


battezza Gesù Cristo nel Giordano. Ne fece anco 
molti altri per diversi, che furono mandati in Fran- 
cia e in Inghilterra. Finalmente il Bachiacca (1) 


Tom. VIII. 
(1) Questo nome si t 


X an- 
rova scritto ora in un modo 


ora in un altro, cioè Bacchiacca e Bachicca . Vedi il 
Baldinucci dec. 4. del sec. 4- part. I. a c. 290. dove 
parla anche d’ Antonio Bachicca e porta un sonetto 


del 


del 


Deca Cofi 
mo» 


ua morte 


in Firenze 


al ser- andato @ 
ottimo pittore in ritrarre tutte 
fece a sua Eccellenza uno scrittojo tutto pieno di 
uccelli di diverse maniere e d’erbe rare, che tutto 


y 
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l] servizio del Duca Cosimo, perchè eta 
le sorte d’ahimali, 


condusse a olio divinamente. Fece poi di figure 


piccole, che furono infit 


i dell’ anno, messe in opera di bel 


glio, da Marco di ma 


nite, 


i cartoni di tutti i mest 
lissimi panni di 


con tanta industria e dili- 
genza, che in quelgenere hon si può veder me- 
estro Giovanni Rosto Fiam- 
mingo. Dopo le quali opere condusse il Bachiac= 
ca a fresco la grotta d'una fontana d’acqua, che 
è a’Pitti; e in ultimo fece i disegni per un let- 


to chë fu fatto di ricami, tutto ‘pieno di 
di figure piccole, che fu la più ricca cosa di letto 


che di simile opera possa vei 


viel 


condotti i ricami pi 


ri 


pregio da Antonio Bachiacca fratello di 


sco , il qualé è ottimo 


1 


cesco morì avanti che 


che ha servito per le 


Medici e della 
stria, egli fi 


di Giorgio Vasari. Morì Francesco 


in Fiorenza » 


issime nozze 


del Varchi in sua lode . L'opere di Jacone 


te quì sono smarrite. 


N. dell Ed. di R. 
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PITTORE FERRARESE. 
El adi 


1 questa, parte delle’ vite che noi ora scriviamo, 
si farà brevemente un raccolto di gutti i miglio- 
ri e più eccellenti pittori, scultong, e architetti 
che sono stati a tempi nostri in ‘Lombardia dopo 
il Mantegna (1), il Costa (2), Boccaccino (3) da 
Cremona , ed il Francia Bolognese (4), non po- 
tendo fare la vita di ciascuno in particolare, e 
parendomi abbastanza raccontare l opere loro; la 
ual cosa 10 non mi sarei messo a fare, nè a dar 
di quelle giudizio, se io non l avessi prima ve- 
dute: e perchè dal? anno 1542. insino a questo 
presente 1566. io non aveva, come già feci, scor- 
sa quasi tutta l'Italia, nè veduto le dette ed al- 
tre opere, che in questo spazio di ventiquattro an- 
ni sono molto cresciute , io ho voluto, essendo 
quasi al fine di questa mia fatica, prima che io 
X ij le 


(1) Vedi la Vita d'Andrea Mantegna nel Tom. IV. 
& 227. N: dell' Ed. di R. 
2) Vedi la Vita di Lorenzo Costa nel Tom. IV. 
c. $7. e nel VI. a c 221e seg. N. dell‘Ed. di R. 
(3) Il Boccaccino fa scolare di suo padre - Questi 
di cui parla il Vasari, aveva nome Cammillo .. Mert 
nel 1546. € anni 36. e di esso parla il Lomazzo nel 
Tempio della Pittura a ©. 158. N. dell Ed. di R 
(4) Vedi la. Vita del Francia nel Tom. IV. 2 
c. 263, N. dill Ed. di R. 
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le scriva, vederle e con l’occhio farne giudizio? 
Perchè finite le già dette nozze dell’ Illustrissimo 


Il Vasari Signor D. Francesco Medici Principe di Fiorenza 


georse buona 
parted Ita 
dia per rive- 


e di Siena, mio Signore, e della Serenissima Reina 
Giovanna d’ Austria, per le quali io era stato due 


der l'opere anni occupatissimo nel palco della principale sala 


altrui, 


Patria gel 


Garofalo» 


del loro palazzo, ho voluto senza perdonare a spe- 
sa o fatica veruna rivedere Roma, la Toscana, 
parte della Marca, Umbria, la Romagna , la Lom- 
bardia , e Venezia con tutto il suo dominio, per 
rivedere le cose vecchie e molte che sono state 
fatte dal detto anno 1542.in poi. Avendo io dun- 
que fatto memoria delle cose più notabili e degne 
d’ essere poste in iscrittura, per non far torto al- 
la virtù di molti nè a quella sincera! verità che 
si aspetta a coloro che scrivono istorie di qualun= 
que maniera senza passione d'animo, verrò scri- 
vendo quelle cose che in-alcuna parte mancano 
alle già dette, senza partirmi dall’ ordine della 
storia , € poi darò notizia dell opere d’ alcuni che 
ancora son ‘vivi e che hanno cose eccellenti ope- 
tato € operano, parendomi che così richiegga il 
merito di molti rari e nobili artefici. Comincian- 
domi dunque dai Ferraresi, nacque Benvenuto Ga- 
rofalo in Ferrara l’anno 1481. di Piero Tisi, i cui 
maggiori érano stati per origine Padoani, nacque, 
dico, di maniéra inclinato alla pittura, che ancor 
piccolò fanciulletto , mentre andava alla scuola di 
leggere, ñon faceva altro che disegnare. Dal qua- 
le esercizio ancorchè cercasse il padre, che avea 
la. pittura per una baja, di distorlo, non fu mai 
possibile . Perchè veduto il padre che bisognava 
secondare la natura di questo suo figliuolo, il qua- 
le non faceva altro giorno e notte che disegna- 
re, finalmente l acconciò in Ferrara con Dome- 
nico Lanero (1) pittore in quel tempo di qualche 
no- 


» (1) Di quefto Domenico Lanero si ritrova un qua- 
dro nella galleria del Re di Polonia in Dresda. Fiori- 
va in Ferrara nel 1500, N. dell Ediz. di Roma. 
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nome , sebbene avea la maniera secca e stentata $ 
col quale Domenico essendo stato Benvenuto al- 
cun tempo, nell andare una volta a Cremona gli 
venne veduto nella cappella maggiore del Duomo 
di quella Citta, fra l'altre cose di mano di Boc- 
caccino Boccacci (1) pittore Cremonese che avea Tribuna del ie 
lavorata quella tribuna a fresco, un Cristo che se- #oeeacei iz gi) 
dendo in trono ed in mezzo a quattro Santi dì =" | 
la benedizione . Perchè piaciutagli quel?’ opera, si 
acconciò per mezzo d'alcuni amici con esso Boc- 
caccino , il quale allora lavorava nella medesima 
X iij Chie- 

(1) Boccaccino Boccacci padre di Cammillo segui- 
tò la maniera di Pietro Perugino, Fiorì circa al 1520. 
| Vedi Aleffandro Lamo nel Discorso sopra le tre belle 
Artia c. 31. e la noftra Nota alla vita di Lorenzetto 
Tom. VI a c. 99..Morì nel 1540. (a). N. dell Ed. 


| di Roma, 
| | (a) A me pare, che il Boccaccino abbia supersto 
d‘ assai it Perugino s e tra le pitture che egli fece nel * 


Duomo di Cremona sono da vederfi la floria della Nati- 
vità della B. V., ov e un gruppo bellifimo di femmine 
intente a lavare la bambina, ed una che inginocchiata 
riscalda uu panno al fuoco con una vecchia sedente con 
tale grazia, che meglio fare non fi potrebbe in quell at- 
teggiamento. Vi f vede l anno MDXV. in che la dipin- 
se , Siccome nella Disputa di Gesù giovanetto co‘ Dotro= 
ri esprefa con uguale grazia , sebbene con iftile alguan- 
zo secco , leggefi: Boccaccinus fa. MDXVII. Ed è 
peravventura più grazioso ancora il fresco oppofto , ovè 
figurata la frage degl’ Innocenti, e la fuga in Egitto, 
e vi fi legge: Altobellus de Melonibus fa. MDXVII. 
Sono bizzarramente esprelle alcune teste di profeti e di 
patriarchi , che scappan fuori da certi ovati, e alludo- 
no cow alcuni cartelli alle (forie vicine, Del qedefina 
pittore sono parimente la Cena del Signore , la lavanda 
| de’ piedi ; e P orazione dell’ orto, espreffe in uno.flile 
più grandioso e bello. E‘ da correggerfi P errore, inche 
cadde il Vasari, scrivendo che Benvenuto dopo effere fia- 
to due anni in Cremona a ffudiare la bella pittnra del 
Boecaccino e di Altobello , partì nel 1500. per Roma; 
| nel qual anno certamente le pitture dei detti Maestri 
| son efsstevano ancora nel Duomo di Cremona, nè forse 
ve n'erano altrove, se non di poco momento , F. G. D: 


Í \ Dopod'aver 
imparato in 
| Cremona va 


| fiudi 
il Baldini. 
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Chiesa pur a fresco alcune storie della Madonna; 
come «si è .detto nella sua Vita, a concorrenza idi 
Altobello (1) pittore, il quale lavorava nella me- 
desima Chiesa dirimpetto a Boccaccino . alcune 
storie di Gesù Cristo, che sono molto belle e ve- 
ramente degne di essere lodate. Essendo dunque 
Benvenuto stato due anni in Cremona, e.avendo 
molto acquistato sotto la disciplina. di Boccaccino, 
se n° andò d'anni 19. a Roma l’anno 1500. dove 
postosi con Giovanni ‚Baldini pittor Fiorentino as- 
sai pratico, e il quale aveva molti bellissimi dise- 
gni di diversi maestri eccellenti, sopra quelli, quan- 
do tempo gli avanzava, e massimamente la notte, 
si andava ‘continuamente esercitando . Dopo essen- 
do stato con costui quindici mesi, e avendo yedu- 
to con molto suo piacere le cose di Roma, scor- 
so che ebbe un pezzo per molti luoghi d’Italia, si 
condusse finalmente a Mantova, dove appresso Lo- 
enzo Costa pitture stette due anni, servendolo 
con tanta amorevolezza, che colui per rimunerar- 
lo lo acconciò in capo a due anni con Francesco 
Gonzaga Marchese di Mantova, col quale anco 
stava esso Lorenzo. Ma non vi fu stato molto 
Benvenuto, che ammalando Piero suo padre in 
Ferrara, fu forzato tornarsene 1a, dove stette poi 
continuo quattro anni, lavorando molte cose da se 
solo, e alcune in compagnia de’ Dossi (2). Man- 
dando poi l’anno 1505. per lui Messer Jeronimo 
Sagrato gentiluomo Ferrarese , il quale stava in 
Roma, Benvenuto vi tornò di bonissima voglia, € 
massimamente per vedere i miracoli che si predi- 
cavano di Raffaello da Urbino e della cappella di 


Giulio (3) stata dipinta dal Bonarroti. Ma giunto 
Ben- 


(1) Altobello da Melone Cremonese fiorì nel tem» 
po del Boccaccino. Di effo parlano il. Lomazzo e il 
detto Lamo-a c. $3.)N. dell‘ Ed. di R. 
(2) Le vite de’ Dossi sono rel Tom. VI. a+c: 21i. 
e segg. N. dell‘ Ed. di R. i 
(5) Cioè la Cappella Siftinas dove Giulio = fece 
pis 
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Benvenuto in Roma, restò quasi disperato non 
che stupido nel vedere la grazia e la vivezza che 
avevano: le pitture di Raffaello, e la profondità $ 
del disegno di Michelagnolo. Onde malediva le ‘Zon 
maniere di Lombardia () e quella che avea con - 
tanto studio e stento imparato in Mantova, © vo- 
lentieri, se avesse potuto, se ne sarebbe smorba- 

X iiij to. 
dipigner la volta al Bonatroti , e però il Vasari la-chia- 
ma quì Cappella di Giulio. N. dell Ed. di R! 

(*) Convien dire che M. Giorgio sia flato malamen- 
te informato scrivendo che Benvenuto malediva la ma- 
niera di Lombardia ... e volentieri, se avefle potuto, 
se ne sarebbe smorbato. Poichè un nemo del mefliere, 
come egli era, now avrebbe parlato con tale disprezz? 

bili opere del Mantegna, e del purgatilfemo 
e bellifimo flile introdotto e sparso e dentro e fuori 
Lombardia ‘dal profendo e detto Lionardo da Vinci 3 
il lume del quale propagato da molti suoi scolari non 
poteva tenere il Ferrarese in tanto bujo, che le pitture 
di Raffaello, sebbene ami rabili, ei nudi di Michela- 
gnolo , sebbene fier? > dov o trarlo di queffo mondo ¢ 
fuori di se per la mar ia nel vederle. Gli studj da 
efo fotti in Cremona baflavano a ‘lo comparire in Ro- 
ma nell anuo 1500. ws0 de® primi pittori @ Itelia 2 
ma dubito che vi fia sbaglio detto anno ; altrimen- 
ti, toltone le pitture fatte in Orvieto intorno a guell’ 
anno, Benvenuto non poter vare in Roma di che smar- 
rif, dapo avere fludiato va, in Cremo i 
patria nella compagnia dei Dof: , in Venezia di Gi 
gione e di Tiziano, e altrove di tali, che Ê avvi- 
cinano alla seconda maniera di Raffaello- e a quella 
de‘ maefiri più celebri i quali con Pietro Perugino opera- 
sono nel Vaticano e in al roghi. In fatti le opere 
che egli fece in Ferrara e prima € poi che egli fu iu 
Roma, nelle quali non sò se tolto? lo fiile non così ror 
buffo, come è quello di Micbelagnola, nè così grandiosa, 
come è quello dell Urbinate , fi pofa defiderare miglio- 
ramento nelle innumerabili e graziofifime sue opere da 
me non ba gran tempo con molto mio piacere rivedute i 
varie città d'Italia; e specialmente nella sua p f 
I modelli poi di terra, che il Vasari dice novamente 
adoperati da Benvenito , giò evquo in uso in Lombar- 
dia molti anni prima, per Lionardo da Vinci introdotti 
nella sua celebre Accademia di Milano. B. G. D. 
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to. Ma poichè altro non si poteva, si risolvè a 
volere disimparare , e dopo la perdita di tanti an- 
ni di maestro divenire discepolo. Perchè comincia- 
to a disegnare di quelle cose che erano migliori e 
più difficili, e a studiare con ogni possibile dili- 
genza quelle maniere tanto lodate , non attese qua- 
si ad altro per ispazio di due anni continui; per 
lo che mutò in tanto la pratica e maniera cattiva 
in buona, che n’ era tenuto dagli artefici conto: e 
che fu più, tanto adoperò col sottomettersi e con 
ogni qualità d’amorevole ufficio, che divenne ami- 
co di Raffaello da Urbino, il quale, come gentilis- 
simo e nor jngrato, gl’ insegnò molte cose, ajutò 
e favorì sempre Benvenuto, il quale se avesse se- 
guitato la pratica di Roma, senz’alcun dubbio avreb- 
be fatto cose degne del bell’ingegno suo. Ma per- 
chè fu costretto non so per qual accidente tor- 
nare alla patria, nel pigliare licenza da Raffaello 
gli promise, secondo che egli il consigliava, di tor- 
nare a Roma, dove l’assicurava Raffaello che gli 
darebbe più che non volesse da lavorare e in:ope- 
re onorevoli. Arrivato dunque Benvenuto in Fer- 
rara, assettato che egli ebbe le cose e spedito 
la bisogna che ve I’ aveva fatto venire, si mette- 
va in ordine per tornarsene a Roma, quando il 
Signor Alfonso Duca di Ferrara lo mise a lavora» 
re nel castello in compagnia d'altri pittori Fer- 
raresi una cappelletta, la quale finita, gli fu di 
nuovo interrotto il partirsi dalla molta cortesia di 
M. Antonio Costabili gentiluomo Ferrarese di mol- 
ta autorità, il quale gli diede a dipignere nella 
Chiesa di Sant'Andrea all’ Altar maggiore una ta- 
vola a olio; la quale finita, fu forzato farne un’ 
altra in San Bertolo, convento de’ Monaci Cister- 
ciensi, nella quale fece I’ adorazione de’Magi, che 
fù bella e molto lodata. Dopo ne fece un’altra in 
Duomo piena di varie e molte figure, e due altre 
che furono poste nella Chiesa di Santo Spitito, in 
una delle quali è la Vergine in aria col figliuolo 
in 
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sn collo, e di sotto alcun’altre figure ; e nell'altra 
la Natività di Gesù Cristo; nel fare delle quali 
opere ricordandosi alcuna volta. d’ avere lasciato 
Roma , ne sentiva dolore estremo, ed era risoluto 
per ogni modo di tornarvi ; quando sopravyenen- 
do la morte di Piero suo padre, gli fu rotto ogni 
disegno; perciocchè trovandosi alle spalle una so- 
rella da marito e un fratello di quattordici anni 
e le sue cose in disordine, fu forzato a posare 
P animo e accomodarsi ad abitare la patria : e così 
avendo partita la compagnia con i Dossi, i quali 
avevano insino allora con esso lui lavorato, dipin- 
se da se nella Chiesa di San Francesco in una cap- 
pella la risurrezione di Lazzaro piena di varie e 
buone figure, colorita vagamente, e con attitudi- 
ni pronte e vivaci, che molto gli furono commen- 
date. In un'altra cappella della medesima Chiesa 
dipinse l uccisione de’ fanciulli innocenti fatti cru- 
delmente morire da Erode tanto bene e con sì 
fiere movenze de’ soldati e d’altre figure, che fu 
una maraviglia: vi sono oltre. ciò molto bene espressi 
nella varietà delle teste diversi affetti, come nelle 
madri e balie la paura, ne’ fanciulli la morte, ne- 
gli uccisori la crudeltà, € altre cose molte che 


piacquero infinitamente. Ma egli è ben vero che in gece model- 


facendo quest opera, fece Benyenuto quello che si per ved 


i lumt e È 
ombre ~ 


jnsin’ allora non era mai stato usato In Lombar- 
dia, cioè fece modelli di terra per veder meglio 


l’ombre e i lumi, e si servì di un modello di figti- g; servì det 
ra fatto di legname gangherato in modo, che si medelto 
snodava per tutte le bande, e il quale accomoda— /egx0- 


va asuo modo con panni addosso e in Varie atti- 
tudini. Ma quello che importa più, ritrasse dal 
vivo e naturale ogni minuzia, come quegli che 
conosceva la dirittà essere imitare ed osservare il 


naturale. Finì per la medesima Chiesa la (7) tavo- 
la 


(*) La tavola di cui parla qui il Vasari a me non 


venne fatto di vederla; vidi bensi con molto mio piace» 
re 


ler 


j 


di 
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‘d'una cappella, e in una facciata dipinse a fre- 
sco Cristo preso dalle turbe nell’orto : in $S. Do- 
menico della medesima Città dipinse a olio due 
tavole;;in una è il miracolo della Croce e S. Ele- 
Piero martire con. buon nus 
: e in questa pare nF 
A variasse assai dalla sua prima mani 
essendo più fiera e fatta con manco dei abe 
Fece alle Monache di S. Salvestro in una tavola 
Cristo che in sul monte ora al Padre, mentre i tre 
Apostoli più basso si stanno dormendo. A Alle Mo- 
nache di S. Gabriello fece una Nunziata, e a quel- 
le ‘di S. Antonio nella tavola dell’ altar maggio- 
ze la Risurrezione di Cristo. Ai Frati Ingesuati 
nella Chiesa di San Girolamo all’ altar maggiore 
Gesù Cristo nel presepio, con un coro d’ angeli 
in una nuvola tenuto bellissimo. In S. Maria ‘del 
Vado. è di mano del medesimo in una tavola 
malto bene intesa e colorita Cristo ascenden- 
te in cielo e gli Apostoli che lo stanno miran- 
do. Nella Chiesa di S. Giorgio, luogo fuor della 
Città de’ Monaci di Mont’ Oliveto, dipinse in una 


“tavola a olio i Magi che adorano Cristo e gli 


offeriscono ‘mirra e incenso e oro: e questa È 
delle migliori opere che facesse’ costui in tutta la 
sua vita: le quali tutte cose molto piacquero ai 
Ferraresi, é far ono cagione, che lavorò quadri per 
le case loro quasi, senza numero, e in molti n 
Monasterj, e fuori della Città per le: Castella 

Ville | 


ve la storia della presa di Criffo nell orto, la quale 
quantunque abbia non poco sofferto) > pare tanto ne rin 
mane per far fede di quanto diff nella nota anteceden- 
te; e siccome la frase degl'Iunocenti mofira che Be an 
venuto godeva dei favori delle Grazie nel maneggio de 
colori vivaci e brillanti, così în quella mofirà che egli 
sapeva grandeggiare all occafione e moftrarfi pieno di 

eal e di esprefione gagliarda , anche senza il sus- 
sidio del colorito imitante le carni e il sangue che te 
avviva , e ting poichè detta storia è a chiaroscuro di- 
pinta con franchezza magistrale. E. G, D, 
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Ville all’ intorno ; e fra l'altre al Bondeno dipinse 
in una tavola la risurrezione di Cristo: € finalmen- 
te lavorò a fresco nel refettorio di S. Andrea con 
bella e capricciosa invenzione molte figure, che 
accordano le cose del vecchio Testamento col nuo» 
vo. Ma perchè l’opere di costui furono. infinite , 
basti avere favellato di queste che sono le miglio- 


tj. Avendo da Benvenuto avuto i primi princip) 


della pittura Girolamo da Carpi, come si dirà nella 
iata della casa 


sua vita, dipinsero insieme la facc 
de Muzzarelli nel. borgo nuovo, parte di chiaroscu- 
ro , parte di colori, con alcune cose finte di bron- 
zo. Dipinsero parimente insieme fuori. e dentro il 
palazzo di Gopara, luogo da diporto del Duca di 
Ferrara, al qual Signore fece molte altre cose Ben- 
venuto e solo ed in compagnia d’altri pittori. Es- 
sendo poi stato lungo tempo in proposito di non 
voler pigliar donna, per essersi in ultimo diviso 
dal fratello e venutogli a fastidio lo star solo, la ‘Fu a peri- 
prese di 48. anni. Nè P ebbe a fatica tenuta un gy Ong 
anno, che ammalatosi gravemente , perdè la vista ide vg 
dell’occhio ritto e venne in dubbio e pericolo dell’ occhio. 
altro; pure raccomandandosi a Dio, e fatto. voto 
di vestire, come poi fece, sempre di bigio, si com 
servò per la grazia di Dio in modo la vista deil 
altr’occhio, che l'opere sue fatte nell’età di sessan- 
tacinque anni erano tanto ben fatte e con puli- 
tezza e diligenza, che è una maraviglia : di manie- 
ra che mostrando una volta il Duca di Fertara 2 
Papa Paolo IH. un trionfo di Bacco a olio, lungo 
cinque braccia, e la calunnia d’Apelle, fatti da Ben- 
venute in detta età con i disegni di Raffaello da 
Urbino, i quali quadri sono sopra certi cammini 
di sua Eccellenza , restò stupefatto quel Pontefice 


che un vecchio di quell'età con un occhio solo 


avesse condotti lavori così grandi e così belli. La- 
tutti i giorni 


vorò Benvenuto venti anni continui 
di festa per l'amor di Dio nel : monasterio delle 


monache di S; Bernardino, dove fece molti lavori 
d im- 


o un 


Ebbe disce- 
poli poco 
grati. 


Mari effin 
uo viffuto 
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d’ importanza a olio; a tempera, ed a ‘fresco. Il 
che fu certo maraviglia, e gran segno della since- 
ra e sua buona natura, non avendo in quel luogo 
concorrenza, ed avendovi nondimeno messo non 
manco studio e diligenza di quello che avrebbe fat- 
to in qualsivoglia altro più frequentato luogo. Sono 
le dette opere di ragionevole componimento, con 
bell’arie di teste , non intrigate, e fatte certo con 
dolce e buona maniera. A molti discepoli che eb- 
be Benvenuto, ancorchè insegnasse tutto quello che 
sapeva più che volentieri per farne alcuno éccelien- 
te, non fece mai in loro frutto veruno, ed in 
cambio di essere da loro della sua ‘amorevolezza 
ristorato , almeno con gratitudine d'animo, non eb- 
be mai da essi se non dispiaceri; onde usava di- 
re, non avere mai avuto altri nemici, che i suoi 
discepoli e garzoni. L'anno 1550. essendo già vec- 
chio, ritorhatogli il suo male degli occhj, rimase 
cieco del tutto, e così visse nove anni: la quale dis 
sav ventura sopportò con paziente animo, rimetten- 
dosi al tutto nella volontà di Dio. Finalmente per- 
venuto all’età di 78. anni, parendogli pur troppo 
essere: in quelle tenebre vivuto e rallegrandosi 
della morte con speranza d'aver a godere la luce 
eterna, finì il corso della vita l’anno 1559. a dì 6. 
di Settembre, lasciando un figliuolo maschio, chia- 
mato Girolamo, che è persona molto gentile, ed 
una femmina. 

Fu Benvenuto persona molto dabbene, burle- 
vole, dolce nella conversazione, e paziente e quie- 
to in tutte le sue avversità. Si dilettò in giovanez- 
za della scherma e di sonare il liuto, e fu nell’ 
amicizie ufficiosissimo e amorevole oltre misura. 
Fu amico di Giorgione da Castelfranco pittore, di 
Tiziano da Cador, e di Giulio Romano, e in ge- 
nerale affezionatissimo a tutti gli’ uomini dell’arte: 
ed io ne posso far fede, il quale, due volte ch'io 
fui al suo tempo a Ferrara , ricevei da lui ‘infini- 
te amoreyolezze e cortesie. Fu sepolto  onorevol- 
mente 


met 
da 
vir 
poi 
me 


bal 
so! 


PO a Oe eR NE ey AP INAS 


DI BENVENUTO GAROFALO. 333 
mente nella Chiesa di Santa Maria del Vadò, € 
da molti virtuosi con versi e prose, quanto la sua 
virtù meritava, onorato (1). E perchè non si è 
potuto avere il ritratto di esso Benvenuto, si è 
messo nel principio di queste Vite di pittori Lom- 
bardi quello di Girolamo da Carpi, la cui Vita 
sotto questa scriveremo - 


VITA 


(1) Moltissimi quadri di Benvenuto si ritrovano 
nelle gallerie di Roma, e specialmente in quelia del 
Principe Panfili, dove sono i più grandi, e fra gli al- 
tri una Visitazione di S Elisabetta di figure quanto 
il naturale e tinte .di gran forza, e fatte risaltare a 
forza di scari sull’andare di Lionardo da Vinci, le 
quali figure hanno un gran campo, che rappresenta la 
facciata d'un nobile edifizio di buona architettura finta 
di marmo bianco, ma così bene appannato, che non fi 
può desiderare um colorito più dolce, più accordato » 
nè più vero. Circa il ritratto che il Vasari dice di 
non aver potuto avere, avendolo trovato il Manolessi, 
lo aggiunse all’edizione di Bologna , donde l abbiamo 
tratto. Un altro bel quadro di Benvenuto è nella gal- 
leria dell’Eminentissimo Corsini amante e protetrore de” 
pittori . e delle loro opere . Vi è rappresentato un S. Ago- 
ftino che in riva al mare scrive il suo trattato della 
Trinità mentre un fanciullo tenta con una conchiglia 
di votare i] mare in una sua fossetta che ha scavata 
nel lido. In alto è sopra le nuvole una Madonna. col 
bambino in collo attorniata da una moltitudine d’ an» 
gioli ranto ben dispofti, ch'è una maraviglia; poichè 
ja ftessa moltitudine in vece di far confusione , fa ar- 
monia, benchè fembrino ammontati senz’ ordine. La 
figura del S. Dottore è terribile, e si volge al putto 
con un'attitudine tanto fiera, che par disegnata dal 
Bonarroti, ma colorita da Raffiello . Lo ftesso Eminen- 
tifimo ha di Benvenuto un altro quadro, che fu te- 
nuto da’ pittori più intendenti per di mano di Raffael- 
lo da Urbino, e per tale tempo fa fu venduto sette" 
cento scudi, fin che poi venne in potere di sua Emi- 
nenza. Rappresenta una S. Famiglia con altri Santi 
di forma piccola. N. dell Ed. di R. 
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x Irolamo dunque detto da Carpi (1), il quale 
Á fu Ferrarese € discepo'0 di Benvenuto, fu a 
rincipio da Tommaso suo padre, il quale era pit- 
tore di scuderia , adoperato in bottega 4 dipigne- 
re forzieri, sgabelli , cornicioni, ed altri sì fatti 
lavori di dozzina. Avendo poi Girolamo sotto la 
disciplina di Benvenuto fatto alcun fratto, pensava 
d'avere dal padre a essere levato da ‘que’ lavori 
meccanici : ma non ne facendo Tommaso altro; 
come quegli che aveva: bisogno di guadagnare, si 
tisolyé Girolamo partirsi da lui ad. ogni modo. E 
cosi andato a Bologna, ebbe appresso i Gentiluo- 
mini di quella Città assai buona grazia . Percioc- 
chè avendo fatto alcuni -ritratti che somigliarono 
assai, sì acquistò ranto credito, che guadagnando 
bene, ajutava pitt il padre stando in Bologna che 
non avea fatto dimorando a Ferrara. In quel tem- 
po essendo stato portato a Bologna in casa de 
Signori Conti Ercolani un quadro di mano g’ An- 
tonio 
(1) Si dovea quefto pittore nominare non da Carpi, 
ma Girolamo Carpi, € così è appellato nella tragedià 
del Giraldi intitolata Orbec ftampata in Ferrara nel 
1547. pet la quale fece le scene quetto pittore , leggendo- 
wifi: Fu l architetro e Z dipintore della scena M, Gi- 
olamo Carpi da Ferrara. N. dell Ed. di R: 
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tonio da Correggio, nel quale Cristo in forma d'or- 
tolano appare a Maria Maddalena (1), lavorato 
“tanto bene e morbidamente, quanto più non si 
può credere, entrò di modo nel cuore a Girolamo 
quella maniera , che non bastandogli avere ritrat- 
to quel quadro, andò a Modena per vedere l’altre 
opere di mano del. Correggio; là dove arrivato, 
oltre all’essere restato nel vederle tutto pieno di 
maraviglia, una fra l’altre lo fece rimanere stupe- 
fatto, e questa fu quel gran quadro, che è cosa 
divina, nel quale-è una nostra Donna che ha un 
putto in collo, il quale sposa S. Caterina, un 
S. Bastiano, e altre figure con arie di teste tan- 
to belle, che pajono fatte in paradiso (2); nè è 
possibile vedere i più bei capelli nè le più belle ma- 
ni o altro colorito più vago e naturale. Essendo 
stato dunque da M. Francesco Grillenzoni dottore 
e padrone del quadro, il quale fu amicissimo del 
Cor- 


(1) Vedi nel Tom. V. a cart 99. nella Vita del 
Correggio, dove fi mentova quefto quadro: Nota dell’ 
Ed. di Roma. 

(2) Di quefto quadro non fece parola il Vasari nel- 
la Vita di effo Correggio. E’ intagliato in rame molto 
bene. Anche d’altri di quefti quadri non doveva aver 
notizia il Vasari, quando scrisse quella Vita (a). Ho 
detto che il Vasari non ha fatto parola di questo qua- 
dro, se forse non è quella Madonna nominata poco ap- 
presso con quelle parole: Dipinse ancora in Modena 
tua tavola d'una Madonna tenuta da tutti 1 pittori 
în pregio. Nel 1614. quefto quadro ammirabile era 
pofleduto dal Cardinale Sforza, come fi è detto ampia- 
mente nelle note alla Vita del Correggio Tomo V. 
a car. 99. e segg. Adeffo fi trova in Francia. N. dell 
Ed. di R. 

(a) Probabilmente è Vabbozzetto di quela grand’ 
opera il quadretto del Correggio rappresentante lo spo- 
salizio di S.Caterina , che esifle nelta Galleria di Capo 
di Monte; della quale pittura io non vidi cosa più gra- 
ziosa e più cara, e della quale si può dire che par fatta 
in paradiso ; poichè uellun volto mortale può rappresen- 
tare Ja beatitudine in modo migliore di quello si 
wede espressa in detta pittura. E.G. D. 
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Correggio, conceduto a Girolamo poterlo ritrarre, 
egli il ritrasse con tutta quella diligenza , che mag- 
giore si può immaginare. Dopo fece il simile del- 
Ja tavola di S. Piero Martire (1), la quale avea 
dipinta il Correggio a una Compagnia di secolari, 
che la tengono, siccome ella merita, in pregio 
grandissimo, essendo massimamente in quella, ol- 
tre all’ altre figure. un Cristo fanciullo in grembo 
alla madre, che pare che spiri, ed un S. Piero 
martire bellissimo; ed un’ altra tavoletta (2) di 
mano del medesimo fatta alla Compagnia di S. Ba- 
stiano non men bella di questa. Le quali tutte 


S’ invaghi- 
sce della 
maniera del 
Correggio. 


Ritraffe, e 


opere essendo state ritratte da Girolamo, furono “ 


cagione che egli migliorò tanto la sua prima ma- 
niera, ch’ella non pareva più dessa nè quella di 
prima. Da Modana andato Girolamo a Parma, do- 
ve avea inteso essere alcune opere del medesimo 
Correggio , ritrasse alcuna delle pitture della tri- 
buna del Duomo, parendogli lavoro straordinario, 
cioè il bellissimo scorto d’ una Madonna che saglie 
in Cielo (3) circondata da una moltitudine d’ an- 
Tom. VIIJ. ¥ geli , 


(1) Il S. Pier martire mentovato quì dal Vasari è 
uno de’ più eccelienti quadri del Correggio, e ora fi 
trova. nella galleria del Re di Pollonia, ed è ftato per- 
fe:tamente intagliato dal Sig De Bové. Vi son certi 
putti ammirabili, che Guido Reni avea molto studia» 
ti, e gli erano rimafi tanto impressi nella memoria e 
tanto gli aveva ammirati, che a ognuno .che tornava 
da Modena domandava se que’ putti erano ancora 
nel medefimo ftato o se erano cresciuti e divenuti 
uomini fatti. N delP Ed. di.R. 

(2) S’ esprime male il Vasari, chiamando tavoletta 
il quadro della Compagni: di S. Baftiano , essendo alto 9. 
palmi e 6. dita e largo piedi 5 e mezzo. Anche que- 
ita tavola è ora traportata nella galleria di Dresda , ed 
è ftara modernamente intagliata da Kilian. Nota ec. 

(3) Quì il Vasari fi corregge del fallo di memoria 
che aveva commeffo nel credere che questa Assunta 
foffe nella Chiesa di S. Gio: Barttifta . Credo che egli 
abbia presa l occafione di parlare quì dell’ opere del 


Cor- 
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geli, gli apostoli che stanno a vederla salire , e 
quattro Santi protettori di quella Citta, che so- 
no nelle nicchie, San Gio» Battista che ha un 
agnello in mano, S. Joseffo sposo della nostra Don- 
na, S. Bernardo degli Uberti Fiorentino Cardinale 
e Vescovo di quella Città, e un altro Vescovo (1). 
Studiò similmente Girolamo in S. Giovanni Evan- 
gelista le figure della cappella maggiore nella nic 
chia di mano del medesimo Correggio, cioè la in- 
coronazione di nostra Donna, S. Jovanni Evange- 
lista, il Battista, S: Benedetto, S. Placido, e una 
moltitudine d’ angeli che a questi sono intor: 
no, e le maravigliose figure che sono nella Chie- 
sa di S. Sepolcro alla cappella di S. Gioseffo, ta- 
vola di pittura divina (2): E perchè è forza che 
coloro, ai quali piace fare alcuna maniera e la 
studiano con amore, la imparino almeno in qual- 
the parte, onde avviene ancora che molti diven- 
gono più eccellenti che i loro maestri non sono 
stati, Girolamo prese assai della maniera del Cor- 
reggio. Onde tornato a Bologna, P imitò sempre, 

non 


Correggio , perchè avendole vedute novamente , potette 
aggiugnete alcune notizie e correggere alcuni sbagli 
che aveva preso nel diftendere la sua Vita. Forse da 
quefta copia del Carpi fu due volte ricavato T intaglio 
di quefto gruppo da Francesco Faraone Aquila in una 
catta grande e in una piccola. Nota dell’ Edizion di 
Roma . 

(1) Quefte pitture furono intagliate ad acquafar- 
te, come si è detto nella Vita del Correggio nel To- 
mo V. a cart. 92. da Gio: Battifta Vanni pittore Fio- 
rentino e dedicate il dì 2, di Febbrajo 1620. al Mar- 
chese Lorenzo Guicciardini. Ho veduto ‘anche una di 
quefte carte nella Raccolta delle tampe della libreria 
Corfini intagliata da Sifto Badalocchi, ma non. so se 
h'abbia intagliate più. N. dell’ Ed di R. 

(2) Le pitture della Chiesa del S. Sepolcro sono 
ftate intagliate in rame da Francesco Bricci scolare di 
Lodovico Caracci. Note er. 
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non studiando altro che quella e la tavola (1) I 
che in quella Città dicemmo essere di mano di | 
Raffaello da Urbino. E tutti questi particolari sep- | 
pi io dallo stesso Girolamo, che fu molto mio a- 

mico; l’anno 1550..in Roma, € il quale meco si 

dolse più volte d'aver consumato la sua giovanez- Si delse di 

za e i migliori anni in Ferrara, a Bologna, e non alal: 

in Roma o altro luogo, dove avrebbe fatto senza sempre in 

dubbio molto maggiore acquisto . Fece anco non Roms. 

piccol. danno a Girolamo nelle cose dell’ arte 

l'avere atteso troppo a suoi piaceri amorosi e @ 

sonare il liuto in quel tempo che arebbe potuto 

fare acquisto nella pittura. Tornato dunque a Bo- 

logna, oltre a molti altri, ritrasse Mess. Onofrio 

Bartolini Fiorentino ; che allora era in quella Cit- 

tà a studio e il quale fu poi Arcivescovo di Pisa, 

la quale testa, che oggi è appresso gli eredi di 

detto Mess. Noferi (2); è molto bella e di grazio- 

sa maniera . Lavorando in quel tempo a Bologna 

un maestro Biagio pittore (3), cominciò costui, 

vedendo Girolamo venire in buon credito, a teme- 

re che non gli passasse innanzi e gli levasse tut- 

to il guadagno. Perchè fatto seco amicizia con 

buona occasione, per ritardarlo . dall operare gli 

divenne compagno e dimestico di maniera, che 

cominciarono a lavorare di compagnia, e così 

continuarono un pezzo; la qual cosa, come fu di 

danno a Girolamo nel guadigno, così gli fu. pari- 

mente nelle cose dell’ arte; perciocché seguitando 

le pedate di maestro Biagio, che lavorava di pra- 

ica e cavava ogni cosa dai disegni di questo e 

di quello, non metteva anch’ egli più alcuna dili- 

Y ij genza 


(1) La tavola di S: Cecilia che sta in S. Giovanni 


in monte. Nota ec. 
(2) Noferi vale Onofrio, secondo il troncamento 


che ne fanno in Firenze. Nota ec. 
(3) Forse Biagio Pupini, detto maeftro Biagio dalle 
Lame, scolare del Francia , come fi legge nell’ Abece- 


dario Pittorico. Nota ec. 


Tavola in ; X 
Enele pera che fece da se solo 
data. yatore 


rara, 


(1) Cioè un Baccanale. 
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genza nelle sue pitture: Ora avendo nel monaste- 

i tio di S. Michele in Bosco fuor di Bologna un 
| Frate Antonio monaco di quel luogo fatto. un 
| S. Bastiano gande quanto il vivo, a Scaricalasino 
in un convento del medesimo ordine di Mont'Oli- 
veto una tavola a olio, e a MonvOliveta maggio» 
re alcune figure in fresco nella cappella dell’ orto 
di S. Scolastica, voleva labate Ghiaccino, che Pa- 
veva fatto fermare quell’anno in Bologna, che eglt 
dipignesse la sagrestia nuova di quella lor chiesa: 
Ma Frate Antonio che non. si sentiva di “far ‘sì 
grand’ opera ‘e al quale forse non molto piaceva 
durare tanta fatica, «come bene spesso fanno certi 
di così fatti uomini, operò di maniera che quell’o- 
era fu allogata a Girolamo e ‘a maestro Biagio, 1 

quali la dipinsero tutta a fresco, facendo negli 
spartimenti della volta alcuni putti e angeli, e nel- 
la testa di figure grandi la storia della trasfisu- 
razione di Cristo , servendosi del disegno di quel- 
la che fece in Roma a S. Pietro in Montorio Raf- 
faello da Urbino, e nelle facciate fecero alcuni Sanz 
ti, ne’quali è pur qualche cosa di buono. Ma Gi 
rolamo accortosi, che lo stare in compagnia di 
maestro Biagio non faceva per lui, anzichè era la 
sua espressa rovina 5 finita quell’ opera, disfece la 
compagnia e cominciò a far da se. E la prima o- 
fu nella Chiesa di S. Sal- 
nella cappella di S. Bastiano una tavola, 
nella quale si portò molto ‘bene. Ma dopo intesa da 
Girolamo la morte del padre, ‘se ne tornò a Fer- 
dove per allora non fece altro che alcuni 


| ritratti e opere di poca ir 


mportanza. Intanto ve- 


nendo Tiziano Vecellio a Ferrara a lavorare, co- 
| me si dirà nella sua Vita, alcune cose al Duca Al- 
| fonso in uno stanzino ovvero studio, dove avea 
j ; prima lavorato Gian Bellino alcune cose, e il Dos- 
so una Baccanaria (1) d’ uomini tanto buona, che 
quando non avesse mai fatto altro, per questa 


merita 


a "Co te del ey dave ade quasi per 
se, prima che altro facesse, la testa 
e di Ferrara da una ci mano di Ti- 
kd 
reya la me da sima che” l'originale, onde fu manda- 
ta come.opera lodevole in Francia. Da avendo 
Girolamo tolto moglie e avuto figliuoli forse trop- 
po re che non “doveva ; dipinse in S. France- 
sco di Ferrara negli angoli delle volte a fresco i 
quattro Eva ngelisti, che: furono assai buone figu- 
re. Nel medesimo luogo fece un fregio intorno 
intorno alla Chiesa, che fu copiosa e molto gran- 
de o opera, essendo pieno di mezze figure e di put- 
tini in ntrecciati insieme assai vagamente. Nella me- 
esima Chiesa fece in una iiveld un S. Antonio di 
Padoa con altre figure, e > un’ altra la nostra 
Donna in aria con “due angeli, che fu posta all’al- 
tare della Signora Giulia Muzzarella, che fu ritrat- 
ta in essa da Girolamo molto bene. In Rovigo nel- 
la Chiesa di S. (Francesco dipinse il medesimo l’ap- 
parizione dello Spirito Santo in lingue di fuoco 
che fu opera lodevole per lo componimento e 
lezza delle teste, e in Bol ogna dipinse nel Ila Chie- 
sa di S. Martino (2) in = tavola i tre Magi con 
bellissime teste e figure, ed a Ferrara in compa- 
gnia di Benvenuto Garofalo , come ‘si è detto, la 
facciata della casa del Sig. Battista Muzzarelli, e 
parimente il palazzo di Coppara, villa del Duca 
appresso a Ferrara dodici miglia: e in Ferrara si- 
milmente la facciata di Piero “Soncini nella piazza 
di verso le pescherie, ‘facendovi la presa della Go- 
letta da Carlo V. Imperatore . Dipinse il medesimo 
Girolamo in S. Pale , Chiesa de’ Frati Carmelita- 
Y iij ni nella 
(1) Quì pure dì il titolo di pittore eccellente: al 
Dosso. Neta ec. 4 
(2) In § Martino Maggiore alla cappella Bon- 
compagni. Nota ec. 


Opers in 
Ferrara 


342 MATLA 
ni nella medesima Città, in una tavoletta a olio 
un S. Girolamo con due altri Santi grandi quan- 
to il naturale, e nel palazzo del Duca un quadro 
grande con una figura quanto il vivo , finta per 
una Occasione , con bella vivezza, movenza, gra~ 
zia, e buon rilievo. Fece anco una Venere ignu- 
da a giacere, e grande quanto il vivo, con Amo- 
re appresso, la quale fu mandata al Re Francesco 
di Francia a Parigi; ed io che la vidi in Ferrara 
l’anno 1540. posso con verità affermare ch'ella fus- 
se bellissima. Diede anco principio, e ne fece gran 
parte , agli ornamenti del refettorio di S. Giorgio, 
luogo in Ferrara de’Monaci di Mont’ Oliveto; ma 
perchè lasciò imperfetta quell’opera, l'ha oggi fini- 
ta Pellegrino Pellegrini (1) dipintore Bolognese. 
Ma chi volesse far menzione di quadri particola- 
ri, che Girolamo, fece a molti Signori e gentiluo- 
mini, farebbe troppo maggiore di quello, che è il 
desiderio, nostro la storia; però dico di due sola- 
mente che sono bellissimi ; d’ uno dunque, che nha 
il Cav. Bajardo in Parma, bello a maraviglia, di 

mano 

(1) Cioè Pellegrino Tibaldi, detto così dal nome 
del padre, ch'era maltro Tibaldo muratore. Di Pelle- 
grino vedi Tom. VI. pag. 126. e seg., e nella Vita 
del Primaticcio. 

Si corregga quefta nota, perchè essendo que» 
fi due Pellegrini ambedue pittori di grido, ed efen- 
do nominati ora in un modo ora in un altro, ciò ha 
fatto sì, che molte volte è preso l'uno per l‘altro , come 
è seguito a me, Uno è Pellegrino Pellegrini o Pellegri» 
no Tibaldi o da Bologna, ed è quegli di cui parla quì 
il Vasati, e novamente più a basso nella Vita del Pri- 
maticcio, dove lo chiama semplicemente Pellegrino Bo- 
lognese. L’altro fu Pellegrino Monari da Medena cele= 
bre anche esso, detto eziandio Pellegrino da Modena , 
come a c. 130, e 272. del Tomo VI. Si tolga buona parte 
di quella nota. La Vita poi di Pellegrino Pellegrini o Tis 
baldi Bolognese è ftata scritta eccellentemente al suo 
solito dal Sig. Pietro Zannotti (come dirò più sotto ) 
in fronte alle tampe delle Pitture del Tibaldi, che sos 
no nell’[ftituro di Bologna ; e quefti per conseguenza 
non ha che far cosa del mondo con Pellegrino da Mo- 


dena. N. dell’Ediz. di Roma, 
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mano del Correggio, nel quale la nostra Donna 
mette una camicia in dosso a Cristo fanciulletto, 
ne ritrasse Girolamo uno a quello tanto simile , 
che pare desso veramente ; € un altro ne ritrasse 
da uno del Parmigianino (1), il quale è nella Cer- 
tosa di Pavia nella cella del Vicario, così bene e 
con tanta diligenza, che non si può veder minio 


più sottilmente lavorato ; ed altri infiniti lavorati Giresamo ar 


con molta diligenza . E perchè si dilettò Girolamo, tese all are 
chitetturas 


e diede anco opera all’architettura, oltre molti di- 
segni di fabbriche che fece per servigio di molti 
privati, servì in questo particolarmente Ippolito 
Cardinale di Ferrara, il quale avendo comperato 
in Roma a Montecavallo il giardino (2) che fu già 
del Cardinale di Napoli con molte vigne di parti- 
colari all’intorno, condusse Girolamo a Roma, ac- 
ciocchè lo servisse non solo nelle fabbriche, ma 
negli acconcimi di legname veramente regj del det- 
to giardino ; nel che si portò tanto bene, che ne 
restò ognuno stupefatto. E nel vero non so chi 
altri si fosse potuto portare meglio di lui in fare 
di legnami (che poi sono stati coperti di bellissi- 
me verzure) tante bell’opere, e sì vagamente ri- 
dotte in diverse forme e in diverse maniere di 
tempj, nei quali si veggono oggi accomodate le più 
belle e ricche statue antiche che sieno in Roma, 
parte intere e parte state restaurate da Valeria 
Y ilij Cioli 
(1) Due falli di memoria ha qui commesso il Va- 
sari. 11 primo è, che il quadro del Cav, Bajardo naa 
era del Correggio, ma del Parmigianino, e rappresen- 
tava un Cupido che fi forma l’arco , come aveva detio 
e descritto nel Tom. VJ. a cart. 356. e 357- il qual 
quadro è appreffo all’ Imperatore, come fi può più di- 
fresamente vedere nella nota di quella pagina. L‘alcro 
fallo è, che il quadro ‘della Certosa di Pavia non è 
del Parmigianino, ma è quefto del Correggio del quale 
quì parla il Vasari, che ora fi dice andato in Ispagna, 
e che fa intagliato in rame da Francesco Aquila. 


del? Ed. di R. i 
(2) Dove ora è il palazzo pontificio. Nota ec. 
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Cioli Scultore Fiorentino e da altri; per le quali 
Il opere, essendo in Roma venuto Girolamo in bonis- 
simo credito, fu dal detto Cardinale suo Signore , 

che molto l'amava, messo l’anno 1550. al servi- 

zio di Papa Giulio HI, il quale lo fece archi- 

tetto sopra le cose di Belvedere, dandogli stanze 

Architetto in quel luogo e buona provvisone. Ma perchè 
Ct quel Pontefice non si poteva mai in simili cose 
Bi contentare, € massimamente quando a priticipio 
Hi s’ intendeva pochissimo del disegno, e non voleva 
la sera quello che gli era piaciuto la mattina, e 

perchè Girolamo avea sempre a contrastare con 

certi architetti vecchi, ai quali parea strano vede- 

re un uomo nuovo e di poca fama essere stato 
preposto. a loro , si risolvè, conosciuta l'invidia e 

forse malignità di quelli, essendo anco di natura 
piuttosto freddo che altrimenti, a ritirarsi» e così 

per lo meglio se ne tornò a Montecavallo al ser- 

vizio del Cardinale; della qual cosa fu Girolamo 

da molti lodato, essendo vita troppo disperata aver 

tutto il giorno e per ogni minima cosa a star a 
contendere con questo e quello, e, come diceva egli, 

è tal volta meglio godere la quiete dell'animo con 

l’acqua e col pane, che stentare nelle grandezze e 

negli onori. Fatto dunque che ebbe Girolamo al 
Cardinale suo Signore un molto bel quadro che 

a me che `l vidi piacque sommamente, essen- 

PER do già stracco, se ne tornò con esso lui a Ferrara 
goll'iniia 2 godersi la quiete di casa sua con la moglie e 
si ritira in con i figlitioli, lasciando le speranze e le cose del- 
Ferrara. a fortuna nelle mani de’suoi avversarj, che da quel 
N Papa cavarono ‘il medesimo che egli e non altro. 
il | Dimorandosi dunque in Ferrara, per non so che ac- 
cidente essendo abbruciata una parte del castello, 
il Duca Ercole diede cura di rifarlo a Girolamo; 
| il quale l’accomodò molto bene, e l’adornò, secon- 
HI do che si può in quel paese, che ha gran manca- 
mento di pietre da far conci e ornamenti; onde 


meritò esser sempre caro a quel Signore, che li- 
beralmente 
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beralmente riconobbe le sue fatiche. Finalmente 
dopo aver fatte Girolamo queste e molte altre o- 
pere (1) si morì d'anni ss. l’anno 1556. e fu sepol- 
to nella Chiesa degli Angeli accanto alla sua Don- 
na. Lasciò due figliuole femmine e tre maschj, 
cioè Giulio, Annibale, e un altro. Fu Girolamo 
lieto uomo, e nella conversazione molto dolce e 
piacevole; nel lavorare alquanto agiato e lungo ; 
fu di mezzana statura, e si dilettò oltremodo della 
musica e de’ piaceri amorosi più forse che nor 
conviene. Ha seguitato dopo lui le fabbriche di 
que’Signori Galasso Ferrarese architetto (2), uomo 
di bellissimo ingegno e di tanto giudizio nelle co- 
se d’architettura, che, per quanto si vede nell’ordi- 
ne de’suoi disegni, avrebbe mostro, molto più che 
non ha, il suo valore, se in cose grandi fosse sta- 
to adoperato. 

E’ stato parimente Ferrarese e scultore eccel- 
lente maestro Girolamo (3), il quale abitando in 
Ricanati, ha dopo Andrea Contucci suo maestro, 
lavorato molte cose di marmo a Loreto e fatti 
molti ornamenti intorno a quella cappella e casa 
della Madonna. Costui, dico, dopo che di là si 

partì 

(1) Tra le sue opere non fi dee tralasciare una pic- 
cola, ma bellissima tavola ch'è in Bologna nella Chie- 
sa del Santissimo Salvatore alla prima cappella, ch’ è 
sul guto del Parmigianino ; e un quadro ftoriato ch'è 
nella galleria del Re di Polonia, avuto da quella del 
Duca di Modena. Il Vasari da a Girolamo 55. anni 
di vita, ma il Superbi gliene da 68. N. dell’'E4 di R. 

(2) Si avverta che quefto Galaffo architetto non 
è quegli, di cui parla il Vasari a cart. 31. del To. HI. 
nella Vita di Niccolò Aretino, perchè quegli era anti- 
co e pittore. Jl P. Orlandi lo fa pittore e architetto; 
ma il detto Padre ha preso equivoco con quelto di cui 
parla quì il Vasari. N. dell‘E4. di R. 

(3) Il Vasari nel Tom. VI. pag. 254. nomi- 
na in parentefi un Girolamo da Ferrara che sem- 
bra pittore ritrattifta, dicendo non effer ftato capace 
di farei cartoni per gli arazzi, che voleva fir tessere 
i) Duca di Ferrara , che ricercano ftorie terribili, do- 
ve bisogna forza d’arte e di disegno . Nota ec. 
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partì il Tribolo, che fu l’ultimo, avendo finito -la 
maggiore storia di marmo, che è dietro alla detta 
cappella, dove gli angeli portano di Schiavonia 
quella casa nella selva di Loreto, ha in quel luo= 
go continuamente dal-1534. insino all’ anno 1560, 
lavorato, e vi ha fatto di molte opere; la prima 
delle quali fu un profeta di braccia tre e mezzo a 
sedere, il quale fu messo ,essendo bella e buona 
figura, in una nicchia che è volta verso Ponente; 
la quale statua essendo piaciuta, fu cagione che 
Statue de egli fece poi tutti gli altri profeti, da uno in fuori 
rent eche è verso Levante e dalla banda di fuori che è 
sarai verso l’altare, il quale è di mano di Simone Cio- 
bellifimi, li (1) da Settignano, discepolo anch egli d’ Andrea 
Sansovino. ll restante, dico, de’detti profeti sono 
di mano di Maestro Girolamo, e sono fatti con 
molta diligenza, studio, e buona pratica. Alla cap- 
pella del Sagramento ha fatto il medesimo li can- 
dellieri di bronzo alti tre braccia in circa pieni 
di fogliami e figure tonde di getto tanto ben fatte, 
che sono cosa maravigliosa, E un suo fratello, 
che in simili cose di getto è valent'uomo, ha fat- 
to in compagnia di maestro Girolamo in Roma mol- 
te altre cose: e particolarmente un tabernacolo 
grandissimo di bronzo per Papa Paolo HI., il quale 
doveva essere posto nella cappella del palazzo Va» 
ticano , detta la Paolina. 
Fra i Modanesi ancora sono stati in ogni tem- 
po artefici eccellenti nelle nostre arti, come si è 
detto 


(1) Di Simon Cioli vedi il Tom. VI. a cart. 71. 
e 72. e la nota ivi. Di effo nè di Vincenzio Cioli no- 
minato quì poco sopra e altrove non fi trova neppure 
il nome nell’ Abecedario, perchè il P. Orlandi non 
ispogliò quefte Vite, e per questo non solo lasciò que- 
ti due scultori, ma molti altri professori di quefte are 
ti. Credo che egli spogliasse solamente gl’ indici che 
in tutte l’edizioni sono mancanti e difettosi più di 
quello che fi pofla mai esprimere; e dove appunto 
mancano quefti Cioli e innumerabili alcri professori. 


N. dell Ed. di Roma. 
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detto in altri luoghi, e come si vedé in quattro 
tavole, delle quali non si è fatto al suo luogo 
menzione per non sapersi il maestro, le quali cen- 
to anni sono furono fatte a tempera in quella Cit 
tà, e sono secondo que’ tempi bellissime e lavo- 
rate con diligenza. La prima è all’ altar mag- 
giore di San Domenico, e l’altre alle cappel- 
Je che sono nel tramezzo di quella Chiesa . 
Oggi vive della medesima patria un pittore 
chiamato Niccolò (1), il quale fece in sua gio- 

vinezza 


(1). Niccolò dell’ Abate eccellentissimo pittore 
fa scolare dell’ Abate Primaticcio valoroso Pittore. 
Dipinse molto in Francia, dove fu condotto dal detto 
Abate circa al 1552. essendo d'anni 40. Vedi il Ve- 
Ariani a cart. 62. delle Vite de’pittori Modanesi. Nell’ 
Istituto di Bologna sono sue pitture 2 fresco, e in S. Lo- 
renze da porta Stiera è dipinto a fresco nella cappella 
del ‘rocifisso un gigante ch’ era in Bologna quando 
vi s'incoronò Carlo V. , e in S. Giuseppe fuori di porta 
Saragozza in una gran lunetta una Resurrezione a fresco. 
Di Niccolò dell’ Abate, o per nominarlo col suo pro- 
prio nome, di Niccolò Abati vedi più sotto, dove ne 
parla il Vasari, e dove qualcosa si è detto nelle note; 
ma più ampiamente ne ha parlato il detto Signor Zan- 
notti, che ne ha compilata formalmente la vita, come 
parimente ha fatto di Pellegrino Tibaldi , le quali vi- 
te eleganti e copiose e corredate di bellissime noti- 
zie sono state poste in fronte al libro intitolato : Ze 
Pitture di Pellegrino Tibaldi e di Niccolò Abuti esi- 
stenti nell’ Istituto di Bologna descritte ed illustrate 
da Giampietro Zannotti Segretario dell’ Accademia Cle- 
mentina. In Venezia 1756. del qual libro non si è 
veduto finora, nè so sé si vedrà, opera in questo gene- 
re nè più bella nè più magnifica nè più perfetta 
e così ben pensata ed eseguita escir alla luce o da'tor- 
chi di Francia o d’ Inghilterra 0 d’ Olanda, si per la 
carta e i caratteri e sì per la correzione del disegno 
e pulizia e finezza dell’ intaglio e sì per gli ornamenti 
e fregj eruditi e ben fitti che I’ adornano e sì final- 
mente pet le dotte e sobrie e chiare spiegazioni e per 
gli spiritosi versi del Signor Zanotti. Le notizie che 


di questi due eccellentissimi pittori anderò spargendo 
pro- 
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vinezza molti lavori a fresco intorno alle becchie- 
rie, che sono assai belli; e in S. Piero, luogo de’ 
Monaci neri, all’ altar maggiore in una tavola la 
decollazione di S. Piero (1) e S. Paolo, imitan- 
do(2) nel soldato che taglia loro la testa una figu- 
ta simile che è in Parma di mano d’ Antonio da 
Correggio in S. Giovanni Evangelista, lodatissi- 
ma (3); e perchè Niccolò è stato più raro nelle 
cose a fresco, che nell’ altre maniere di pittura, 
oltre a molte opere che ha fatto in Modana ed 
in 


protesto ingenuamente d’averle in gran parte e per 
poco tutte tratte dalle due sopraddette vite, le quali 
non prima d’ ad.sso ho potuto acquistare: che se pri- 
ma le avessi avute, volentieri le avrei spogliate e or- 
natone le note poste a’ suoi luoghi. Non si sa che 
TV Abate studiasse da alcun pittore. Solo si sa che at- 
tese al disegno presso Antonio Begarelli scultore sovra» 
no di terra cotta Modanese , detto anche Bigarino, di 
cui si parlerà altrove. Il Bumaldi a c. 255. lo Scan- 
nelli a c. 323. e il Malvasia tom. [.a cart, 158. lo fan- 
no scolare del Primaticcio, ma è totalmente falso, 
poichè questi lo chiamò in Francia, quando Niccolò 
era perfezionato nell'arte. N. del Ed: di R. 

(1) AI Vasari è venuto scritto per inavvertenza, 
Decollazione di S. Piero e S. Paolo; e poteva dire ge~ 
neticamente martirio; poichè avrà ben saputo che 
S. Pietro fu crocifisso e $. Paolo decapitato, ambedue 
nel medesimo giorno , ma non già nel medesimo luogo. 
N. del? Eddi Firenze”. 

(2) H Vedriani a c. 64. dice che Niccolò avea 35. 
anni quando dipinse questa tavola ; che ora dalla gal- 
leria di Modena è passata in quella di Dresda, ed è 
stata fatta incidere in rame. Questa tavola rappresen- 
ta il martirio di S. Placido e della sorella, che furono 
decollati. Potè dunque Niccolò imitare una figura del 
Correggio nella decollazione di S. Paolo, ma non nel 
martirio di $. Pietro, perchè fu crocefisso; e il Va- 
sari non ha parlato con proprietà dicendo: Za deco!- 
lazione di S. Piero e di S.Paolo. N. dell Ed di R. 

(3) Questa eccellentissima tavola del Correggio è 
intagliata in rame, e il Vasari nella Vita di esso 
Correggio non ne fa parola, perchè forse allora non ne 
aveva notizia.) N. dell‘ Ed. di R. 
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| in Bologna, intendo che ha fatto vin Francia (1); 
dove ancora vive; pitture rarissime sotto Messer 

Fran- 
| (1) Il Vasari mostra quì di non sapere quali pit- 
ture avesse fatto It Abati in Francia, ma. solo dice 
che erano rarissime. Pure dopo hella Vita del Prima- 
ticcio numera 60. ( doveva dire cinguantotto ) pezzi 
di storie tratte dall‘ Odissea d‘Omero. Poteva il Va- 
| sari esserne stato informato, poichè I‘ Abati andò in 
l Francia nel 1552 , come si ha dal Vedriani a c. 66. 5 
l cioè 16. anni avanti che il Vasari stampasse la sua 
| Opera. Le descrisse anche il Filibien tom. 2. a c.226, 
| edizione di Londra del 1705- Delle sue opere pochis- 
| sime n'erano state intagliate, benchè lo meritassero 


più d‘infinite che ne abbiamo non solo inferiori 2 
quella dell Abati, ma positivamente cattive , le quali 

sono in tanto gran copia, che civaffogano, Ho detto 

| pochissime , perchè ja vita d‘ Ulisse intagliata da Teo- 
doro Van-Tulden e rintagliata in Augusta da Barto- 

| lommeo Kilian nel 1675. è invenzione del Primatic- 
| cio e solamente colorita dall‘ Abati, come si legge 
| nel frontespizio prefisso a dette stampe , che formano 
| | questo libretto per traverso + Les travaux d'Ulysse desa 
£i seignes par le Sieur de Sain@ Martin de la fogon qaʻils 
| se voyent dans la maison Royale de Fontainebleau peints 
a] par le sieur Nicolas de gravez en cuivre par Theodo- 


| ve Van-Tulden avec le sujet & K explication morale de 
a chaque figure A Paris chez Français Langlois 1630. 
l cosi. anche alcune Deità della volta della galleria di 
Fontanabld intagliate da Giorgio, Mantovano. Perciò 
inesplicabile è l'obbligazione, che le buone arti e gli 
amatori di esse hanno a quei nobili spiriti, che hanno 
| condotto a fine con tanta eccellenza l edizione delle 
E pitture dell‘ Istituto E non minore ne avremo a‘ me- 
ia desimi o ad altri, che a loro imitazione daranno alla 
| luce le azioni di Sesto Tarquinio inventate e colo- 
| rite dali Abati in un fregio della gran sala del palaz- 
ie a zo Torfanini di Bologna situato dirimpetto alla casa 
de‘ Padri dell‘ Oratorio , ora posseduto dalla Serenissi- 
ma Casa d Este , e altre estratte dall‘ Ariosto e di- 
| pinte in una sala contigua; tanto più che ora sona 
| state demolite, e ne son rimasi solamente i disegni 
| fattine ricavare dal celebre e scienziatissimo Signor 

Dottor Jacopo Bartolommeo Beccari; e altre prese dal 

medesimo poeta, che si ammirano nel palazzo di 5can- 

diano , e quelle che numerò lo Scannelli a cart. 323: 


N, deli Ed. di Roma. 
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Francesco Primaticcio abate di S. Martino, con î 
disegni del quale ha fatto Niccolò in quelle parti 
molte opere, come si dirà nella Vita di esso Pri- 
maticcio, 

Gio. Battista (1) parimente emulo di detto Nic- 
colò , ha molte cose lavorato in Roma ed altrove, 
ma particolarmente in Perugia. dove ha fatto in 
S. Francesco alla cappella del Sig. Ascanio. della 
Cornia molte pitture della Vita di Sant’ Andrea 
Apostolo, nelle quali si è portato benissimo; a 
concorrenza del quale Niccolò Arrigo Fiammingo 
maestro di finestre di vetro ha fatto nel medesi- 
mo luogo una tavola a olio, dentrovi la storia de’ 
Magi, che sarebbe assai bella, se non fosse al- 
quanto confusa e troppo carica di colori che si 
azzuffano insieme e non la fanno sfuggire. Ma 
meglio si è portato costui in una finestra di ve- 
tro disegnata e dipinta da lui, fatta in S. Lorenzo 
della medesima città alla cappella di S. Bernardi- 
no. Ma tornando a Battista, essendo ritornato do- 
po queste opere a Modana, ha fatto nel medesimo 
S. Piero, dove Niccolò fece la tavola, due gran- 
di storie dalle bande de’ fatti di S. Piero e S. 
Paolo, nelle quali si è portato bene oltremodo. 

Nella medesima Città di Modana sono anco 
stati alcuni scultori degni d’ essere fra’ buoni ar- 
tefici annoverati; perciocché oltre al Modanino, 
del quale si è in altro luogo ragionato, vi è sta- 
to un maestro chiamato il Modana (2), il quale 

in 


{1) Di questo pittore il Vedriani non dice altro, 
che quello che di esso medesimo diee quì il Vasari , 
di cui copia fino le parole. Ma questi fu Gio. Battista 
Ingoni di famiglia antica e illustre. Morì nel 1608. 
ottogenatio . N. dell Ediz. di Roma. 

(2) Di questo Modonino dice D. Lodovico Vedria» 
ni nelle Vite de‘Pittori Modanesi , che fu condotto in 
Francia da Carlo VIII. nel 1495. dopo la presa di Nas 
poli , avendolo trovato quivi. Non entro per altro mal= 


levadore a questo Autore perchè nella pag go. seguen= 
te 


ee 
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in figure di terra cotta grandi quanto il vivo (4) 


e maggiori ha fatto bellissime opere, e fra F al- Prospero ed 
tre una cappella in S. lVomenico di Modana, e inf Cassa 
mezzo del dormentorio di S. Piero a` Monaci ne- pesi. 
ri pure in Modana una nostra Donna, S. Bene- 
detto, Santa Justina, ed un altro Santo; alle quali 
tutte figure ha dato tanto bene il colore di marmoy 
che pajono proprio di quella pietra: senza che 
tutte hanno bell’ aria di teste, bei panni, ed una 
proporzione mirabile. Il medesimo! ha fatto in 
S. Giovanni Vangelista di Parma nel dormentorio 
le medesime figure, e in S. Benedetto di Mantova 
ha fatto buon numero di figure tutte tonde e gran- 
di quanto il naturale, fuor della Chiesa per la 
facciata è sotto il portico in molte nicchie, tanto 
belle , che pajono di marmo. 

Similmente Prospero Clemente scultore Mo- 
danese (2) è stato ed è valentuomo nel suo eser- 

cizio 


te dice ancora, che Lorenzo Vinci fu amato da Fran- 
cesco Duca di Milano, volendo dire che Lionardo da 
Vinci fu amate da Lodovico Sforza Duca di Milano. 
Cì è stato anche un Francesco Modonino architetto. 
Jl P. Orlandi nell’ Abecedario Pittorico non fa men- 
zione di altri, che di questo Gio. Battista , chiamato 
da lui Modanese, e di Niccoletto da Modena pittore 
di prospettive e intagliatore in rame, e di Pellegrino 
da Modena celebre pittore, ma di nessuno dice che 
fosse appellato il Modanino, che come dice il Vasari 
era scultore. Ma Gio. Battista del Vasari sarà senza 
fallo lo stesso di quello del Padre Orlandi. N. delP Ed. 
di Rome - 

(1) I Vasari altrove ha ‘parlato di Modanino da 
Modena scultore di terra cotta: quì poi dice che Mo- 
danino fa scultore e intendente di marmi, e che un 
altro che scolpiva di terra si chiamava il Modena. Chi 
sa-che non sia sbaglio del Vasari, e che d'uno sculto* 
re ne faccia due? N. dell‘ Ed. di Firenze. 

(2) Prospero Clemente fu propriamente Reggiano, 
benchè anche il Padre Orlandi nel suo Abecedario lo 
dica Modanese 3; ma il Vedriani non lo riporta nelle 
Vite di detti Modanefi. N. dell Ed. di R. 
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cizio , come si può vedere nel Duomo di Reggio 

nella sepoltura del Vescovo Rangone di mane di 

costui, nella quale è la statua di quel Prelato 

grande quanto il naturale a sedere con due putti 

molto ben condotti; la quale sepoltura gli fece fa- 

re il Signor Ercole Rangone. Parimente in Parma 

nel Duomo sotto le volte è di mano di Prospero 

la sepoltura del B. Bernardo degli Uberti Fiorenti- 

no Cardinale e Vescovo di quella Città, che fu 
finita l’anno 1548. € molto lodata. 

Parma similmente ha avuto in diversi tempi 

molti eccellenti artefici e begl ingegni, come si è 

detto di sopra; perciocchè oltre a un Cristofano 

Castelli, jl quale fece una bellissima tavola in Duo- 

mo l’anno 1499. ed oltre a Francesco Mazzuoli del 

quale si è scritto la Vita (1), vi sono stati molti 

altri valentuomini ; il quale avendo fatto, come si 

Anselmi è detto, alcune cose nella Madonna della Stecca- 

ndafe il ta, e lasciata alla morte sua quell’ opera imperfet- 

Giulia. Sic ta, Giulio Romano fatto un disegno colorito in caf- 

sano. tay il quale in quel luogo si vede per ognuno, Or- 

dinò che ‘un Michelagnolo (2) Anselmi Sanese (3) 

per 


(1) La vita del Mazzuoli è nel Tom. VL a c. 343° 

e segg. 
0) Non è vero che Michelagnolo Anselmi foffe 
Sanese d'origine, come dice il Vasari e in sequela 
di effo altri scrittori, poichè colta da più {trumenti au» 
tentici nel pubblico Archivio di Parma, effer vero 
discendente della nobile e antica famiglia Anselmi di 
quella Città. Nacque ‘nel 1491. di Antonio Anselmi, 
mentre il detto Antonio ftava dimorante in Lucca; 
le di cui fedi di Battefimo efiftono insiem colle co- 
pie autentiche de’ sopraddetti iftromenti appreflo il 
Signor Conte Giulio Scodellari di Parma, nella qual 
città rimpatriato il detto Michelagnolo, fece varie © 
bellissime opere di pubbliche pitture che ancora vi li 
conservano. N, dell’ Ed di R. 

(9). Federigo Zuccheri in un libro delle Vite del 
Vasari poffeduto dal Re di Francia a queto luogo ha 
scritto in margine la seguente poftilla : Questo pittore 

fu 
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per origine, ma fatto Parmigiano , essendo buon 
pittore , mettesse in opera quel cartone, nel quale 
è la coronazione di nostra Donna ; il che fece co- 
lui certo ottimamente; onde meritò che gli fosse 
allogata una nicchia grande di quattro grandissime 
figure che ne sono in quel tempio dirimpetto. a 
quella, dove avea. fatto la sopraddetta opera cal 
disegno di Giulio : perchè messovi mano, vi con- 
dusse a buon termine l’ adorazione de’ Magi con 
buon numero di belle figure, facendo nel medesi- 
mo arco piano, come si disse nella Vita del Maz- 
quoli, e le Vergini prudenti e lo spartimento de’ 
rosoni di rame. Ma restandogli anche a fare qua- 
si un terzo di quel lavoro, si morì; onde fu forni- 
to da Bernardo Sojaro (1) Cremonese, come dire- 
mo poco appresso. Di mano del detto Michelagno- 
lo è nella medesima Città in San Francesco la cap- 
pella della Concezione, e ‘in S. Pier Martire alla 
cappella della Croce una gloria celeste. 

jeronimo Mazzuoli cugino di Francesco , co- 


me s'è detto , seguitando l’ opera nella. detta Chie- , 


sa della Madonna stata lasciata dal suo parente 
imperfetta, dipinse um arco con le Vergini pruden- 
ti e l’ ornamento de rosoni : e dopo nella nicchia 
di testa dirimpetto alla porta principale dipinse 
lo Spirito Santo discendente in lingue di fuoco 
sopra gli Apostoli, e nell’altro arco piano e ultimo 
la Natività di Gesù Cristo; la quale non essendo 
ancora scoperta, ha mostrata a noi questo anno 1566. 
Tom. VIII. Z con 


fu d' origine Lombardo, chiamato Michel Angelo da Se- 
na castello nel Parmigiano  Dipinse miracolosamente , 
ma fuor di quelli paefi none conosciuto. E appresso di- 
ce parlando del medefimo : Iz Montechiangolo castello 
de’ Torelli è una Chiesa com opere di questo autore che 
sono divine. N. dell‘ Ed. di R. 

(1) I P. Orlandi nell‘ Abecedario lo chiama Ber- 
nardino Gatti detto il Sojaro, e dice che alcuni lo 
credonodi Vercelli, altri di Pavia, e altri di Cremo- 
na. Lo fa scolare del Correggio. Parlano di lui il Lo- 
mazzo e il Lamo a c. 39. N. dell Ed. di R. 


Girolamo 
zuoli 
fipinse nel- 
la medefima 
Steccata, 


Bertano in 
Mantova 

dopo Giulio 
architetto » 
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con molto nostro piacere, essendo per opera a fre 
sco bellissima veramente. La tribuna grande di 
mezzo della medesima Madonna della Steccata „la 
quale dipinge Bernardo Sojaro pittore Cremonese, 
sarà anch'ella, quando sarà finita, opera rara e 
da poter star con P altre che sono in quel luogo, 
delle quali non si può dire che altri sia stato ca- 
gione che Francesco Mazzuola, il quale fu il pri- 
mo che cominciasse con bel giudizio il magnifico 
ornamento di quella Chiesa, stata fatta, come si 
dice, con disegno e-ordine di Bramante, 

Quanto agli artefici delle nostre arti Mantoa- 
ni, oltre quello che se n'è detto insino a Giulio 
tomano , dico: che egli :seminò in guisa la sua vir- 


tù in Mantova e per tutta la Lombardia, che sem- 


pre poi vi sono stati di valentuomini, e I’ opere 
sue sono più lun giorno che l’altro conosciute 
per buone e laudabili; e sebbene Giovambattista 
Bertano principale architetto delle fabbriche del. 
Duca di Mantova (1) ha fabbricato ‘nel castello 
sopra, dove son l'acque e il corridore » molti ap- 
partamenti magnifici e molto ornati di stucchi e di 
pitture, fatte per la maggior parte da Fermo Gui- 
soni (2) discepolo di ‘Giulio e da altri, come si di- 
tà, non ‘però paragonano quelle fatte da esso Giu- 
lio. Il medesimo Giovambattista in S. Barbara, 
Chiesa del Castello del Duca, ha fatto fare col suo 
disegno a Domenico Brusasorci (3) una tavola a 


olio, 


(1) Gio. Battifta compose P opera di che fi parla 
più: sotto, che manoscritta fi trova hella libreria di 
Milord Burlinghton. L’ Orlandi dice che servì d’ ar- 
chitetto il Duca Vincenzio di Mantova In queft’ope- 
ra fi contengono regole e insegnamenti di architettu- 
rae di prospittiva, e Specialmente circa ‘il modo di 
fare la voluta del capitello Jonico, sopra-di che tan- 
ti hanno ftudiaco. N. dell Fd. di R 

{2) Di quefto Guisoni ha parlato il Vasari Tom. VIL. 
ac. 256 N. dell‘ Ed. di R. È 

(8) Domenico Ricci Veronese detto Bruciasorci , 

per- 
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olid, nella quale, che è veramente da essere loda 

ta, è il martirio di quella Santa. Costui oltre 

ciò ‘avendo ‘studiato ‘Vitruvio, ha sopra la voluta 

Jonica; secondo quell’ autore , scritta € mandata 

fuori un’ opera, come ella si volta, ed-alla casa Idea della 

sua di Mantova nella porta principale ha fatto una voluta Jinis 
SA á ` ’ ca fatta as 

colonna di Pietra intera, ed il modano dell’ altra marmo. 

in piano con tutte le.misure segnate ji detto or- 

dine Jonico , e così il palmo, Ponce, il piede, e il 

braccio antichi, acciò chi vuole possa vedere se 

le dette misure sono giuste o nò. Il medesimo nel- 

la Chiesa di S. Piero Duomo di Mantova, che fu 

opera ed architettura di detto Giulio Romano , per- 

chè rinnovandolo gli diede forma nuova € moder- 

na, ha fatto fare una tavola per ciascuna cappella 

di mano di diversi pittori, e due n° ha fatte fare 

con suo disegno al detto- Fermo Guisoni, cioè una 

a S.Lucia, dentrovi la detta Santa con due putti, ed drsefici che 

un’altra a S. Giovanni Evangelista. Un'altra simi- feccro nel 

le ne fece fare a Ippolito Costa Mantoano (1) , nel- rest 

la quale è S. Agata con le mani legate e in mez- pitture» 

20 a due soldati, che le tagliano, e levano le mam- 

melle. Battista d’Agnolo del Moro (2) Veronese 

fece, come s’ è detto, nel medesimo Duomo la ta- 

vola che è all’altare di S. Maria Maddalena; e Je- 


ronimo Parmigiano quella di S. Tecla. A Paolo 
Z ij Fari- 


perchè suo padre inventò molti modi di prendere, o 
ammazzare i topi. Il Cav. Ridolfi ne ha scritta la Vi~ 
ta parr 2 ac. 105. Nota dell’ Ed. di R. 

(1) ippolito Cofta fu scolare ,di quefto Girolamo da 
Carpi; e si crede che molto anche apprendeffe da Giu- 
lio Romano. Vedi il Baldinucci part. 2. del sec. 4. 
ac. 64 N. dell' Ed. di R 

(2) Battista d’Agnolo del Moro Veronese, detto co- 
sì, perchè fu scolare di Francesco Torbido denominato 
ii Moro. Ebbe gueto Battita un figliuolo per nome 
Marco a cui insegnò la sua profeffione , e fi fece da 
esso ajutare nelle sue opere Vedi la sua Vitae preflo 
il Ridolfi part. 2. a cart. IIS. N. dell‘Ed. di R. 


Rinaldo 
migliore di 
tatti. 
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Farfnato (1) Veronese fece fare quella di $. Maj: 
tino, ed al detto Domenico Brusasorci quella di 
S. Margherita, Giulio Campo Cremonese (2) fece 
quella di S. Jeronimo, ed una, che fu la migliore 
dell’altre, comecché tutte siano bellissime, nella 
quale è S. Antonio abate battuto. dal demonio in 
vece di femmina che lo tenta; è di mano di Pao- 
lo Veronese. Ma quanto ai Mantoani, non ha 
mai avuto quella Città il più valent’uomo nella 
pittura di Rinaldo, il quale fu discepolo di Giulio; 
di mano del quale è una tavola in S. Agnese di 
quella Cirtà, nella quale è una nostra Donna in 
aria, S. Agostino, e S. Girolamo, che sono bonis- 
sime figure; il quale troppo presto la morte lo le- 
vò dal mondo. In un bellissimo antiquario e stu- 
dio, che ha fatto il Sig. Cesare Gonzaga, pieno di 
statue e di teste antiche di marmo, ha fatto dipi- 
gnere per ornarlo a Fermo Guisoni la genealogia 
di casa Gonzaga, che si è portato benissimo in o= 


gni 
(1) Paolo Farinato fi dice nell’ Abecedario che fu 


scolare di Niccolò Giolfino. Ne ha parlato. il Vasari 
in quefto Tomo a c. 267.e273. in fine della Vita del 
Sammicheli Quì lo nomina seccamente, e nell’ altro 
luogo dice solo ch’era valente dipintore e discepolo di 


Niccolò Urfino, dove credo che fia 
Agoftin Caracci in una poltilla scritta in margine dice: 
» Di quefto Farinato ho io veduto un grandissimo dise- 
» gno fatto con acquerella d’ inchioftro di maravigliosa 
ù» bellezza, nè posso dire d’aver mai vifto altrettanto in 
» su lacarta, e intendo da pittori valenti , ch’egli è ffato 
» valentissimo uomo,,. Per altto non avverte lo sbaglio 
nel cognome del maeftro , Che foffe valentissimo è vero, e 
nella composizione delle storie somiglia e va molto 
preffo a Paolo Veronese, e il Vasari è ftato troppo par- 
co nel parlare di Ini. Il Baldinucci Dec. 1. par. 3. del 
sec. 4. a cart. 213. dice, che la famiglia Farinati ebbe 
origine da un Gio: degli Uberti nobile Fiorentino nel 
1262. che Paolo nacque nel 1522. e fu scolare del Gol- 
fino. Morì nel 1606 d’ 84. anni. N. delP Ed. di R. 

(2) Di esso parla il Vasari più diftesamente poco 
appreffo: anche quefti fu eccellente, Nota ec. 


errore di ftampa. 
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gni cosa, e specialmente nell’ aria delle teste. Vi 
ha messo oltre di questo il detto Signore alcuni 
quadri, che certo son rari, come quello della Ma- 
donna, dove è la gatta che già fece Raffaello 
da Urbino, ed un altro, nel quale la nostra Donna 
con grazia maravigliosa lava Gesù putto. In un 
altro studiolo fatto per le medaglie, il quale ha 
ottimamente d’ebano e d’avorio lavorato un Fran- 
cesco da Volterra che in simili opere non ha pari, 
ha alcune figurine di bronzo antiche, che non po- 
trieno essere più belle di quel che sono. Insomma 
da che io vidi altra volta Mantova. a questo an- 
no 1566. che l'ho riveduta, ell è tanto più ador- 
nata e più bella, che se io non l’avessi veduta, 
nol crederei, e che è più, vi sono moltiplicati gli 
artefici, e vi vanno tuttavia moltiplicando ; con- 
ciossiachè di Gio: Battista Mantovano intagliator 
di stampe e scultore eccellente , del quale abbiam 
favellato nella Vita di Giulio Romano e in quella 
di Marcantonio Bolognese, sono nati due figliuoli 
che intagliano stampe di rame divinamente: e che 


è cosa più maravigliosa, una figliuola chiamata Dia- Diana Man- 


na intaglia anch’ ella tanto bene, che è cosa ma- 
ravigliosa; ed io che ho veduto lei, che è molto 
gentile e graziosa fanciulla , e opere sue, che so- 
no bellissime, ne sono restato stupefatto. Non ta- 
cerò ancora che in S. Benedetto di Mantova, ce- 
lebratissimo monasterio de’ Monaci neri, stato rin- 
novato da Giulio Romano con bellissimo ordine, 
hanno fatto molte opere i sopraddetti artefici Man- 
toani e altri Lombardi. oltre quello che si è detto 
nella Vita del detto Giulio. Vi sono adunque ope- 
re di Fermo Guisoni, cioè una Natività di Cristo, 
due tavole di Girolamo Mazzuola, tre di Lattan- 
zio Gambaro (1) da Brescia, e altre tre di Paolo 
Z iij Ve- 
(1) Lattanzio fu figliuolo d’un fattore, e tirato 


dalla natura al dipignere, fu preso sotto la sua dire- 
zione da Antonio Campi in Cremona; poi tornato in 


patria 


tovana Ine 
tagliatrice 
rara. 


Paolo Vero 
mese porta il 
vanto velle 
pitture di 
fantova in 
S, Benedetto. 


Pittori Cre- 
moved di 
buon nome. 
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Veronese, che sono le migliori. Nel medesimo luo- 
go è di mano d’un frate Girolamo converso di 
S. Domenico nel refettorio in testa, come altrove 
s'è ragionato, in un quadro a olio ritratto il bel- 
lissimo cenacolo che fece in Milano a.S. Maria 
delle Grazie Lionardo da Vinci, ritratto, dico, tanto 
bene, che io ne stupii ; della qual cosa fo vo'en- 
tieri dinuovo memoria, avendo veduto quest an= 
no 1566. in Milano l’originale di Lionardo tanto 
mal condotto, che non si scorge più se non una 
macchia abbagliata, ‘onde la pietà di questo buon 
padre renderà sempre testimonianza in questa par- 
te della virtù di Lionardo (1). Di mano del me- 
desimo Frate ho veduto nella medesima casa della 
zecca di Milano un quadro ritratto da un di Lio- 
nardo, nel quale è una femmina che ride (2), e 
un S. Gio: Battista giovinetto molto bene imitato. 

Cremona altresì, come si disse nelia Vita di 
Lorenzo di Credi e in altri luoghi, ha avuto in 
diversi tempi uomini che hanno fatto nella pittu- 
ra opere lodatissime; e già abbiam detto, che 
quando Boccaccino (3) Boccacci dipigneva la nic- 
chia del Duomo di Cremona, e per la Chiesa le 
storie di nostra Donna, che Bonifazio Bembi (4) 

fu 
patria, ftette sotto quella dell’eccellente Girolamo Ro- 
manino. Morì giovane; e si crede per effer caduto da 
un palco, N. dell'Ed. di R. 

(1) Di quefto Cenacolo e del suo presente stato, 
e di quefta copia vedi le note noftre alle pagg. 30. 
so. e seg. del Tom. V. dove se ne parla lungamente. 
IN: dell'Ed di R. 

(2) Non fi comprende che connessione poffa avere 
una donna -che ride,\con S. Gio: Battifta se forse in- 
vece di un quadro non foffero due» N. dell' Ed, di R. 

(3, Vedi il Tom- VI a cart. 98 

(4) Di queto Bonifazio scrive la Vita il Ridolfi a 
cart 296. della part. 1. Fu scolare del Palma vecchio, 
ma imitd molto Tiziano. Nel ‘palazzo de’Pitti in Fi- 
renze vi è di detto autore un grande e belliffimo qua- 


dro traverso rappresentante la Cena pasquale. Nota 
dell’ Ed. di Roma. 
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| fu buon ‘pittore; e che Altobello (1) fece molte 

| storie a fresco di Gesù Cristo con molto. più dise- 

| guo che non sono quelle del Boccaccino; dopo le 
quali dipinse Altohello in-S. Agostino de'la msde- 
sima Città una cappella a fresco con grazicsa è bel- 
ia maniera, come si. può vedere da ognuno: In 
Milano in Corte vecchia, cioè nel cortile ovvero 
piazza del palazzo, fece una figura in piedi arma- 
ta all’antica migliore di tutte !’ altre che da molti 
vi furono fatte quasi ne’ medesimi tempi. Morto 
Bonifazio, il quale lasciò imperfette nel Duomo di 
Cremona le dette storie di Cristo, Gio: Antonio 

| Licinio da Pordenone (2), detto in Cremona de’ Per'enone 
Sacchi, finì le dette storie della passione di Crists #19 "ef 
con una maniera di figure grandi, colorito terribi- “ es 
le, e scorti che hanno forza e vivacità ; le quali 
tutte cose insegnarono il buon modo di dipignere 
ai Cremonesi, e non solo in fresco, ma aolio pa- 

| rimente; conciossiachè nel medesimo Duomo appog- 
giata a un pilastro è una tavola a mezzo la Chie- . 
sa di mano del Pordenone bellissima; la qual ma» 
niera imitando poi Cammillo figliuolo del Boccac- 
cino (3), nel fare in S. Gismondo fuori della cit- 
tà la cappella maggiore in fresco e altre ‘opere, riu» 
scì da molto più, che non era stato suo padre. 
Ma perchè fu costui lungo e alquanto agiato nel 
lavorare, non fece molte opere, se non piccole e 
di poca importanza. Ma quegli che più imitò le 
buone. maniere, e a cui più giovarono le concor- 
renze di costoro, fu Bernardo de’Gatti (4) cogno- 


| Sojars loda- 
| È 1 3 4 to nel dipi- 
| minato il Sojaro Ç di cui s’ è ragionato ), il quale gnere a fre- 
Z iiij z: scoe Golia, 
| 
| 


d 
(1) Altobello da Melone, di cut parla it L 
zo, e il Lamo Fiori circa al 1520. N. dell Ei 
(2) Vedi ia Vita del Pordenone nel Tom. VI. dt 
queft’opera pag. 243. Nota ec. 
(g) Cammillo mori nel 1546. d'età fresca ,svenda 
35. anni. Parla di lui il Lomazzo nell’ Idea del teme 
pio a cart. 158. eil Lamo a c. 31. N, dell‘Ed di Rom 
(4) Di questo Gatti fi è parlato quì addietroac.35 
Nota dell Ed di R. 
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dicono alcuni esser stato da Vercelli o da Pavia 
e altri Cremonese; ma sia stato donde si voglia, 
egli dipinse una tavola molto bella all’ altar’ mag- 
giore di S. Piero, chiesa de’ canonici regolari, ¢ 
nel refettorio la storia ovvero miracolo che fe 
Gesù Cristo de’ cinque pani e due pesci, saziando 
moltitudine infinita; ma egli la ritoccò tanto a sec- 
co, ch’ell’ha poi perduta tutta la sua bellezza. Fe- 
ce anco costui in S. Gismondo fuor di Cremona 
sotto una volta l ascensione di Gesù Cristo in Cie- 
fo, che fu cosa vaga e di molto bel colorito. In 
Piacenza nella Chiesa di S. Maria in Campagna a 
concorrenza del Pordencne e dirimpetto al S. Ago- 
stino che s'è detto, dipinse a fresco un S. Giorgio 
armato a cavallo che ammazza il serpente con 
prontezza; movenza, e ottimo rilievo: e ciò fatto, 
gli fu dato a finire la tribuna di quella Chiesa che 
avea lasciata imperfetta il Pordenone, dove dipin- 
se a fresco tutta la vita della Madonna: e sei 
profeti e le sibille che vi fece il Pordenone con 
alcuni putti son belli a maraviglia, si è portato 
nondimeno tanto bene il Sojaro, che pare tutta 
quell’opera d'una stessa mano. Similmente alcune 
tavolette d’altari, che ha fatte in Vigevano, sono 
da essere per la bontà loro assai lodate. Finalmen- 
te ridottosi in Parma a lavorare nella Madonna 
della Steccata, fu finita la nicchia e l'arco che la- 
sciò imperfetta per la morte Michelagnolo Sa- 


nese, e terminata la pittura per le mani del Soja- 


ro, al quale, per essersi portato bene hanno poi 
dato a dipignere i Parmigiani la tribuna maggio» 
re; che è in mezzo di detta Chiesa, nella quale e- 
gli va tuttavia lavorando a fresco l Assunzione di 
nostra Donna, che si spera debba essere opera 
lodatissima. | 

Essendo anco vivo Boccaccino, ma vecchio, 
ebbe Cremona un altro pittore chiamato Galeazzo 
Campo , il quale nella Chiesa di S. Domenico in 


una cappella grande dipinse il Rosario della Ma- 
donna, 
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donna e la facciata di dietro di S. Francesco con 
altre tavole, opere, che sono di mano di costui in 
Cremona, ragionevoli. Di costui nacquero tre fi- 
gliuoli, Giulio , Antonio, € Vincenzio . Ma Giulio, 
sebbene imparò i primi principy dell’arte da Galeaz- 
zo suo padre, seguitò poi nondimeno , come miglio- 
re, la maniera del Sojaro, e studiò assai alcune te- 
le colorite fatte in Roma di mano di Francesco 
Salviati, che furono dipinte per fare arazzi e 
mandare a Piacenza al Duca Pier Luigi Farnese . 
Le prime opere che costui fece in sua giovanezza 
in Cremona, furono nel coro nella Chiesa di S. A- 
gata quattro storie grandi, del martirio di quella 
Vergine, che riuscirono tali, che sì fatte non l’avreb- 
be peravventura fatte un maestro ben pratico. Do- 
po fatte alcune cose in S. Margherita , dipinse mol- 
te facciate di palazzi di chiaroscuro con buon di- 
segno. Nella Chiesa di S. Gismondo fuor di Cre- 
mona fece la tavola dell’ altar maggiore a olio, 
che fu molto bella per la moltitudine e diversità 
delle figure che vi dipinse a paragone di tanti 
pittori, che innanzi a lui avevano in quel: luogo 
lavorato . Dopo la tavola vi lavorò in fresco mol- 
te cose nelle volte, e particolarmente la venuta 
dello Spirito Santo sopra gli Apostoli , i quali scor- 
tano al di sotto in su con buona grazia e molto 
artifizio. In Milano dipinse nella Chiesa della Pas- 
sione, convento de’canonici regolari, un crocifisso 
in tavola a olio con certi angeli, la Madonna, 
S. Giovanni Evangelista, e laltre Marie. Nelle mo- 
nache di S. Paolo convento pur di Milano fece in 
quattro storie la conversione ed altri fatti di 
quel Santo .  Dipinse similmente in Milano al- 
le monache di Santa Caterina alla porta Ticinese 
in una cappella della Chiesa nuova, la quale è 
architettura del Lombardino, S. Elena a olio che 
fa cercare la Croce di Cristo, che è assai bon o- 
era. E Vincenzio anch'egli, terzo de’ detti tre fra- 
telli, avendo assai imparato da Giulio, come ha 
fatto 


Giulio Cam- 
pì e0° suoi 
fratelli . 


Fa buon ar- 
tefice, e sue 
opere, 
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fatto Antonio, è giovane . d’ ottima aspettazione, 
Del medesimo Giulio Campo sonostati discepoli non 
solo i detti suoi due fratelli, ma ancora Lattanzio 
Gambaro Bresciano ed altri. 

Sofonisba Ma sopra tutti gli ha fatto onore ed è stata 
nio eccellentissima nella pittura Sofonisba Anguiscio- 
Campit,e fy la Cremonese con trersue sorelle ; le quali virtuo- 
eccellente | sissime giovani sono nate del Sig, Amilcare’ Angui- 
itis sciola e della Sig. Bianca Punzona, ambe. nobilis- 

sime famiglie in Cremona. Parlando dunque di es- 

sa Sig. Sofonisba , della quale dicemmo alcune po- 

che cose nella Vita di Properzia Bolognese per 

non saperne allora più ‘oltre; dico aver veduto 

quest’ anno in Cremona di mano di lei in casa di 

suo padre e in un quadro fatto con molta dili- 

genza ritratte tre sorelle în atto di giocare a scac- 

chi, e con esse loro una vecchia donna di casa 

con tanta diligenza e prontezza, che pajono vera- 

mente vive e che non manchi loro altro che la 

. . parola. In un altro quadro si vede ritratto dalla 

p d Medesima:Sofonisba. il Sig. Amilcare suo padre; 

Sifomsba, Che ha da'un lato una figliuola di lui sua so- 

e! altre sue rella, chiamata ‘Minerya, che in pitture ein lette- 

zavole, | re fu rara, e dall'altro Asdrubale figlivolo del me- 

desimo e a loro fratello , ed anche questi sono 

tanto ben fatti, che pare che spirino e sieno vi- 

vissimi. In Piacenza sono di mano della medesima 

in casa del Sig. Archidiacono della Chiesa maggio- 

re due quadri bellissimi. In uno è ritratto esso 

Signore e nell’ altro Sofonisba, Puna e l’altra del- 

le quali figure non hanno se non a favellare. Co- 

stel essendo poi stata condotta, come si disse di 

sopra, dal Sig. Duca d’Alva al servigio della Rei- 

na di Spagna, dove si trova al presente con bonis- 

ae sima provvisione e molto onorata, ha fatto assal 

deila Regina tratti e pitture, che sono cose maravigliose ; dal - 

di Spagna la fama delle quali opere mosso Papa Pio IV. fece 

fusto daso- sapere a Sofonisha, che desiderava avere di sua 

Paro a MANO il ritratto della detta Serenissima Reina di 
Papa, Spagna. 
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Spagna. Perchè ave dolo ella fatto con tutta quel» 


la 


diligenza , che maggiore le fu possibile, glielo 


mandò a presentare in Roma, scrivendo a Sua San- 
tità una lettera di questo preciso tenore . 


» Padre Santo. Dal Reverendissimo Nunzio di 
Vostra Santità intesi, ch’ ella desiderava un ri- 
tratto di mia mano della Maestà della Reina 
mia Signora. E comecchè io accettassi questaim- 
presa in singolare grazia e favore, avendo a 
servire alla Beatitudine Vostra, ne dimandai li- 
cenza a Sua Maestà; la quale se ne contentò 
molto volentieri, riconoscendo in ciò la paterna 
affezione che Vostra Santità le dimostra. Ed io 
con l'occasione di questo Cavaliero gliele mando. 
E se in questo avrò soddisfatto al desiderio di 
Vostra Santità, io ne riceverò infinita consolazio- 
ne; non restando’ però di dirle, che se col pen- 
nello si potesse cos) rappresentare agli acchi di 
Vostra Beatitudine le bellezze dell’animo di que- 
sta Serenissima Reina, non potria veder cosa 
più maravigliosa. Ma in quelle parti, le quali 
con l’arte si sono potute figurare, non ho man- 
cato di usare tutta quella diligenza, che ho sa- 


n puto maggiore, per rappresentare alla Santità 
» Vostra il vero. E con questo fine, con ogni ri- 


verenza ed umiltà le bacio i Santissimi piedi . 
Di Madrid alli 16. di Settembre 1561. Di Vostra 
Beatitudine umilissima serva, Sofonisba Angui- 


sciola . 
Alla quale lettera rispose Sua Santità con: lin- 


frascritta, la quale, essendole paruto il ritratto 
bellissimo e maraviglioso, accompagnò con doni 
degni della molta virtù di Sofonisba . 


» 


»” 


” 


9 


» 


» Pius Papa IV. Dilecta in Christo flia. Bieve del 
Avemo ricevuto il ritratto della Serenissima Rej- Papa che con 
na di Spagna nostra carissima figliuola, che Gi Ori ancore 
avete mandato; e ci è stato gratissimo ; sì per II 
la persona che si rappresenta, la quale noi a- he 
miamo paternamente, oltre agli altri rispetti, per 

» la buo- 


Sie 


Sua Sorella, 


Altre sue 
sorelle vir- 
2uose altre- 
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» la buona religione ed altre bellissime parti dell” 
» animo suo, e sì ancora per essere fatto di man 
» vostra molto bene e diligentemente. Ve ne rin- 
» graziamo , certificandovi che lo terremo fra Je 
nostre cose più care, commendando questa vo- 
stra virtù; la quale, ancora che sia maraviglio= 
» sa, intendiamo però ch’ ell’ è la più piccola tra 
» molte che sono in voi. E con tal fine vi man- 
» diamo di nuovo la nostra Benedizione. Che no- 
» stro Signore Dio vi conservi. Dar. Rome die 15 
» O¢tob. 1561. i 

E questa testimonianza basti a mostrare, quan- 
ta sia la virtù di Sofonisba; una sorella della qua- 
le, chiamata Lucia, morendo ha lasciato di se non 
minor fama che si sia quella di Sofonisba; me- 
diante alcune pitture di sua mano non men belle 
e pregiate, che le già dette della sorella, comesi 
può vedere in Cremona in un ritratto ch'ella fece 
del Sig. Pietro Maria medico eccellente. Ma mol- 
to più in un altro ritratto fatto da questa vir- 
tuosa vergine del Duca di Sessa, da lei stato tan- 
to ben contraffatto, che pare che non si possa far 
meglio nè fare che con maggiore vivacità alcun 
ritratto rassomigli. 

La terza sorella Anguisciola chiamata Europa, 
che ancora è in età puerile, e alla quale, che è 
tutta grazia e virtù, ho parlato quest’ anno, non 
sarà, per quello che si vede nelle sue opere e di- 
segni, inferiore nè a Sofonisba nè a Lucia sue so- 
relle. Ha costei fatto molti ritratti di gentiluomini 
in Cremona, che sono naturali e belli affatto, e 
uno ne mandò in Ispagna della Sig. Bianca sua 
madre, che piacque sommamente a Sofonisba e 
a chiunque lo vide di quella Corte. E perchè An- 
na quarta sorella, ancora piccola fanciulletta, ač 
tende anch'ella con molto profitto al disegno, non 
so che altro mi dire, se non che bisogna avere da 
natura inclinazione alla virtù, e poi a quella ag- 
giugnere l'esercizio, e lo studio, come hanno fat- 
to 
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to queste quattro nobili e virtuose sorelle, tanto 
innamorate d’ogni più rara. virtù, \e in particolare 
delle cose del disegno , che la casa del Sig. Amil- 
care Anguisciola ( perciò felicissimo Padre d’ one- 
sta e onorata famiglia) mi parve l'albergo della 
pittura , anzi di tutte le virtù. 

Ma se le donne sì bene sanno fare gli uomi- 
ni vivi, che maraviglia che quelle che vogliono 
sappiano ancor farli sì bene dipinti? Ma tornan- 
do a Giulio Campo, del quale ho detto che que- 
ste giovani donne sono discepole, oltre all’altre 
cose, una tela che ha fatto per coprimento dell’or= 
gano della Chiesa Cattedrale è lavorata con mol 
to studio, e gran numero di figure a tempera del- 
le storie d’ Ester e Assuero con la crocifissione 
d’ Aman; e nella medesima Chiesa è di sua mano 
all’ altare di S. Michele una graziosa tavola. Ma 
perchè esso Giulio ancor vive, non dirò al pre- 
sente altro dell’opere sue. Furono Cremonesi pa- 
rimente Geremia scultore, del quale facemmo men- 
zione nella vita del Filareto (1), e il quale ha 
fatto una grande opera di marmo in S. Lerenzo, 
luogo de’ Monaci di Monte Oliveto, e Giovanni 
Pedoni (2) che ha fatto molte cose in Cremona 
e in Brescia; e particolarmente in casa del Signor 
Eliseo. Raimondo molte cose che sono belle e 
laudabili . 

In Brescia ancora sono stati e sono: persone 
eecellentissime nelle cose del disegno, e fra gli 
altri Jeronimo Romanino (3) ha fatte in quella 


Città 


(1) Il Vasari prese quì uno sbaglio per difetto di 
memoria ; perchè nella Vita d’Antonio Filarete non ha 
fatto menzione di quefto Geremia, e neppur credo che 
l'abbia nominato mai. Ma è da compatire in questa 
immensa faraggine di notizie, se non le aveva tutte 
presenti alla mente . Nell’ Abecedario parimente non lo 
trovo nominato. N. dell‘ Ed. di Roma. 

(2) Viveva il Pedoni circa al 1580. Note ec. 

(3) Fu il Romanino eccellente pittore sul gufto dî 


Ti- 


Altre opere 
def Campe . 


Gie:Pedoni. 


Pomanino , 
e Moretto 
Bresciani 
pittori 


366 WAT OT 1A 
Città infinite opere, e la tavola che è in S. Fran- 
cesco all’ altar maggiore, che è assai buona pittu- 
ra, è di sua mano, e parimente i portelli che la 
chiudono, i quali sono dipinti a tempera di den- 
tro e di fuori: ‘è similmente sua opera un’ altra 
tavola lavorata a olio che è molto bella, e vi si 
veggiono forte imitate le cose naturali. Ma più 
valente di costui fu Alessandro Moretto (1), il 
quale ‘dipinse a fresco sotto | arco di porta Brus 
sciata la traslazione de’ corpi de’ SS. Faustino e 
Jovita con alcune mucchie di figure che accompa- 
gnano que’ corpi molto bene. In S. Nazzaro pur 
di Brescia fece alcune opere, e altre in S. Celso 
che sono ragionevoli; e una tavola in S. Piero 
in Oliveto, che è molto vaga. In Milano nelle 
case della zecca è di mano del detto Alessandro 
in un quadro la conversione di S. Paolo, e ‘altre 
teste molto naturali ‘e ‘molto bene abbigliate di 
drappi e vestimenti; perciocchè si dilettò molto 
costui di contraffare drappi d’oro e d'argento, 
velluti; damaschi, e altri drappi di tutte le sor- 
te, i quali usò di porre con molta diligenza ad- 
dosso alle figure. Le teste di mano di costui so~ 
no vivissime, € tengono della maniera di Raffael- 


lo da Urbino, e più ne terrebbono, se non fosse 


Alsri bumi da lui stato tanto lontano (2). Fu genero d'Ales- 


operai Bre- 
sciani « 


sandro Lattanzio Gambaro (3) pittore Bresciano, 
il quale avendo imparato, come s'è detto, l’arte 
sotto 


Tiziano. Parla di lui l’Averoldi nelle pitture scelte di 
Brescia, e il Cav. Ridolfi part. I. a cart. 252. Nota dell 
Ed. di Roma. 

(1) Aleffandro Bonvicini detto il Moretto nacque 
nel 1514. Fu scolare di Tiziano ed emulo del Roma- 
nino. Vedi il Ridolfi part. 1. aic. 246. N dell'Ed, di R. 

(2) Studiò il Moretto sulle carte stampate di Raf- 
faello con lunga attenzione. N. del? Ed. di R. 

(3) Del Gambaro fi è parlato quì addietro a c. 357 
e il Cav. Ridolfi ne scrive la Vita part, 1. a cart. 259. 


N. dell Ed. di R. 
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sotto Giulio Campo Veronese (1), è oggi il miglior 
pittore che sia in Brescia. E° di sua mano ne’ Mo- 
naci neri di San Faustino la tavola dell’altar mag- 
giore, e la voltae le facce lavorate a fresco, con 
altre. pitture che sono in detta Chiesa. Nella Chie- 
sa ancora di S. Lorenzo è di sua mano la tavola 
dell’ altar maggiore, due storie che sono nelle fac- 
ciate, e la volta dipinte a fresco quasi tutte di 
maniera. Ha dipinta ancora, oltre a molte altre, 
la facciata della sua casa con ‘bellissime invenzio- 
ni, e similmente il di dentro; nella qual casa, che 
è da S. Benedetto al Vescovado, vidi, quando fui 
ultimamente a Brescia, due bellissimi ritratti di sua 
mano, cioè quello d'Alessandro Moretto suo suo- 
cero, che è una bellissima testa di vecchio , e quel- 
lo della figliuola*di detto Alessandro, sua moglie; 
e se simili a questi ritratti fossero l altre opere 
di Lattanzio, egli potrebbe andar al pari de’ mag- 
giori di quest’ arte. Ma perchè infinite son l'opere 
di mano di costui, essendo. ancor vivo, hasti per 
ora aver dl queste fatto menzione. Di mano di 
Giangirolamo (2) Bresciano si veggono molte ope- 
re in Venezia e in Milano, e nelle dette case del- 
la zecca sono quattro quadri .di riotte e di fuo- 
chi molto belli; e in casa Tommaso da Empoli in 
Venezia è una natività di Cristo finta. di notte 
molto bella, e sono alcune altre cose di simili 
fantasie, delle quali era maestro. Ma perchè co- 
stui si adoperò solamente in simili cose, e non 
fece cose grandi, non si può dire altro di lui, se 


non 


(1) Nell'edizione de’ Giunti fi legge com’ è ftato 
impreflo in quefta noftra, cioè Giulio Campo Veronese; 
ma è errore, perchè Giulio e gli altri Gampi erano di 
Cremona. N dell' Ed di R. 

{2) Di queto Giangirolamo fi vegga il Ridolfi 
part. I, ac. 255. (perchè |’ Abecedario non ne fa men» 
zione ) dove parla di Girelamo Savoldo detto Girolamo 
Bresciano , se forse quefto foffe il nominato quì dal Va- 
sari, ma non nomina le pitture della zecca. N. dell: 
Ediz. di Bowa. 


intagliato- 
Tei 
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non che fu capriccioso e sofistico, e che quello 
che fece merita di essere molto commendato. Gi- 
rolamo Muziano (1) da Brescia avendo. consuma- 
to la sua giovanezza in Roma, fatto di molte 


í bell opere di figure e paesi, in Orvieto nella 


principal Chiesa di Santa Maria ha fatto due ta- 
vole a olio e alcuni profeti a fresco, che son 
buon’ opere; e le carte (2) che son fuori di sua 
mano stampate, son fatte con» buon disegno. E 
perchè anco costui vive e serve il Cardinale Ip- 
polito da Este nelle sue fabbriche e acconcimi che 
fa a Roma a Tigoli e in altri luoghi, non dirò 
in questo luogo altro di lui. Ultimamente. è tor- 
nato di Lamagna Francesco Ricchino (3) anch'egli 
pittor 

(1) Girolamo Muziano fa scolare di Girolamo Ro- 
manino. Fu ftimato affai, specialmente nel far paefi. 
In S. Pietro fece la tavola di S. Girolamo nel deserto, 
ina il tempo l'ha consumata, e in suo luogo è ftata 
pofta la comunione del medesimo Santo fatta di mosai* 
co, ricavata da quella del Domenichino, ch'è in S Gi- 
rolamo della Carità, ma ingrandita alla misura del fito. 
Nel palazzo Quirinale è dello fteffo Muziano un gran 
quadro e pieno di figure che rappresenta la resurre- 
zione di Lazzaro, levato di S Maria Maggiore , guan- 
do fu reftaurata. Morì in Roma nel 1590. di 62. anni, 
e fu sotterrato in S. Maria Maggiore con un onorifico 
epitaffio, che fi legge tra l’icrizioni Venete di Roma 
raccolte dal P. Pier Luigi Galletti Casinese scrittore 
Vaticano e piiffimo ed eruditiffimo religioso e noto 
per le varie sue opere di sacra e profana antichità da- 
te alle tampe. Del Muziano abbiamo molte carte in- 
tagliate in rame da Cornelio Cort. Fondò l'Accademia 
di S. Luca in Roma. N. dell Ed. dii R. 

(2) Nominando il Vasari quì le carte che son fuo- 
ci del Muziano ftampate disua mano, sembra che egli 
credeffe che il Maziano foffe anche intagliatore ; il che 
è falso, e le carte che abbiamo di sua invenzione, so= 
no intagliate da altri, cioè da Cornelio Cort e da 
Niccolò Beatricetto; onde va corretta anche la poftil- 


‘Ja marginale aggiunta nell'edizione di Bologna. Nota 


deli Ed. di R. 
(3) Leonardo Cozzando nel suo Riftretto della fto» 


tia Bresciana parla ‘del Ricchini a c. 116., il quale fu 
anche architetto e poeta. N. dell’Ed. di R. 


DI GIROLAMO DA CARPI. 
pittor Bresciano , il quale, olrre a 
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molte altre pit 


ture fatte in diversi luoghi, ha lavorato alcune cos 


se di pitture a olio nel detto S. 


Piero Oliveto di 


Brescia, che sono fatte con. studio e molta dili- 
genza . Cristofano e Stefano fratelli (1) e pittori 
Bresciani hanno appresso gli artefici gram nome 
nella facilità del tirare di prospettiva, avendo fra 
Paltre cose in Venezia nel. palco piano di Santa 
Maria dell’ Orto finto di. pittura un. corridore di 
colonne doppie) attorte e simili a quelle della por- 
ta Santa di Roma in S: Piero, Je quali pesando 
sopra certi mensoloni che sportano in fuori vanno 
facendo ‘in quella Chiesa un superbo corridore con 
volta a crociera intorno intorno, e ha quest'opera 
Ja sua veduta nel mezzo. della Chiesa com bellis- 


simi scorti, che fanne 


restar chiunque: la vede 


maravigliato., e parere che il palco, che è piano», 
sia sfondato, essendo massimamente accompagnata 
con belta varietà di cornici, maschere , festoni, e 
alcuna figura, che fanno ricchissimo ornamento a 
tutta l opera, che merita d’essere da ognuno in- 
finitamente lodata ‘per la. novità e per essere sta- 
ta condotta con molta. diligenza ottimamente a fine. 
E perchè questo modo piacque assai a quel Sere- 
nissimo Senato, fu dato a fare ai medesimi un al- 
tro palco simile , ma piccolo nella libreria di S. Mar- 
co, che per opera di simili andari fu lodatissimo. 


E i medesimi finalmente sono stati chiamati alla, 


patria loro Brescia a fare- il medesimo. a una ma- 


gnifica sala, 


ta in piazza con grand 
durre sopra un teatro 


quale si passeggia» 


passi andanti > larga trentacinque, ed 


che già molti: anni sono fu comincia» 
issima spesa e fatta con- 


di colonne grandi, sotto il 
E lunga questa sala da 62. 


alta simil- 


mente nel colmo della sua maggiore. altezza brac= 


Tom. VIII. 


Aa cia 


(1) Criftofano e Stefano. Rosa fi trovano ramme- 


morati dal Ridolfi part. I.a c.2 
Pietro Rosa che fu scolare di Tiziano, 
giovane nel 1576. N. dell‘ Ed. di R. 
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cia trentacinque, ancorch’ ella paja molto. maggio» 
re, essendo per tutti i versi isolata e senza stan- 
ze o altro edifizio intorno. Nel palco adunque di 
questa magnifica e onoratissima sala si sono i der- 
ti due fratelli molto adoperati e con loro gran- 
dissima lode, avendo a’ cavalli di legname che son 
di pezzi con spranghe di ferro, i quali sono grane 
dissimi e bene armati, fatto centina al tetto che 
Descrizione è coperto di piombo, e fatto tornare il palco con 
dele il bell artifizio a uso di volta a schifo, che è opera 
ricca. Ma è ben vero, che in sì gran spazio non 
vanno se non tre quadri di ‘pittura a olio di brac- 
cia dieci l’ uno, i quali dipigne Tiziano vecchio, 
dove ne sarebbono potuti andar molti più con più 
bello e proporzionato e. ricco spartimento, che 
arebbono fatto molto più bella ricca e lieta la det- 
ta sala, che è in tutte l’altre parti stata fatta con 
molto giudizio . 

Ora essendosi in questa parte favellato insin 
quì degli artefici del disegno delle Città di Lombar- 
dia, non fia se non bene, ancorchè se ne sia in 
molti altri luoghi di questa nostr’ opera favellato, 
dire alcuna cosa di quelli della Città di Milano, 
capo di quella provincia, de’ quali non si è fatta 
menzione. Adunque per cominciarmi da Bramanti= 
no (t), del quale si è ragionato nella vita di Pie- 
ro della Francesca dal Borgo, io'trovo che egli ha 
molte più cose lavorato, che quelle che abbiamo 
raccontato di sopra: e nel vero non mi pareva pos- 
sibile che un arteficetanto nominato, e il quale mi- 
se in Milano il buon disegno, avesse fatto sì po- 
che opere quante quelle erano , che mi erano ye- 
nute a notizia. Poi dunque che ebbe dipinto in 
Roma, come s'è detto, per Papa Niccola V. alcu- 
ne camere, e finito in Milano-sopra la porta di 

S. Se- 


(1) Di Bramantino ha parlato il Vasari nel Tom IU. 
a c. 251, e nelle Note Tom. V. pagg. 141. e 161. e' 
segg. Ma di effo fi vegga il Tom. Ili. delie Lettere Pit- 
toriche ac. 342. N. dell’ Ed. di R. 
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S: Sepolcro il Cristo in iscorto, la nostra Donna Bramantino 


che l’ha in grembo ; la Maddalena, e San Giovan- ‘ 


in 


e sue opere 


Milano, 


ni. che fu opera rarissima , dipinse nel cortile della . Roma. 


zecca di Milano a fresco in una facciata la Nati- 
vità di Cristo nostro Salvatore , € nella Chiesa di 
S. Maria di Brera nel tramezzo la Natività della 
Madonna, ed alcuni profeti negli sportelli dell’or- 
gano che scortano al disotto in su molto bene, e 
una prospettiva che sfugge con bell’ordine ottima- 
mente; di che non mi fo maraviglia, essendosi co- 
stui dilettato ed avendo sempre molto ben posse- 
duto le cose d'architettura» Onde mi ricordo aver 
già veduto in mano di Valerio Vicentino (1) un 
molto bel libro d’ antichità , disegnato e misurato 
di mano di Bramantino, nel quale erano le cose di 
Lombardia, e le piante di molti edifiz) notabili, le 
quali io disegnai da quel libro , essendo giovinetto. 
Eravi il tempio (2) di Sant’ Ambrogio di Milano 
Aa ij fat- 


(1) Vedi a ci 113. del Tom. VII. di queft’ Opera 
la Vita del Vicentino. 

(2) Della Bafilica di S. Ambrogio non abbiamo da- 
gli scrittori Milanefi , se non che fu fondata da quel 
Santo Dottore, e che il portico dell’ atrio fu fabbrica- 
to da Ansberto Arcivescovo di quella Città , che fiorì 
nel IX. secolo , ed effendo ridotto in cattiviffimo fta- 
to, fu reftaurato da Federigo Borromeo parente di San 
Carlo, piiffimo e dottitfimo Arcivescovo e suo succes- 
sore, e ne fece il disegno Francesco Recchini. Ti La- 
tuada nella Descrizione di Milana Tom. 4. a c. 269. 
non dice parola di quefto risarcimento menzionato dal 
Vasari in quefto luogo ; ma il risarcimento fatto dal 
Cardinal Federigo non può effere quello mentovato qui 
dal Vasari, il quale mori avanti a quefto Arcivescovo, 
e neppure il medefimo portico. Quello dunque fatta 
di colonne a tronconi d’alberi è de’padri Ciftercienfi, 
che hanno il monafterio daune parte laterale della dete 
ta Bafilica. Vero è, che poi s'incontra un’altra diffi- 
coltà; ed è, che quefto portico: non fu fatto col dise- 
gno di Bramantino, come dice il Vasari , ma bensi di 
Bramante; come fi ha autenticamente da una memo- 
zia tratta dall’ archivio de’ Signori Canonici , mandata 
già 
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Tempi riflo- fatto da’ Longobardi, e tutto pieno di sculture e 


vati da effo. 


pitture di maniera Greca, con una tribuna tonda 
assai grande, ma non bene.intesa quanto all’ archi- 


tettura : il qual tempio fu poi.al tempo di Braman- 


tino 


già al fu Padre Refta dell’ Oratorio di Roma dal Sig. 
Canonico Domenico Maderno archivifta, ove fi leg- 
ge, che a’ 19. di Settembre de! 1492 venne | Ilu- 
itriffimo, Signor Lodovico Sforza (che è Lodovico il 
Moro) nel cortile della Canonica, e in presenza del 
Capitolo ordinò , che magiftro Bramante d:ficuafle & 
ivgin'affe quella Canonica, commo parica a.luy:, e Im- 
Je fece il diseguo. Un altro errore del Vasari cr do 
che fia nella vita di Pietro della Francesca ‘a c. 251. 


del Tom. III. dove fa menzione di Bramante da Mila- 


no e di Bramantino , come di due Pitroti, To l'ho quivi 
notato, benchè più volte abbia proteftato di ncn vole- 
re esaminare quel che d’iftoria e di cronologia fi con= 
tiene in quefte Vite, nelle quali cose il Vasari ha pre- 
si deili sbagli, non si effendo meffo in pena di farne 
il riscontro, ma scrivendo qucllo, che gli suggeriva la 
memoria, e aggiugnendo ie notizie che gli venivano 
di mano in mano; e inserendole dove gli tornava più 
in acconcio, come fo io appunto in quefte note. Dice 
pertanto , che Bramante da Milano dipinse nelle came- 
re del Papa sotto Niccolò V. e poco appreffo , che Pa- 
pa Giulio H fece gettare a terra alcune pitture, che 
aveva dipinte Bramantino pittore eccellente de’ tempi 
suoi, Dal che mi parve che Bramantino foffe più an- 
tico di Bramante da Milano, benchè non fi vegga chia- 
ro. Ho poi trovato da ftrumenti autentici, che Bra- 
mantino fece un qugdro per li Ciftercienfi nel.1519 e 
maritò una figha nel 1596 ficchè non può effere quel 
che dice il Vasari e I Abecedario, dove parla di Bar= 
tolommeo Bramantino, cioè che Bramante Lazzari im- 
paraffe da iui, effendo quefti nato nel 1444. Onde fi 
vede che in tutti quefti Autori ci è della- confufione. 
Attencndcfi al più antico, che è il noftro Visari, egli 
nella detta Vita di Pietro della Francesca è certo 
che diftingue Bramante da Bramantino. Pofto quefto, 
mi pare che tutta la confusione fia nata dal prende- 
re Bramante nominato prima per Bramante Lazzari 
Urbinate . Ma mi par chiaro, che il Vasari Jo diftin- 
gua, appellandolo Bramante da Milano. Io pertante 
cre- 
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tino rifatto col suo disegno con un portico di pie- 
tra da un de latis e com colorine a tronconi a uso 
@ alberi tagliati, che hanno del: nuovo e del vario. 
Vi era parimente. disegnato il portico: antico: della 
Chiesa di S. Lorenzo della medesima Città i stato 
fatto da. i Romani, che è grand’opera bella e mol 
to notabile. Ma il tempio che vi è della desta 
Chiesa èidella: maniera. de’ Goti.. Nel medesimo li- 
bro era disegnato il: tempio. di S. Ercolino che è 
antichissimo e pieno: d’incrostature di manmi, e 
stucchi molto bem conservatisi, ed alcune sepoltu- 
re grandi: di granito . Similmente il tempio di San 
Piero in Ciel d’ oro di Pavia, nel qual luogo è il 
corpo di Sant’ Agostino’ in una sepoltura: che è in 
sagrestia piena di figure piccole. la quale'è di ma- 
no, secondo che a me pare, d’Agnolo: e d’Agosti- 
no scultori Sanesi (5): Vi era similmente disegna- 
ta la torre di pietre corte fatta davi Goti, che è 
cosa bella, veggendosi im quella, oltre l'altre» co- 

e, formate di, terra cotta. € dall’ antico. alcune 
figure-di sei braccia Puna, che: si sono insino a 
oggi assai bene mantenute: ed in questa torre si 
dice che morì Boezio, il quale fu sotterrato in Torre di 
detto S. Piero im ciel d’oro, chiamato oggi: Sant’ Pavia, dove 
Agostino , dove si vede insino a oggirla. sepoltura °” bist 
di quel Santo uomo: con la iscrizione che vi. fece 
Aliprando ; il quale la riedificò e restaurò I an- 
no 1222. Ed oltre questi, nel detto libro era di- 
segnato di mano dell’ istesso: Bramantino I anti- 
chissimo tempio- di S. Maria in Pertica di forma 
tonda e fatto di spoglie da’ Longobardi; nel qua- 
; Aa iij le 


credo che quefto Bramante Milanese foffe quello chia- 
mato da Lodovico il Moro a fare il sopraddetto cor= 
tile, che il Vasari quì per uno sbaglio chiaro attri: 
buisce a Bramantino contro le parole citate del con- 
tratto, e che Bartolommeo Bramantino foffe un pitto= 
re alquanto pofteriore di tempo. N. dell Ed: di R. 

(1) La Vita di quefti due scultori e architetti e nel 
Tom, IL a e. 117. N. dell'E4. di R 


Bernardino 
da Trevio 
architetto 

de} Duomo 
di Milano. 
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le sono oggi l’ ossa della mortalità de’ Francesi e 
d'altri, che furono rottie morti sotto Pavia, quan- 
do vi fu preso il Re Francesco I. di Francia dagli 
eserciti di Garlo V. Imperatore . Lasciando ora da 
parte i disegni, dipinse Bramantino in Milano la 
facciata della casa:del Signor Giovambattista La- 
tuate con una bellissima Madonna messa in mez- 
zo da duoi profeti; e nella facciata del. Signor 
Bernardo Scaccalarozzo dipinse quattro giganti che 
son finti di bronzo é sono ragionevoli , con altre 
opere che sono in Milano, le quali gli apporta- 
rono lode per essere stato egli il primo lume della 
pittura che si vedesse di buona maniera in Mila- 
no, e cagione che dopo lui Bramante (1) dive- 
nisse, per la buona maniera che diede a’ suoi ca- 
samenti e prospettive, eccellente nelle cose d’ ar- 
chitettura, essendo che le prime cose che studiò 
Bramante, furono quelle di Bramantino; con ordi- 
ne del quale fu fatto il tempio di S. Satiro; che a 
me piace sommamente per essere opera ricchissi- 
ma, e dentro e fuori ornata di colonne , corrido- 
ri doppi, ed altri ornamenti, e accompagnata da 
una bellissima sagrestia tutta piena di statue. Ma 
soprattutto. merita lode la tribuna del mezzo di 
questo luogo, la bellezza della quale fu cagione, 
come si è detto nella vita di Bramante, che Ber- 
nardino da Trevio (2) seguitasse quel modo di fa- 
re nel Duomo di Milano, e attendesse all’ archi- 
tettura, sebbene la sua prima e principal arte fu 
la pittura , avendo fatto, come s’è detto, a fresco 
nel monasterio delle Grazie quattro storie della Pas- 
sione in un chiostro, e alcun’ altre di chiaroscu- 
ro. Da costui fu tirato innanzi e molto ajutato 
Agostino Busto scultore, cognominato Bambaja, 
del quale si è favellato nella vita di Baccio da 
Monte- 


(1) Cioè Bramante da Milano, non Bramante Laz- 
zari. N. dell' Ed di R. 
(2) Vedi nel Tom. V. ac. 140. 


‘ de’ fatti, battaglie, vittorie, ed espugnazioni di inrasli, e- 
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Montelupo (1), e il quale ha fatto alcune opere 

in Santa Marta, monasterio di donne in Milano ; 

fra le quali ho veduto io, ancorchè si abbia con 

difficultà licenza d’entrare in quel luogo, la se- 

poltura di Monsignor di Fois, che morì a Pavia, in San 
più pezzi di marmo,, ne’ quali sono da dieci sto- 4; Feis mi. 


rie di figure piccole scolpite con molta diligenza rabie per 


Bu- 


torri fatte da quel Signore, e finalmente la mor- (7744 
te e sepoltura sua: e per dirlo brevemente , ag”? 
è tale quest opera che mirandola con stupore, 
stetti un pezzo pensando , se è possibile che si fac- 
ciano con mano e con ferri sì sottili e maravi- 
gliose opere, veggendosi in questa sepoltura fat- 
ti con stupendissimo intaglio fregiature di trofei, 
d’ arme di tutte le sorte, carri, artiglierie, e mol- 
ti altri istrumenti da guerra, e finalmente il cor- 
po di quel Signore armato e grande quanto il vi- 
vo, quasi tutto lieto nel sembiante così morto per 
le vittorie avute: e certo è un peccato che quest’ 
opera, la quale è degnissima di essere annoverata 
fra le più stupende dell’arte, sia imperfetta e la- 
sciata stare per terra in pezzi (2) senza essere 
in alcun luogo murata; onde non mi maraviglio 
che ne siano state rubate alcune figure, e poi ven- 
dute e poste in altri luoghi. E pur è vero che tan- 
ta poca ‘umanità o piuttosto pietà oggi fra gli 
uomini si ritruova, che a niun di tanti che furono 
da lui beneficati e amati. è mai incresciuto della 
memoria di Fois nè della bontà ed eccellenza dell’ 
opera. Di mano del medesimo Agostino Busto so- 
no alcun opere nel Duomo, e in S: Francesco, Co- 
me si disse, la sepoltura. de’ Biraghi, e alla Certo- 
sa di Pavia molte altre che son bellissime . Con- 
corrente 


(1) Vedi il Tom. VI. a c. Sr. e altrove. 
(2) Di presente quelti marmi della detta sepoltu- 
fa sono disperfi affatto . N. dell Ed. di, Re 
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Gobbo scul- corrente: di: costui fu un Cristofano Gobbo (1), che 
sore is Mi- lavorò anch? egli molte cose nella facciata della det- 
dane. ta Certosa: e in Chiesa-tanto: bene, che si può 
mettere fra i migliori scultori che fossero in: quel 
tempo in Lombardia; e Adamo ed: Eva che so- 
no nella facciata del Duomo di Milano. verso Le- 
vante, che sono di mano di costui, souo tenute 
opere rare e tali, che possono.stare a paragone di 
quante ne sieno stare fatte in quelle parti da altri 
maestri . 
Quasi: ne’ medesimi tempi fu in Milano unal- 
..„ tro scultore chiamato Angelo, e per soprannome 
I! Siciliano > 231; si z > 
«Tofinoar 1| Ciciliano (2); il quale fece dalla medesima ban- 
chiterrori, e da \e della medesima grandezza una Santa Maria 
scultori. Maddalena: elevata in aria da quattro: putti che è 
opera bellissima, e non punto meno che quelle di 
Cristofano: il quale attese anco: all’ architettura , € 
fece fra l'altre cose il portico: di S. Celso in Mi- 
lano, che dopo Ja morte sua fu finito da Tofano 
detto il Lombardino (3), il'quale, come si disse:nel- 
‘la vita di Giulio Romano, fece molte Chiese epa- 
lazzi. per tutto Milano, e in particolare il mona- 
sterio , facciata, e Chiesa delle Monache di S..Ca- 
terina alla porta Ticinese ,e molte altre fabbriche 
a queste somiglianti. 
Per opera di costui lavorando SiLvio: da Fie- 
sole (4) nell’Opera di quel Duomo, fece nell’or- 
Altri set namento: d’ una porta che è volta fra Ponente e Tra- 
sori del Duo montana, dove sono più storie della vita po nostra 
ons 


(1) Quefti è Criftofano Solari , detto il Gobbo da 
Milano, a cui fu attribuita la Pietà del Bonarroti, 
onde quefti v‘intagliò il suo nome. Andrea Solari suo 
fratello era pittore. N. dell’ Ed di R. 

(2) L’ Abecedario Pittorico non fa altro, che co- 
piare quanto quì dice il Vasari, nè io ho trovato al- 
trove fatta memoria di quefto artefice . N. dell'Ed. di R. 

- (3) Tofano, cioè Criftefano. ‘ 

(4) Silvio Cofino fa anche mufico, poeta, eschers 
mitore. Parla di effo il Vasari Tom. VII. nella Vita 
di Perino del Vaga. N. dell Ed. di R, 
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Donna, quella dove ell’è sposata, che è molto bel- 
la; e dirimpetto a questa quella di simile gran- 
dezza, in cui sono le nozze di Cana Galilea, è di 
mano di Marco da Gra assai pratico scultore ; nel- 
le quali storie seguita ora di lavorare un molto stu- 
dioso giovane, chiamato Francesco Brambilari (1), 
il quale ne ha quasi che a fine condotto una, nel- 
la quale gli Apostoli ricevono lo Spirito Santo, che 
è cosa bellissima. Ha oltre ciò fatto una gocciola 
di marmo tutta traforata, e con un gruppe di 
putti e fogliami stupendi, sopra la quale (che ha 
da essere posta.in Duomo) va una statua di mar- 
mo di Papa Pio IV. de’ Medici Milanese. Ma se 
in quel luogo fosse lo studio di quest’ arti: che è 
in Roma e in Fiorenza , avrebbono fatto e fareb- 
bono tuttavia questi valentuomini cose stupende . 
E nel vero hanno al presente grand’ obbligo al Ca- 
valiere Leone Leoni Aretino (2), il quale, come 
si dirà, ha speso assai danari e tempo in condur- 
re a Milano molte cose antiche formate di gesso 
per servizio suo e degli altri artefici. Ma tornando 
ai pittori Milanesi, poichè Lionardo da Vinci vi 
ebbe lavorato il cenacolo sopraddetto , molti cer- 
carono d’imitarlo, e questi furono Marco Uggio- 
ni e altri de’ quali si è ragionato nella vita di 
lui (3): e oltre quelli lo imitò molto bene Ce- 
sare da Sesto (4) anch’egli Milanese, e fece più 
di quel che s'è detto nella Vita di Dosso un gran 
quadro, che è nelle case della zecca di Milano, 
dentro alquale, che è veramente copioso e bellis- 
simo, 


(1) E? detto anche Francesco Bramballa. E’ nomi- 
nato dal Lomazzo, dove parla del Duomo di Milano. 
N. dell Ed. di R. - 

(2) Del Cavalier Leoni molto fi parla nelle Zezte= 
re Pittoriche , specialmente nel Tom. IMI. Egli era ec- 
cellente ne’ conj . Vedi il Vasari Tom. VII. a c,.129. 
N. dell‘ Ed. di R. 

(3) Fu detto anche Marco Uglon. N. ee. 

(4) Di Cesare da Sefto fi parla nel Tom. V.a è. 75- 
e nel Tom, VI. ac. 215. N. dell‘ Ed. di R. 


Leone Leo. 
ni benemeri- 
to della fab- 
brica di Mi- 
lano. 


Discepoli 
ed imitarori 
dil Vinci ix 
Milane a 
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simo , Cristo è battezzato da Giovanni. E anco 
di mano del medesimo nel detto luogo una testa 
d’un’ Erodiade con quella di S. Giovanni Battista 
in un bacino, fatte con bellissimo artificio ; € final- 
mente dipinse costui in S. Rocco fuor di porta'Ro- 
mana una tavola, dentrovi quel Santo molto gio- 
vane, e alcuni quadri che son molto lodati. 
Gaudenzio pittor Milanese (1), il quale: men- 
tre visse, si tenne valentuomo, dipinse in S. Cel- 
so la tavola dell’ altar maggiore, ea fresco in San~ 
ta Maria delle Grazie in una cappella la passione 
di Gesù Cristo in figure quanto il vivo con strane 
attitudini, e dopo fece sotto questa cappella una 
tavola a concorrenza di Tiziano, nella quale, an- 
corchè egli molto si persuadesse, non passò l'ope- 
re degli altri che avevano in quel luogo lavorato. 
Bernardino del Lupino (2), di cui si disse al- 
cuna cosa poco di sopra, dipinse già in Milano vi- 
cino a S. Sepolcro la casa del Sig. Gianfrancesco 
Rabbia, cioè la facciata, le logge, sale, e came- 
re , facendovi molte trasformazioni d’ Ovidio, e 
altre tavole con belle e buone figure e lavorate 
dilicatamente, e al monisterio maggiore dipinse 
tutta la facciata grande dell’ altare con diverse sto- 
rie, e similmente in una cappella Cristo battuto 
. alla colonna, e molte altre opere, che tutte sono 
ragionevoli. E questo sia il fine delle sopraddette 
vite di diversi artefici Lombardi. 


Fine del Tomo VIIL 


(1) Di Gaudenzio Ferrari nato in Valdugia nel Mi- 
lanese vedi Tom VI. ac. 129. N. del Fd. di R. 

(2) Di quefto Bernardino vedi nel Tom. VI. a 
c. 99. 100. N. dell'Ed. di R. 
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